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BULLETTINO 

deli/  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  I.  II  DI  Gennaio  e  Febbraio  1879  fdue  foglij. 

Adunanze  de'  20  Deccmbre  1878,  e  de'  3,  10  e  17  Gen- 
naio 1879.  —  Scavi  di  Orvieto  e  di  Pompei.  —  Iscri- 
zione di  Aquileia.  —  Benndorf,  Sepulcralmasken.  — 

I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Decembre  20,  1878:  Helbig:  anfora  a  figure  rosse  di 
stile  severo  ritrovata  presso  Orvieto  negli  scavi  del  sig.  Kic- 
cardo  Mancini.  Sulla  parte  nobile  è  rappresentato  un  uomo 
barbato  d'età  avanzata,  vestito  con  lungo  chitone  e  mantello, 
che  procede  tenendo  coll'una  mano  una  lira,  coU'altra  un'om- 
brella. La  testa  circondata  con  larga  tenia  mostra  un  tipo 
imponente  nello  stesso  tempo  e  molle,  tipo  che  rassomiglia 
a  quello  di  Bacco  barbato.  Dirimpetto  a  tale  personaggio 
si  vede  sul  rovescio  dell'anfora  un  altro  uomo  barbato,  ma 
di  tipo  molto  meno  nobile,  vestito  anch'esso  con  lungo 
chitone  e  mantello.  A  chi  volesse  riconoscere  nel  primo 
personaggio  semplicemente  un  Ateniese  ch'avesse  conservato 
i  delicati  costumi  ionici  (Tucid.  I  6,2),  s'oppongono  le 
particolarità  del  tipo,  che  provano  aver  il  pittore  voluto 
rappresentare  una  figura  d'una  sfera  più  o  meno  ideale. 
Sotto  le  quali  circostanze  può  proporsi  la  domanda,  se 
quell'uomo  d'età  avanzata  che  si  presenta  colla  lira  e  con 
tutti  i  contrassegni  della  t/ou^v^  ionica,  non  sia  Anacreonte, 
poeta  durante  il  quinto  secolo  popolarissimo  ad  Atene  ed 
il  quale  ispirò  anche  i  pittori  vasculari  di  quell'  epoca 
(0.  Jahn  Abhandl.  d.  siichs.  Ges.  d.  Wiss.  VIII  tav.  Ili  1). 
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Che  r  ombrella  a  Samo,  dove  l'ingegno  poetico  di  Anà- 
Creonte  ebbe  il  più  ricco  sviluppo,  era  usato  anche  da 
uomini,  risulta  dal  frammento  del  poeta  che  si  riferisce 
al  --zpizórjYjZo:  'Aoriy.cov  che  paonazza  portando  'jyucfòhy.nv 
eXspxvTjv/jv  (Athen.  XII  533  E:  fragm.  21-Bergk).  —  Pro- 
pose quindi  una  tazza  a  figure  nere  di  stile  finissimo, 
ritrovata  anch'essa  nella  necropoli  orvietana.  Dall'una  parte 
si  vede  Ercole  nell'atto  d'uccidere  l'idra  lernea  (con  nove 
colli)  e  l'epigrafe  NIc^O^OENE^  ME  EPOIE^EN 
+  AII>E,  dall'altra  parte  ima  rappresentanza  analoga,  ma 
aumentata  mediante  una  figura  di  donna,  che  stendendo 
le  mani  procede  dietro  l'idra;  oltre  ciò  l'epigrafe: 

ANA/UE^  ME  EPOIE^EN    +AI[>E 

Il  nome  del  fabbricante  Anakles  finora  era  conosciuto 
soltanto  mediante  una  tazza  a  fig.  nere  rinvenuta  a  Chiusi 
(Brunn  Gesch.  d.  gr.  Kunstler  II  p.  657).  L'  esemplare 
proveniente  da  Orvieto  prova  ch'egli  era  contemporaneo  di 
Nikosthenes.  —  Propose  finalmente  un  candelabro  di  bronzo 
ti'ovato  presso  Orbetello  con  sul  fusto  due  figure,  cioè  di 
sopra  un  serpe,  e  più  ingiù  un  efebo  ignudo  che  si  arram- 
pica al  fusto,  mirando  contro  il  serpe  con  un'  asta.  — 
Bormann:  iscrizione  arcaica  di  S.  Quirico  presso  Spoleto, 
contenente  una  legge  per  un  bosco  sacro  (v.  Bull,  in  ap- 
presso). —  COMM.  DE  Rossi:  gesso  favoritogli  dal  sig.  Achille 
Santi  di  Spoleto  d' iscrizione  conservata  in  Eggi,  e  rife- 
ribile ad  un  bosco  della  Bona  dea  (v.  Bull,  in  appresso). 

Gennaio  3,  1879:  Cavadias:  disegno  della  Nike  ritro- 
vata nell'a.  1863  a  Samotrace  ed  ora  conservata  nel  museo 
del  Louvre.  Fece  osservare  le  bellezze  di  cotal  lavoro  greco, 
distinto  non  meno  per  il  trattamento  delle  forme  del  corpo 
che  per  la  disposizione  grandiosa  delle  pieghe,  qualità  che 
unitamente  all'espressione  di  grande  vivacità,  e  veemenza 
ci  fanno  riconoscere  chiaramente  un'opera  della  scuola  di 
Scopa,  più  fina  però  e  più  dettagliata  che  non  lo  sono  la 
Niobide  del  Chiaramonti  e  le  sculture  del  Mausoleo.  Sic- 
come peraltro  non  havvi  niente  di  superfluo,  mentre  tutto 
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vi  è  al  posto  SUO  proprio,  così  il  rif.  credette  poterla  attri- 
buire al  principio  delPepoca  de'  Diadochi,  ed  appoggiandosi 
ad  una  scoperta  del  Gonze  congetturò  essersi  essa  eretta 
in-  memoria  d'  una  vittoria  di  Demetrio  re  di  Macedonia. 
La  dea,  secondo  lui,  era  immaginata  scesa  sopra  un  vascello 
per  dar  ordini  rispetto  alla  direzione  della  flotta,  oppure 
essa  rivolgevasi  per  andarsene.  Aggiunse  il  rif.  che  la 
Tyche  d'Eutychides  nella  posizione  e  nel  concetto  rasso- 
miglia a  siffatta  Nike,  che  ci  dà  un'idea  della  maniera,  in 
cui  a  quell'epoca  si  suoleva  lavorare.  Vi  si  potrebbe  rico- 
noscere un  primo  passo  verso  quel  realismo  che  piti  tardi 
generalmente  dominava.  —  Al.  Castellani:  ragionò  di  quel 
sistema  di  decorazione  usato  prima,  a  quanto  sembra,  dai 
Eenicii  e  dagli  Etruschi  negli  ornamenti  personali  di  oro, 
e  che  consisteva  nel  descrivere  linee,  meandri  e  svaria- 
tissime  figure  geometriche  sulla  superfìcie  piana  o  incur- 
vata del  iDrezioso  metallo,  non  già  profilando  l'ornato 
coll'aiuto  del  pulzoue,  del  belino  o  del  cesello,  ma  sì  bene 
allineando  su'  contorni  di  esso  tanti  globuletti  di  oro  im- 
percettibili, che  venivano  poi  saldati  e  fatti  aderire  sul 
fondo  con  ammirabile  nettezza  e  regolarità.  Siftatta  tecnica 
a  pulvisco  aureo,  che  ha  prodotto  tanti  maravigliosi  lavori 
usciti  dalle  necropoli  di  Camiro,  dell'isola  di  Cipro,  di 
Preneste  e  dell'Etruria,  perduta  sin  da'  primordi  dell'impero 
romano  ed  ignota  al  medio  evo  ed  all'  epoca  del  rinasci- 
mento, fu  in  questo  secolo  dopo  piìi  di  trent'anni  di  stu- 
dio e  di  ricerche  ritrovata  dalla  famiglia  del  rif.,  il  quale 
da  ciò  prese  motivo  per  comunicare  agli  adunati  le  sue 
idee  sull'origine  di  quella  decorazione.  Partendo  adunque 
dall'assioma  che  tutte  le  società  primitive  traessero  dalla 
natura  che  le  circondava,  i  tipi  fondamentali  del  loro  si- 
stema decorativo,  egli  mostrò,  come  il  sistema  ornamentale 
seguito  da'  Fenicii  ed  Etruschi  non  è  altro  che  l'imitazione 
delle  conchiglie  variopinte,  de'  gusci  calcarei  ricoperti  di 
disegni  geometrici  punteggiati  a  rilievo,  che  raccoglievano 
sulle  arene  dopo  la  tempesta,  o  che  s'impigliavano  nelle 
reti  durante  la  pesca.  De'  quali  prodotti  acquatici  da  prima 
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adoriiavaiisi  le   loro   donne,  mentre  più  tardi  gli  orati  ne 
riproducevano   gli   ornamenti,   imitando  colle   granette  le 
rugosità  piacenti  e  le  linee  armoniose  di  quelle  frutta  di 
mare.  Aggiunse  il  rif.  che  il  tesoro  scoperto  a  Micene  dallo 
Schliemann   contiene  una   numerosa  serie  di  dischi  d'oro 
con  lavori  a  cesello  di  stile  antichissimo,  su'  quali  si  veg- 
gono ritratti  polipi,  stelle  di  mare,  diademi,  onde  conven- 
zionali, Meduse  e  madrepore;  le  quali  rappresentanze  disse 
confermar  manifestamente  la  teoria  da  lui  sostenuta,  che 
trovò  l'unanime   approvazione  degli  adunati,  che  potevano 
convincersene    co'   propri   occhi   confrontando   i   campioni 
arrecati  dal  sig.  Castellani  di  diversi  tipi  di  diademi  fossili 
posti  accanto  ad  alcuni  antichi  lavori  d'oro  a  granaglie.  — 
Helbig:  calice  di  bucchero   (alto  m.  0,32)  acquistato  dal 
sig.  marchese  Chigi.  Sul  recipiente  è  stampata  sette  volte 
una  figura  seduta  in  guisa  di   nano,  che   corrisponde  col 
tipo  dei  Uàzy.ty.oi  che  i  Fenicii  derivavano  da  quello  del 
dio  egiziano  Ptah  (Cf.  Ann.  deW Inst.  1877  p.  217).  Una 
figura  ritrovata  nella  necropoli  di  Tharros  prova,  che  cosif- 
fatto tipo  era  usuale  anche  presso  i  Penicii  occidentali  [Hull. 
sard.  IV  tav.  di  uum.  9  fig.  4  p.  130.  Cf.  Cataloga  Spano 
p.  32  n.  113;  Bull.  sard.  IX  p.  97  n.  4,  p.  98  n.  9).  Cosi 
il  calice  conferma  l'opinione  spesso  sostenuta  dal  rif.,  che 
cioè  la  fabbrica  dei  vasi  di  bucchero  nei  primi  stadi  abbia 
subito  r  influenza  dell'  industria  cartaginese.  Dalla  stessa 
influenza  si   spiega   anche   il   carattere  egiziano  delle  tre 
teste  stampate  sul  manico.  Il  rif.  profittò  di  quest'  occa- 
sione per  fare  alcune  osservazioni  sopra  l'opinione  del  eh.  de 
Rougé,  che  cioè  già  verso  la  fine  del  14  secolo  a.  Cr.  popoli 
italici  avessero  fatto  un'espedizione  contro  l'Egitto.  La  quale 
opinione  fu  combattuta  dall'Helbig  negli  Ann.  187(3  p.  256 
ed  ora  è  stata  rigettata  anche  da  un  illustre  egittologo,  cioè 
dal  Brugsch  GeschiclUe  Aer/yplens,  Lipsia  1877,  p.  577  ss., 
che  riconosce  nei  popoli  rammentati  nella  rispettiva  iscri- 
zione di  Karnak  popoli  dell'Asia  e  specialmente  della  Col- 
chide.  Il  sig.  marchese  Chigi  aggiunse,    che  il  contadino 
che  gli  vendette  il  calice,  dichiarò  di  averlo  trovato  presso 
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Rapollano;  ma  il  colore  pallido  e  grigiastro  del  bucchero 
sembra  piuttosto  accennare  che  il  vaso  provenga  da  qual- 
che necropoli  delle  maremme  etrusche. 

Gennaio  10:  voN  Duhn:  fa  comunicazione  all'Istituto 
d'un  ripostiglio  di   monete   greclie  delle  città  Metaponto, 
Sibari,  Crotone,  Caulonia  e   Pesto,  trovato  poco  tempo  fa 
in  vicinanza  di   Potenza,  mostrando   agli    adunati   alcune 
impronte  che  prese  delle  monete  le  piti  importanti.  —  Ra- 
gionò poi  su  due  bassirilievi  monumentali   d' ignota   pro- 
venienza, fin  dall'a.  1764  conservati  nel  cortile  di  palazzo 
Rondinini  ed  appartenenti,  secondo  lui,  al  secondo  secolo 
dell'impero.  Furono  pubblicati  dal  Guattani  (i^/on.  ined.  1787 
Ottobre  tav.  I.  II),  la  cui  spiegazione,  non  rigettata  dallo 
Zoega  e  dal  Matz,  si  fonda  però  su  parti  modernamente  ri- 
staurate.  Il  rif.  col  confronto  de'  noti  medaglioni  d'Anto- 
nino Pio,  che  rappresentano  l'arrivo  del  serpente  epidaurio, 
vi  riconobbe  l'isola  tiberina  (Griibner  Roman  medallions 
■in  the  British  museum  tav.  Vili,  3;  Frohner  Médaillons 
Homains  p.  53),  rappresentata  nella  tav.  I,  laddove  la  barca 
nel   secondo   rilievo  suU'  esempio   d' un   altro  medaglione 
forse  si  spiega  anch'essa  come  indicazione  della  stessa  isola 
(cf.  Frohner  1.  e.  p.  52).  Illustrò  di  poi  il  tipo  del  meda- 
glione testé  mentovato,  ritenendo  l'albero  ivi  figurato  per 
indizio  del  bosco  sacro  d'Esculapio  (cf.  Kohler  MUtheil.  des 
archaeol.  Inst.  in  Athen  II  p.  241,  2.  255)  e  ravvisandovi 
il  ponte  Emilio  e  la  statua  d'un  adorante  sulla  ripa  transti- 
berina (Droysen  e  Sallet  presso  Jordan  Topogr.  I  p.  412, 25), 
presso  la  quale  congetturò  aver  sacrificato  i  naviganti  al- 
l'arrivo, come  usavasi  far  a  simile  statua  nell'entrata  del 
Bosporo   (cf.   Dion.    Peripl.  ed.   Wescher   p.  29).  Avendo 
rilevato  inoltre  la  fonte  raffigurata  nella  tavola  I,  ed  a  cui 
s'appressa  il  serpente  uscito  da  un  buco,  e  mostrato  non 
poter  essa  mancare  al  santuario  d'Esculapio,  egli  la  volle 
ritrovare  in  un  puteale  medievale  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
tolommeo,  incastrato   fra  la  scala  che  dalla  navata  media 
conduce  al  presbiterio,  nel  bel  mezzo  della  chiesa  attuale 
(cf.  Casimiro  Memorie  storielle  delle  chiese  e  de''  conventi 
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dei  frati  minori   p.  276  e  p.  204),  il  che,  al  parer  suo, 
ben  corrisponderebbe  eoiropinione  del  Nissen,  che  Tasse 
di  quest'  ultima  sia  rimasta  identica  a  quella  del  tempio 
antico  (cf.  fìhcin.  Mus.  28  p.  547;  29  p.  302).  I  cristiani 
aver  consecrato  la  fonte  mediante  la  leggenda,  che  in  essa 
si  siano  ritrovate  reliquie  di  santi,  e  per  mezzo  del  puteale 
ornato  d'immagini  ed  iscrizioni  cristiane  in  parte  mal  lette 
dal   Casimiro   (1.  e.  p.  294),  mentre  il  rif.  dopo  ripetuto 
esame  crede   di  ravvisarvi  le  parole:  qui  silit  ad  fontem 
veniat,  potumque  sakibrem  auriat  ex  vena....  Egli  notò 
poi  che  si  celebra  nella  ridetta  chiesa  la  festa  de'  SS.  Esu- 
peranzio  e  Sabino  nel  giorno  30  Decembre,  giorno  coinci- 
dente sì  coll'orientazione  della  chiesa  medesima  e  sì  colla 
festa  d'Esculapio  al  1  Gennaio;  e  ne  couchiuse  che  prima 
della  chiesa  edificata  da  Ottone  III  in  onore  di  S.  Adal- 
berto vi  sia   stata  nell'  isola   altra  chiesa  de'  santi  sopra 
mentovati,    entrati   subito   in   luogo  d' Esculapio  dopo   la 
cliiusura  del  suo  tempio.  A  questo  o  ad  altro  edilìzio  edi- 
tìcato  0   ristorato   da   Antonino  Pio  il  von  Duhn  suppose 
poter  riferirsi  i  bassirilievi  Kondinini.  —  comm.  de  Eossi: 
Approvando   le   dotte   e   sagaci   induzioni  del  preopinante 
rispetto  ai  bassirilievi   ed  alla  rappresentanza  del  tempio 
di  Esculapio   nell'Isola,  disse  che  in  quanto  alla  sostitu- 
zione della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  nel  luogo  di  quel  tem- 
pio v'è  im  salto  ed  una  lacuna  dal  secolo  IV  all'XI,  che 
interrompe  qualsivoglia  catena  tradizionale  e  fa  d'uopo  col- 
marla. A  quest'effetto  ricordò  che  nei  secoli  intermedi  fra 
quei  due  termini  estremi  nell'Isola  fu  la  sede  e  l'episcopio 
del  vescovo  portuense:   che  una  antica  epigrafe  vista  nel 
secolo  17"  in  S.  Giovanni  Calibita  nell'Isola,  alludendo  alle 
relazioni  di  questa  con  la  città  di  Porto  cadente  in  rovina, 
sembra  alludere  ad   un    ospizio  di  poveri.  In  Porto  fu  il 
celebre  xenodochio  di  Pammacliio  amico  di  S.  Girolamo; 
le  cui  rovine  furono  disse])olte  nel  18(5(3:  e  quivi  sugli  epi- 
stilii  di  una  cisterna  fu  inciso  il  verso  geronimiano:  Quisque 
silit  veniat .   cupiens   lunirire   fluenta.  Questo  medesimo 
verso  fu  visto  dal  Sarazaui  inciso  attorno  ad  un  puteale 
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nell'Isola  tiberina.  Intorno  a  tutte  queste  notizie  sì  vegga 
il  Bull,  di  arch.  crist.  18tj()  p.  5U  e  18G7  j).  78.  Cpncliiuse 
che  prima  della  edilicazione  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
nell'Isola  tiberina  furono  edilizi  cristiani  spettanti  all'epi- 
scopio portuense;   ospizi   ed  una  cisterna  o   pozzo  adorno 
della  medesima  epigrafe  cristiana  alludente  alla  simìjolica 
acqua  di  vita  eterna,  che  fu  dapprima  incisa  nella  cisterna 
dello  xenodochio  di  Porto.  —  11  medesimo  comm.  pe  Kossi 
ragionò   intorno   ai   monumenti    antichi   della   abbazia   di 
S.  Pietro  in  Ferentino,  dei   quali  avea  già  cominciato  a 
dar  relazione   al   nostro   Istituto  nel  1876.  11  i)iti  antico 
monumento  superstite   in  quel  giogo  degli  Apennini  è  il 
cippo  conico  con  l' iscrizione  d' età  repubblicana  del  the- 
saurus d'un  tempio,  già  edita  e  commentata  dal  rif.  nel 
nostro  BulleUino.  Nella  prima  relazione  rimase  incerto,  se 
quel  raro  monumento  sia  indizio  d'  un  antico  tempio  nel 
luogo  dell'  attuale  ab1)azia,  ovvero  sia  stato  colà  traspor- 
tato da  altra  parte.  Oggi  il  rif.  mostrando  due  iscrizioni 
romane  dell'  epoca  imperiale,   adoperate   negli   edilìzi  del 
medesimo  monastero,  dimostrò  la  relazione  di  queste  con 
i  nomi  scritti  sul  cippo  del  thesaurus.  E  ne  dedusse,  che 
cotesto  gruppo  di  monumenti  in  pietra  calcare  ed  ignobile 
non  può  essere  stato  colà  trasferito  da  luogo  assai  lontano; 
e  che  perciò  nel  Monte  Solenne,  ove  è  S.  Pietro  di  Feren- 
tino, conviene  cercare  l'antico  tempio  di  culto  umbro,  al 
quale  allude  il  cippo  della  sua  stipe  e  thesaurus.  —  Esibì 
poscia  altre  iscrizioni  di  S.  Pietro  in  Ferentino  dell'epoca 
imperiale,  e  la  fotografìa  d'uno  dei  molti  sarcofagi  della 
medesima  epoca  addossati  alle  pareti  della  chiesa.  Kappre- 
senta  putti  ed  Eroti  naviganti  verso  un  porto,  i  cui  edilìzi 
sono  effigiati  nel  fondo  della  scena  con  un  albero  di  palma, 
che  sembra  indicare  un  porto  dell'Africa  o  dell'Asia  mi- 
nore. È  noto  il  signitìcato   funebre   e  di  navigazione  alle 
isole  dei  beati,  piìi   volte   dichiarato   dauli   espositori   di 
simili  rappresentanze  nei  sarcofagi.  —  Esibì  poscia  il  rif.  le 
fotografie  di  alcimi  saggi  delle  pitture  cristiane  del  secolo  8" 
e  degli  edifizì  monastici   del   luogo,  che  danno  una  serie 
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quasi  non  interrotta  di  monumenti  vari  d'arte  e  di  storia  dal 
secolo  8°  ài  IG".  Perciò  propose  aijfli  adunati  il  voto  di  con- 
servazione come  monumento  di  pubblico  interesse  nazionale 
d'un  sì  raro  e  ricco  complesso  di  monumenti  e  di  memorie 
dall'età  anteriore  all'èra  volgare  al  secolo  16  '.  La  proposta 
fu  unanimemente  approvata;  e  il  sig.  cav.  Bernabei  promise 
di  darne  relazione  al  Ministero  della  Pub.  Istruzione.  — 
Hrlbio:  diresse  l'attenzione  sopra  una  falsificazione  ora 
esercitata  su  vasta  seala,  cioè  di  specchi  con  rilievi  molto 
bassi,  che  riproducono  le  rapi>resentanze  storiate  delle  tazze 
d'argento  ritrovate  nella  tomba  ceretana  detta  di  Regulini 
e  Galassi.  Ne  propose  un  esemplare,  sul  quale  è  copiata 
esattamente  la  tazza  pubbl.  dal  Orili  Monumenti  di  Cere 
antica  tav.  V  1  (  .-  Mus.  Grpqor.  I  ^<ò,  1,  2).  L'uomo  che 
gli  apportò  lo  specchio,  ebbe  l'ingenuità  di  dirlo  scavato 
a  Gubbio,  ed  infatti  le  ricerche  istituite  dal  rif.  condus- 
sero al  risultato,  che  quei  specchi  tutti  quanti  sono  pro- 
dotti della  celebre  fabbrica  di  bronzi  falsi  esistente  in 
quella  città.  Presso  gli  antiquari  romani  si  trovano  adesso 
molti  monumenti  di  questa  specie,  e  come  luogo  di  pro- 
venienza generalmente  s'indica  l'Asia  minore.  L'ossido,  col 
quale  sono  coperti,  è  tenace  e  riproduce  abbastanza  bene 
quello  proprio  de'  bronzi  ritrovati  nei  dintorni  d'Amelia. 
In  ogni  caso  la  fabbrica  di  Gubbio  nell'imitazione  dell'antica 
patina  ha  fatto  un  progresso  che  dà  seriamente  a  pensare. 
Gennaio  17:  Al.  Castellani:  ligure  e  gruppi  bellis- 
simi di  terracotta  provenienti  da  Tanagra,  e  sono  una  donna 
appoggiata  ad  una  fontana,  un  gruppo  di  due  donne  una 
delle  quali  alza  l'altra  sulle  proprie  spalle,  ed  altro  gruppo 
d'un  uomo  coricato  su  letto,  sul  quale  sono  assisi  una 
donna,  ed  in  mezzo  un  grazioso  Amoretto,  posto  sopra 
cuscini  e  che  iiieno  di  gioia  alza  le  mani.  Dinanzi  al  letto 
sta  un  tavolino  a  tre  piedi  con  comestibili  sopra,  ed  a  de- 
stra un  fanciullo  vestito  che  serve  da  pincerna,  mentre  un 
altro  accovacciato  sul  suolo  a  pie  del  letto  è  sopraffatto  da 
somio  profondo.  Intorno  a  questo  gruppo  aggiunse  alcune 
osservazioni  il  sig.  vox  Duhn,  riconoscendo  in  esso  uno  degli 
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esempi  piìi  antichi  del  cosidetto  convitto  funebre,  che,  sicco- 
me rinvenuto  in  un  sepolcro,  disse  essere  di  grand'importanza 
per  schiarirne   il   significato.  Avendo   ragguagliato  breve- 
mente gli  adunati  intorno  simili  rappresentanze  riperibili 
tanto  ne'  sepolcri  della  Licia  e  dell'  Etruria  quanto  ne'  sar- 
cofagi e  cippi  romani  e  perfino  nelle  pitture   delle   cata- 
combe di  Domitilla,  egli  espose  le  varie  opinioni  propo- 
ste riguardo   ad   esse,   combattendo   in   ispecie  quella  del 
sig.  Sallet  {Ztschr.  f.  Numismatik  V  p.  320,  338),  che  ne 
riferisce  l'origine  al  culto  d'Esculapio  :  imperocché,  quan- 
tunque siano   dedicati   a  questo  dio  non  pochi  de'  rilievi 
in  discorso,  come   risulta  puranche  dalle  recenti  scoperte 
ateniesi  (ardi.  Ztg.  1877  p.  167),  egli  nondimeno  ritenne 
per  primitiva  la  significazione  sepolcrale,  al  parer  suo  non 
trasciu'ata  mai,  confessando  del  resto  che  rimangono  ancora 
da  sciogliere  vari  enimmi  assai  difficili.  —  Lanciani:  de- 
scrisse   brevemente    le    scoperte    avvenute    nelle    ripe    e 
nell'alveo  del  Tevere  in  occasione  dei  grandi  lavori  idrau- 
lici intrapresi  fino  dal  1877  per  liberare  la  città  dal  pe- 
ricolo  delle   inondazioni.  Narrò   come   nel   giardino  della 
Tarnesina  sieno   apparse  vestigia  dei  grandi  docks  vinari, 
detti    CELL^    VINAKI^    NOVA    ET    AEEVNTIANA 
(Bull.  mun.  6,    102),  con  due   grandi  atrii  quadrilunghi, 
circondati  da  portici   a  colonne  doriche  di  travertino.  Le 
grotte  da  vino  sembrano  circondare  l'uno   e   l'altro  atrio 
per  tre  lati,   ma  non  furono   ancora  esplorate,  atteso  che 
le  acque  di  filtrazione  le  riempiono  fino  al  cervello  delle 
volte.  Il  sottosuolo  dei  giardini   della  Farnesina  è  costi- 
tuito  in   gran  parte    da   schegge   e   frantumi  di  dolii  ed 
anfore,   alcuni   dei   quali  con  iscrizioni   a   pennello,    che 
sembrano  discostarsi  dalle  formolo  ordinarie.  Passò  quindi 
a  descrivere  i  trovamenti  avvenuti  nell'alveo  sotto  la  prima 
arcata  del  ponte  Sisto  dalla  parte  della  regione  nona.  Si  è 
trovato  innanzi  tutto   1'  arco   del  ponte  romano  rovesciato 
in  buon   ordine  nel  senso   della   corrente  del  fiume.  Gli 
avanzi  dei  piloni  dimostrano  che  il  ponte  romano  era  due 
terzi  pili  largo  dell'attuale.  Illustrò  le  iscrizioni  ed  i  brani 
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di  iscrizioni  lette  nel  fascione  che  formava  base  al  para- 
petto, e  nei  pilastri  e  specchi  del  parapetto  stesso:  ed 
annunciò,  da  ultimo,  la  scoperta  di  stupendi  avanzi  di  un 
arco  trionfale  eretto  all'  ingresso  cisti berino  del  ponte  e 
caduto  in  fondo  al  fiume,  quando  trovavasi  tuttavia  in 
ottimo  stato  di  conservazione  con  le  statue  di  bronzo  ancora 
impernate  sui  piedistalli  rispettivi.  Gli  avanzi  ricuperati 
comprendono  a)  il  piedistallo  di  una  delle  quattro  colonne 
che  ornavano  l'arco,  con  iscrizione  che  commemora  il  risar- 
cimento del  ponte  per  opera  di  Valentiniano  e  Valente  e 
la  cerimonia  della  dedicazione  condotta  da  L.  Aurelio  Avia- 
nio  Simmaco,  a  ciò  espressamente  delegato  dai  principi; 
b)  la  base,  il  fusto,  il  capitello  di  una  delle  quattro  co- 
lonne; e)  due  massi  della  volta  dell'arco,  ornati  di  lacu- 
nari egregiamente  intagliati;  d)  un  masso  dell'  attico  che 
formava  aggetto,  a  piombo  sulla  colonna,  sul  quale  sono 
impernati  i  piedi  di  una  statua  AERE  INSIGNLS  AVRÒ 
SVPERFVSAE  HABITV  CIVILI  probabilmente  di  Va- 
lente. Di  questa  statua  sono  stati,  a  tutt'oggi,  ricuperati 
30  frammenti.  Sulla  vicina  sponda  della  Regola  è  stato 
scoperto  un  cippo  terminale  del  Tevere,  eretto  l'anno  74 
per  autorità  di  Vespasiano  da  Cecina  Peto,  curatore  delle 
ripe  e  dell'alveo  fin  qui  ignoto.  Tutte  queste  scoperte  sono 
illustrate  dal  disserente  nel  4  fascicolo  del  Bull,  munic. 
per  l'anno  1878.  —  Da  ultimo  il  disserente  accennò  risul- 
tare certissimamente,  che  nel  fondo  del  fiimie  si  nascon- 
dono enormi  quantità  di  monete,  armi,  utensili  etc.  dispo- 
ste in  istrati  cronologici  a  partire  dall'ultimo  pontificato 
fino  all'epoca  della  pietra.  —  Bormann:  Parlò  di  tre  cippi 
sepolcrali  di  Bevagna.  l'antica  Mevania,  esistenti  ancora 
nella  vigna  Spezzi  fuori  della  città,  nei  quali  i  defonti, 
tutti  di  condizione  libertina,  vengono  chiamati  Villi  vir 
0  mag.  Val.  e  nello  stesso  tempo  17  vir  s.  f.  '.  L'interpre- 

'  L'  i.■.(■■ri^iMlle  di  un  cippo  (OrcUi  399.^)  è:  C  ■  .\1JRVNTIVS  | 
C-L- HERMES  |  Villi  •  VIR  •  VAL  •  VI- VIR  |  S-F-SIBI-ET  |  STA- 
TJLIAE  NEBRIDI  |  COxMVGI.jlel  secondo:  C  •  ATTIVS  •  /  •  L  |  lA- 
NVARIVS  I  VI  •  Vili  •  S  •  F  •  Villi  •  VIE  •  VAL  |  HIC  •  COLLEGIO  • 
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tazione  del  Val.  risulta  da  un  frammento  d'iscrizione  tro- 
vato a  Bevagna  nel  1781  ed  esistente  adesso  nella  raccolta 
epigrafica  di  quel  municipio,  ove  fu  letto  già  dal  Nissen, 
Esso  dice: 

VALETVDINjI 
MAGISTERI 

Gli  stessi  novemviri  Valeludinis  si  riconobbero  dal  rif. 
nella  iscrizione  di  una  tavola  grande  di  marmo,  pubbli- 
cata nella  raccolta  del  Muratori  475,  4,  che  si  trova  nel 
municipio  medesimo,  dove  fu  copiata  anche  dal  Nissen. 
Essa  dice  secondo  la  lezione  e  coi  supplementi  del  rif.  ': 

cn.      MESTRIVS-CN-L  T-BKrìbius  Li  ...ius.A 

OPTATVS  PAVS  tus  

NATIVSO-L  C-AVFIDiWi'c.  ^  ...ius.A 

feLlX  AGHOEC  US  

cn ANIVS  •  CN-L  C  •  BAEBIVS  ci  ..  .ius  . .  l 

phoe  BVS  NOTHVS  

uiiii  uiri  VAL  •  VIAM  •  A  PORTIC V  •  AD  •  M 

Nella  fine  potrebbe  essere  per  esempio  macellum  strave- 
runt.  —  Parlò  di  poi  il  rif.  dell'  altra  carica  menzionata 
in  quei  cippi,  vale  a  dir  del  VI  •  VIR  •  S  •  F.  Questi  sex 

SVO  •  CENTONARIORVM  LEGAVIT  •  HS  CO  •  EX  |  CVIVS  •  EE- 
DITV-  QVOD-ANNIS  |  DIEPAEENTALIORVM- NE  MINVS  |  HO- 
MINES-XII-AD  ROGVMSVVM  |  VESGERENTVR  |  CVRA-COLL- 
CEtSr  ^_del  terzo  finalmente:  D  •  M  |  CN  •  SERI  •  PHILETI  |  MAG  • 
VALVl-VIRS-F  I  PENASIA-PALLAS  |  CONIVGI  |  BENE  •  ME- 
RENTI  I  ET  •  SIRI.  —  Il  MAG  •  VAL  si  trova  inoltre  nella  iscri- 
zione presso  Mur.  939,  8  ed  in  un  cippo  inedito  di  travertino  del 
municipio  di  Bevagna  con  lettere  piuttosto  antiche  del  tenore:  C'AT- 
TIVS  •  C  [/]  I  DARDANVS  |  MAG  •  VAI.. 

*  Quelli  che  l'hanno  letto  prima,  non  hanno  trovato  una  let- 
tera di  più.  Nella  riga  quinta  un  autore  ha  ANIVS,  un  altro  MNIVS; 
l'avanzo  della  prima  lettera  v  pareva  al  riferente  parte  d'una  A.  Forse 
si  deve  supplire  rubranius,  perchè  un  Cn.  Rubranius  si  trova  in  una 
iscrizione  inedita  di  Bevagna. 
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viri  sacris  faciundis  secondo  lui  evidentemente  sono  iden- 
tici coi  seviri  o  seviri  AuQustalcs  di  altri  municipi,  ma 
essendo  qui  chiamati  espressamente  sacris  faciundis, 
olirono  secondo  il  parere  del  rif.  la  prova  che  1'  origine 
di  questa  istituzione  è  stata  ordinariamente  analoga  a  quella 
che  essa  ebbe  in  Narbonne,  dove  secondo  la  celebre  ara 
di  Narbonne  ',  essendosi  obbligati  i  coloni  incolaeque  al 
culto  del  nume  di  Augusto  in  perpetuo,  nelPa.  1 1  d.  Cristo 
'plehs  ì^arbonensiuni  aram  Narbone  in  foro  posuit  e  venne 
istituito  che  ogni  anno  in  certi  giorni  a  questa  ara  fossero 
fatti  sacritìci  da  sei  uomini  tres  equites  Romani  a  plebe  et 
tres  libertini.  Si  conferma  dunque  il  risultato,  al  quale  è 
pervenuto  Giovanni  Schmidt  nella  sua  dissertazione  ".  — 
Helbig:  frammento  di  un  magnifico  rilievo  d'avorio  posse- 
duto dal  sig.  Alessandro  Castellani  e  rappresentante  un 
attore  tragico.  Non  dubitò  di  dichiarare  questo  monumento 
per  uno  dei  più  importanti  tra  tutti  che  si  riferiscano  alla 
scena  antica.  Di  speciale  interesse  si  è  la  maniera  chiara, 
colla  quale  dentro  le  aperture  della  maschera  si  riconosce 
l'espressione  degli  occhi  e  della  bocca  dell'attore.  Siccome 
così  fatto  frammento  presto  sarà  pubblicato  nei  nostri  An- 
nali, cosi  non  occorre  entrar  qui  in  meriti. 


II.  SCAVI 

a.  Antichità  romane  in  Orvieto. 

Recentemente   la  città  di   Orvieto  e  i  suoi   dintorni 
hanno  dimostrato  quanto  sieno  fecondi  di  antichità  etrusche. 


'  Pubblicata  fra  altri  da  Grat.  p.  229;  Orelli  n.  2489;  Herzog 
Gallia  Narboneiiiis,  apjicnd.  epigr.  n.  1;  Wilinaniis  n.  104. 

-  De  seoiris  Au<juslulibus  scripsit  Johanuos  SchniiJt,  Halis  Saxo- 
nuin  MDCCCLXXVIII.  Ai  monuiuenti  esaminati  in  questo  scritto  si 
può  aggiungere  oltre  ai  cippi  di  Bevagna  la  patera  di  bronzo  ora  del 
museo  Capitolino  {Bull,  niunlc.  1875  p.  74)  colla  iscrizione  P.  AuHUks 
Maius  seviris  Auguslal.  Trcb.  Mulucsc.  d.  t/.,  che  serve  aneli'  essa  a 
confermare  il  risultato  ottenuto. 
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e  quanto  scarseggino  di  romane.  Anche  da  ciò  a  me  è  parsa 
ima  ragione  naturalissima  quella  di  dedurre  una  volta  sta- 
bilmente, che  l'attuale  città,  di  Orvieto  non  sia  che  la  Urbs 
vetus,  cioè  la  Volsinmm  vetus  rispetto  a  Bolsena,  la  quale 
fu  la  Volsinium  novum,  la  patria  di  Sciano.  La  città  etru- 
sca,  presa  e  distrutta  dal  console  Fulvio  Fiacco  l'anno  490 
di  Koma,  scomparve,  e  non  riassunse  che  una  lenta  vita 
sotto  l'impero.  La  sua  posizione  formidabile  invitò  la  gente 
sparsa  nelle  campagne  ad  uno  stabile  e  centrale  rifugio 
sopratutto  nella  decadenza  del  romano  dominio  e  alla  di- 
scesa dei  barbari,  a'quali  oppose  difesa  validissima:  e  nel 
medio  evo  erasi  costruito  un  florido  municipio  col  tradi- 
zionale nome  di  Ui^bs  vetus. 

Le  antichità  etrusche,  che  in  Orvieto  e  nelle  sue 
vicinanze  si  estraggono  in  copia,  cessano  all'epoca  storica 
della  distruzione  di  Volsinmm:  e  quindi  ninna  memoria 
abbiamo  di  questa  durante  la  repubblica,  ne  comparisce 
dal  suo  suolo  alcun  monumento,  neppure  le  monete.  Si 
costata  così,  come  in  Vulci,  in  Veio,  in  Faleria  e  in  qualche 
altra  etrusca  città,  tale  troncamento  di  una  vita  potente 
operato  d'un  tratto,  e  al  barbaro  trionfo  succedere  lo  squal- 
lore e  il  deserto.  D' altra  parte  Volsinium  novum ^  che 
trasse  il  nome  dalle  miserevoli  reliquie  della  città  distrutta 
colà  trasportate,  si  ebbe  una  esistenza  tutta  romana,  e  se 
vi  si  incontra  alcun  sepolcro  etrusco,  non  presenta  l'aspetto 
di  necropoli,  quale  ampiamente  si  va  discoprendo  e  si 
estende  intorno  ai  naturali  contrafforti  della  città  di  Orvieto. 
Questa  differenza  fra  l'uno  e  l'altro  paese,  sia  di  tempo 
sia  di  vita  che  di  civiltà,  viene  a  confermare  e  dichiarare 
gli  scarsi  ricordi  storici,  e  sebbene  il  tema  abbia  bisogno 
di  ampio  e  solido  svolgimento, ondimene  iiii  d  'ora  giova 
che  si  ripeta  e  si  stabilisca. 

Fra  le  pochissime  iscrizioni  latine  che  hanno  offerto 
testimonianze  di  quel  civile  consorzio  riattivato  e  risorto 
nella  Urbs  vetus  all'  epoca  imperiale,  sembrami  notevole 
una  incisa  in  un  cippo  quadrato  di  travertino  che  serviva 
da  ara,  essendovi  sopra  il  piccolo  cavo  per  il  fuoco  e  le 
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libazioni.  L'ingegnere  Franci,  che  l'aveva  nel  cortile  della 
sua  casa  posta  presso  Piazza  maggiore  o  del  popolo,  ne 
ha  fatto  dono  all'opera  del  Duomo,  ove  da  alcuni  anni  ho 
procurato  che  si  accogliessero  anche  i  monumenti  antichi 
della  città.  Vi  sta  scritto: 

ARAM 
COSTITVIT 
lOYICIMI 
NIO-A-SCIL 
LEIVS'PRIS 

cvs-c-s-a;^ 

Le  lettere  un  poco  corrose  segnano  il  terzo  secolo 
dell'era  nostra:  le  iniziali  di  Scilleius  sono  incerte:  l'ultimo 
verso  composto  di  più  minute  lettere  è  indecifrabile.  La 
dizione  aram  constituere  se  non  trovasse  un  confronto  nelle 
epigrafi,  lo  avrebbe  nei  classici,  e  nel  senso  di  erigere  un 
altare  laddove  manchi  a  qualche  nume.  Scilleio  Prisco  lo 
dedicò  a  Giove  Ciminio,  molto  probabilmente  nella  stessa 
Urbs  vetus,  dove  si  può  credere  sia  venuto  alla  luce:  per- 
chè dal  supposto  che  sia  trasportato  d'altrove,  ci  aliena 
tanto  il  grave  peso  che  la  rozza  forma  e  la  cattiva  conser- 
vazione del  cippo,  come  il  pensare  che  solo  nel  presente 
secolo  si  è  dato  un  accesso  meno  incomodo  e  difficile  alla 
città.  Comunque  ciò  sia,  qui  si  vede  costituito  un  altare 
al  Giove  del  Cimino,  monte  principale,  che  dominava  l'Etru- 
ria  suburbicaria,  e  che  in  tempi  più  antichi  era  come 
circondato  e  da  presso  e  da  limge  nella  sua  catena  dalle 
fiorenti  città  etrusche  di  Tarquinia,  Tuscania,  Trossulum, 
Ferentum,  Falerii,  Sutrium  e  Volsinium,  e  da  altre  di 
minor  conto.  Si  conferma  che  quel  culto,  che  doveva  essere 
insito  nel  popolo  etrusco  della  regione  volsiniese  e  delle 
limitrofi,  si  era  conservato  durante  l'impero:  nella  stessa 
guisa  che  presso  i  popoli  delle  città  latine  si  proseguiva 
a  venerare  Giove  Laziale,  il  cui  tempio  era  edificato  nella 


d'orvieto  17 

cima  del  Monte  albano.  E  qui  viene  naturale  una  dedu- 
zione, che  rivela  la  importanza  che  nell'epoca  vetustissima 
ottenne  il  culto  al  Giove  Ciminio,  se  si  raffronta  col  Giove 
Laziale.  Perocché  se  si  pensa  che  nella  cima  del  Monte 
albano,  il  quale  per  la  sua  imponente  figura  ed  altezza 
domina  dalla  sua  vetta  sacrata  a  Giove  l'antico  Lazio,  si 
costituì  nei  primitivi  tempi  e  quindi  dispiegò  lunga  vita 
la  federazione  ed  il  dritto  dei  popoli  latini,  sembrerebbe 
che  non  altrimenti  nell'alta  montagna  del  Cimino,  posto 
come  nel  centro  delle  più  vetuste  e  popolose  città  dell'Etru- 
ria,  il  culto  all'etrusco  Giove  divenisse  cagione,  centro  e 
vita  della  più  antica,  perchè  effettuata  da  cause  topogra- 
fiche e  religiose,  etrusca  federazione.  Circostanze  naturali 
favoriscono  ancora  di  più  il  paragone  fra  il  Monte  albano 
ed  il  Cimino,  che  1'  uno  e  1'  altro  presentano  prodotti  di 
vulcanismo,  e  presso  ambedue  sussiste  un  piccolo  lago, 
motivi  non  lievi  all'italica,  se  non  vogliamo  dire  pelasgicar 
religione  (Serv.  ad  Virg.  Aen.  VII  697).  Si  aggiunga  la 
vasta  ed  orrida  selva  che  copriva  la  cima  e  i  gioghi  del 
Cimino,  il  cui  transito  atterrì  la  prima  volta  le  legioni 
romane,  le  quali  superato  quel  terribile  vallo  irruppero 
nel  volsiniese  a  vincere  e  rompere  la  lega  del  popolo  etru- 
sco: la  quale  selva,  perchè  naturalmente  selvaggia,  non  du- 
bito che  fosse  sacra  al  Giove  Ciminio,  onde  il  divieto  emesso 
dal  senato  al  console  Fabio  Massimo  poteva  essere  motivato 
non  solo  da  politici,  ma  anche  da  religiosi  timori  (Liv. 
IX  36).  Del  resto  è  ben  noto  che  le  intatte  selve  circon- 
davano i  tempii  della  religione  vetustissima,  e  fra  gli  altri 
un  gran  bosco  era  consacrato  intorno  a  quello  della  dea 
Feronia,  luogo  di  riunione  la  più  antica  fra  gli  Etruschi, 
i  Sabini,  e  i  Latini.  Tutto  ciò  se  non  prova  ad  evidenza 
che  primitivamente  la  sede  di  un  patto  comune  fra  i  popoli 
etruschi  fosse  il  monte  Cimino,  sia  nel  senso  religioso  che 
nel  politico,  a  simiglianza  dei  Latini  nel  monte  Albano, 
0  Monte  Cavo,  si  rende  l'ipotesi  molto  più  probabile,  quando 
si  ricordi  che  la  confederazione  delle  etrusche  città,  rappre- 
sentate dai  propri  capi  teneva  le  sue  radunanze  al  Forum 
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Voltumnae  che  dai  topogi'afi  i  più  diligenti  viene  situato 
ai  piedi  del  Cimino  nel  territorio  volsiniese.  E  quantunque 
sia  vero  che  le  cinte  dei  monti  erano  generalmente  per 
tradizione  pelasgica  dedicate  a  Giove,  ora  col  titolo  di 
'Ay.ocx.iog  presso  i  Greci,  o  con  quel  di  Cacunus  presso  i 
Sabini,  non  potremo  fare  a  meno  di  non  concedere  al  Giove 
del  Cimino  una  significanza  e  una  intìuenza  speciale  con- 
frontato che  sia  col  Giove  del  Monte  albano,  anche  perchè 
le  istituzioni  latine  ed  etrusche  assai  si  somigliano  nei 
primi  tempi  di  Roma.  Preziosissima  è  adunque  sotto  vari 
aspetti  la  discoperta  epigrafe,  che  ci  annunzia  di  un  culto 
vetustissimo  nell'Italia  centrale,  e  ci  apre  ancora  il  campo 
a  storiche  considerazioni. 

Un'altra  iscrizione  recata  all'opera  del  Duomo  doveva 
appartenere  alle  rovine  della  Urhs  vetus;  è  incisa  in  un 
cippo  marmoreo  ridotto  verso  il  secolo  decimo  a  capitello 
di  stile  romanesco;  lo  scarpellino  ebbe  cura  di  salvare  la 
parte  scritta  lasciandola  nel  piano  superiore  o  di  appoggio, 
tin  dove  lo  consentiva  il  suo  ristretto  spazio. 

IMP • CAES 
FLAVIO  CONS 
TANTIO  PIO 
FEL-INVICTO 
AVG 

Questo  titolo  onorario  eretto  a  Costanzo  figlio  di  Co- 
stantino era  con  molta  probabilità  situato  nel  foro.  Questo 
mio  supposto  acquista  verosimiglianza  dal  ricordo  che  ci 
ha  lasciato  Manente  nella  sua  storia  di  Orvieto  (pag.  167), 
che  nell'anno  1504  fu  rinvenuta  a  capo  di  Piazza  maggiore 
una  colonna  di  travertino,  la  quale  egli  pensa  che  fosse 
dedicata  ad  Augusto,  come  si  giudicherebbe  a  primo  aspetto, 
se  la  formula  quieti  orbis  non  ci  inducesse  a  crederla 
spettante  a  qualche  imperatore  del  quarto  secolo.  Ponendo 
da  parte  la  sua  cattiva  copia,  assai  interessa  il  luogo  del 
ritrovamento:  perocché  la  Piazza  maggiore  o  del  popolo  fu 
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il  foro  naturale  (come  è  adesso)  di  Orvieto  per  tutto  il 
medio  evo:  e  la  vetusta  chiesa  di  S.  Andrea  ivi  situata 
presenta  nel  suo  interno  varie  antiche  colonne,  che  al  foro 
stesso  potevano  essere  appartenute.  L'ara  al  Giove  Ciminio 
proviene  da  casa  Franci,  che  prospetta  nella  stessa  piazza: 
circostanze  tutte  non  dispregevoli  per  determinare  il  punto 
più  importante  della  Urbs  vétus  durante  l'impero.  La  qual(3 
venne  acquistando  sempre  maggior  vita  e  potenza  a  scapito 
del  Votsinium  novum,  onde  non  si  potrebbe  decidere  quale 
delle  due  città  più  valesse  e  fosse  considerata  nell'epoca 
costantiniana,  o  se  nel!'  una  o  nell'  altra  si  tenessero  le 
religiose  adunanze  annuali  delle  città  dell'  Etruria  e  del- 
l'Umbria, di  cui  ampiamente  tratta,  favorendo  gli  abitanti 
di  Spello,  la  concessione  di  Costantino  (Henzen  n.  5580, 
Mommsen  Anali,  epigr.  9  nei  Ber.  d.  S.  Ges.  d.  W,  1850 
p.  199  seg.). 

La  via  Cassia,  che  transitava  il  territorio  volsiniese 
da  Volsinium  novum  a  Clusiuvi,  lasciando  a  destra  Orvieto, 
era  frequentata  da  stazioni  e  da  pagi  o  castelli,  come  ci 
fanno  fede  le  reliquie  dei  tempi  romani,  e  le  stesse  iscri- 
zioni. Fra  queste  prescelgo  la  seguente,  la  quale  è  incisa 
in  un  cippo  di  pietra  serana,  che  è  rimasto  nel  campo  dove 
fu  dissepolto  pressò  «  Canonica  »  fra  Bolsena  ed  Orvieto,  e 
prossimo,  se  io  non  m'inganno,  alla  diramazione  della  via 
che  dalla  Cassia  volgeva  ad  Orvieto, 

HERCVLI 
S ANCTO 
L-VIBIVS 
LEGITIMVS 
V-S-L-M- 

Dalla  copia  di  uno  scavatore.  Diffuso  per  tutta  Italia 
e  massime  nella  centrale  era  il  culto  di  Ercole;  i  cui  altari 
(uno  ne  sarebbe  questo)  erano  freguenti  per  le  città  e  per 
le  strade  (Diou.  Halic.  I  31).  Si  venerava  col  titolo 
ancora  di  Sanctus,  ed  appella  alla  antichissima  religione 
italica,  così  cofiiofldeadosi  eoi  Sancus  d^ì  Sabiiii  (Prelkr 
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Rfim.  Mythol.  p.  635).  Mediante  indagini .  accurate  potendosi 
riconoscere  che  presso  Canonica  si  dipartivano  le  due  vie 
antiche,  può  facilmente  la  scoperta  di  quel  monumento 
condurci  al  punto  del  bivio,  il  •  che  di  utilitìi  non  lieve 
sarebbe  per  la  topografia  di  quella  contrada.  Perchè  quivi 
Vibio  Legitimo  sciolse  il  voto  ad  Ercole,  non  conosciamo, 
ma  probabilmente  per  essere  le  vie  infeste  in  quei  luoghi 
selvosi  si  sarà  salvato  e  raccomandato  ad  Ercole  tutori  via- 
rum,  onde  ad  onore  di  esso  si  compisse  il  sacrificio,  quod 
vocabatur  propter  viam  (Macrob.  Sat.  Il  2.  4,  e  Preller 
0.  e.  p.  645), 

Ora  l'occasione  mi  conduce  a  parlare  di  un  tempietto 
diruto,  che  sorgeva  in  una  delle  cime  degli  alti  poggi  situati 
alla  destra  del  fiume  Paglia,  i  quali  dalla  parte  di  Oriente 
coronano  la  città  di  Orvieto.  La  poggiata,  che  viene  co- 
stituita da  successive  alture,  e  al  cui  piede  scorre  il  Paglia 
prossimo  a  perdersi  nel  Tevere,  chiamasi  «Camurena»,  pos- 
sesso dell'avv.  Adamo  Colonna  di  Roma.  Luogo  fu  quello 
abitato  fino  da' tempi  vetustissimi,  e  ne  fanno  fede  i  se- 
polcri, dai  quali  mi  è  pervenuto  un  boccaletto  graffito  a 
decorazione  geometrica.  Camurena  poi  è  voce  etrusca,  che 
indica  provenienza  da  cosa  o  da  persona,  e  presenta  le 
stesse  radici  di  Camars  {Ciusium)  Camers,  Camarina,  e 
fra  le  famiglie  etrusche  e  latine  di  Camuria.  Camurina 
e  Camurena.  E  qui  occorre  notare,  che  significando  la  voce 
arcaica  camur  o  camuras  (Porcellini  De  Vit  a  q.  v.)  curvo 
0  ritorto  a  guisa  di  corno  rientrante,  applicata  che  fosse 
ai  luoghi  nella  lingua  italica,  avrebbe  ricevuto  pure  il 
concetto  di  clausus  o  clusius,  onde  la  città  etrusca  di 
Ciusium  equivarrebbe  al  suo  primitivo  di  Camars:  né  in 
modo  dissimile  il  poggio  di  Camurena  va  chiudendo  la 
valle  della  Paglia,  come  fa  il  Camars  della  Val  di  Chiana. 
Ora  da  Camurena  salendo  per  mezzo  chilometro  la  cresta 
dei  poggi  s'incontrano  a  metà  di  strada  delle  reliquie  ro- 
mane con  dei  muri  traversi  a  raso  del  suolo,  la  cui  desti- 
nazione pare  a  primo  aspetto  assai  incerta:  solo  dei  fram- 
menti corallini  dei   vasi  d'Arezzo  attestano  che  1'  edifizio 
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sussisteva  verso  l'epoca  augustea.  Di  li  segucudo   l'agile 
piaggia  ginngesi  ad  una  piccola  cresta  di  poggio,  che   da 
lungo  apparisce  a  guisa  di  tumulo  sepolcrale:  ma  veggendo 
da  vicino  quel  rialzo,  che  i  villici  chiamano  il  «  poggetto 
di  S.  Savino  »,  si  manifestano  i  ruderi   di   un   tempietto, 
che  forse  non  è  molto  tempo  che  è  stato  disfatto  del  tutto, 
l)erchè  secondo  il  nome  pare  fosse  stato  ridotto  a  chiesuola 
cristiana.  Nonostante  se  ne  potrebbe  in  qualche  modo  ri- 
levare la  pianta,  che  sussistono  delle  buone  tracce  di  muri 
all'intorno,  i  quali  sono  formati  di  pietre  quadrilunghe  di 
travertino  soprapposte  senza  cemento.  Aveva  questo  tem- 
pietto due  sole  colonne  nella  sua  fronte:  una  sta   ancora 
al  posto  incassata  nel  terreno,  e  non  si  vede  che  la  punta; 
l'altra    di  recente  è  stata    divelta  dal  suo  luogo,  e  giace 
a  basso  a  un  pedone  di  un  ulivo.  Il  sacro  edifizio,  al  certo 
dell'epoca  etrusca  o  repubblicana   di  Eoma,  era  costruito 
di  due    colonne  in  facciata  volta    ad  oriente,  e  quindi  di 
una  piccola  cella  quadra:  onde  si  può  annoverare  fra  quei 
tempietti  che   chiamansi  in  antis,  sebbene    qui   le  antae 
0  fiancate  proseguenti  i  muri  laterali  della  cella,  per  cui 
colle    colonne  si    forma  il    pronao,  non  si   possono   senza 
qualche  scavo  riconoscere.  La  colonna  divelta,  che  è  eguale 
all'altra  quasi  sepolta,  misura  in  lunghezza  metri  2,17^  in 
circonferenza  alla  base  m.  1,06,  e  al  sommo  scapo  m.  0,93. 
Ambedue  poi  hanno  nella  parte  dove  posava  il  capitello, 
di  cui  non  resta  traccia,   il   diametro  di  m.  0,29,  vale  a 
dire  quanto  un  piede  romano.  Dalla  postura  della  colonna 
ancora  fissata  in  terra  si  rileva,  che  le  due  colonne  soste- 
nenti nel  mezzo  1'  architrave  del  portico  distavano  dalla 
linea,   dove   potevano    essere   prolungate   le   antae,    circa 
m.  2,70  per  parte,  senza  potere  stabilire  quanto  vi  era  di 
luce  fra  loro.  Lo  spazio  poi  dalla  colonna  al  muro  postico, 
che  chiudeva  la  cella  a  ponente,  misura  m.  8,85,  e  la  lar- 
gliezza  non  bene  precisata  della  cella  incirca  m.  7,50.  Nuove 
indagini  accurate  che  si  faranno  sopra  luogo  con  maggiore  co- 
modità, che  a  me  non  fu  permesso,  e  con  i  debiti  accordi  col 
proprietario,  e  la  Direzione  degli  scavi,  saranno,  confido,  in 
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grado  di  desumere  e  far  conoscere  la  pianta  di  tale  tem- 
pietto, unico  esempio  rimastoci  di  siffatti  edifizT  in  Etruria, 
che  sieno  sicuramente  anteriori  all'impero,  e  che  ci  possa 
dare  qualche  lume  su  questo  punto  tanto  disputato  dell'arte 
e  della  religione  etrusca.  Quantunque  i  capitelli  vi  man- 
chino delle  colonne,  si  può  fondatamente  congetturare  che 
quello  era  costi'uito  secondo  l'ordine  dorico,  e  forse  al  modo 
tuscanico.  Notai  che  dietro  al  muro  postico  si  celavano  dei 
sepolcri  romani  a  fossa,  coperti  con  tegole  e  di  epoca  impe- 
riale: due  si  erano  già  cominciati  a  scoprire,  come  tutti 
quei  preziosi  avanzi  si  volevano  distruggere.  Sentendo  ciò 
da  quei  villici  non  potei  fare  a  meno  di  lamentare  tanto 
la  sventura  dei  monumenti  nostri,  quanto  quella  sma- 
nia barbara  infiltrata  fino  da  antico  nella  nostra  gente, 
contro  di  che  poco  gioveranno  provvedimenti  anche  severi. 
Ne  di  questo  triste  pensiero  mi  confortava  l'amena  vista 
che  godeva  da  quell'altura,  che  mi  rimaneva  rimpetto  e 
quasi  a  livello  Orvieto,  la  Volsiìiium  vetus,  e  la  pianura 
solcata  dal  tortuoso  Paglia,  come  a  ponente  mi  si  spiega- 
vano gli  elevati  poggi,  tra  i  quali  si  aggira  e  si  nasconde 
il  Tevere,  segnando  così  con  il  mio  occhio  lo  stesso  confine 
di  Etruria. 

Gr.  P.  Gamurrini 


h.  Scavi  di  Pompei. 

Reg.  IX  is.  5. 

L'isola  5  della  regione  IX,  dall'autunno  1877  fino  alla 
medesima  stagione  del  1878  fu  completamente  sterrata. 
Ne  do  qui  appresso  la  pianta,  della  quale  vale  lo  stesso  che 
fìull.  1878  p.  80  fu  detto  della  pianta  ivi  pubblicata  delle 
parti  recentemente  scavate  dell'isola  VI,  14:  essa  non 
pretende  ad  esattezza  topografica,  ma  serve  soltanto  per 
rendere  più  breve  e  più  chiara  la  descrizione;  le  linee  più 
grosse  indicano  i  muri  che  dividono  le  case  fra  loro  e 
dalla  strada. 
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Scarsi  sono  in  qiiest'  isola  <^li  avanzi  di  costruzioni 
antiche  e  scarsissimi  quelli  che  possono  rimontare  all'epoca 
antichissima;  quasi  tutte  le  costruzioni  mostrano  un  carat- 
tere uniforme:  opera  incerta  con  pilastri  angolari  di  mat- 
toni che  a  due  a  due  si  alternano  con  pietre,  la  maggior 
parte  calcaree,  tagliate  a  guisa  di  mattoni;  in  alcune  parti 
queste  ultime  pietre  si  trovano  adoperate  sole,  senza  mat- 
toni. Ed  uucà  certa  uniformità  si  osserva  anche  nella  forma 
delle  case:  non  v'è  atrio  alcuno  che  abbia  la  ben  cono- 
sciuta forma  regolare,  con  le  ale  alle  estremità  de'  due 
lati.  Invece  non  meno  di  5  volte,  cioè  in  tutte  le  case 
coir  ingresso  dal  lato  N  (n.  2,  6,  9,  11),  e  nella  parte 
meridionale  di  quella  che  forma  l'angolo  SE  (n.  15)  tro- 
viamo le  ale  in  mezzo  ai  due  lati:  forma  non  senza  esem- 
pio nell'epoca  antica  (vd.  p.  es.  la  casa  di  Epidio  Rufo, 
IX,  1,  20,  la  gran  casa  VII  is.  occid.  n.  13,  l'atrio  orientale 
della  casa  del  Fauno),  ma  che  allora  non  può  essere  stata 
tanto  frequente. 

Possiamo  adunque  ritener  per  certo  che  tale  unifor- 
mità tanto  nel  suindicato  modo  di  costruire  quanto  nella 
disposizione  degli  atrii  sia  il  risultato  di  una  ricostruzione 
generale,  l'epoca  della  quale  fino  ad  im  certo  punto  può 
determinarsi  coli'  aiuto  degli  avanzi  di  pitture  murali. 
Nessun  avanzo  vi  si  trova  del  primo  stile  decorativo, 
pochissimi  (n.  2.  9.  11.  18)  del  secondo;  cinque  stanze 
della  casa  n.  18  conservano  la  decorazione  del  terzo  stile, 
di  cui  inoltre  un  avanzo  si  trova  nella  casa  n.  2;  del  resto 
tutta  l'isola  è  dipinta  nello  stile  dell'ultima  epoca.  Siccome 
poi  gli  avanzi  del  secondo  stile  nella  camera  i  della  casa 
n.  2  e  nella  camera  d  del  n.  9  si  trovano  su  muri  appar- 
tenenti evidentemente  alla  ricostruzione  generale  dell'isola, 
così  questa  non  può  essere  più  recente  dell'  epoca  del 
secondo  stile,  e  siccome  le  costruzioni  in  discorso  non 
sono  di  quel  genere  antico,  su  cui  sogliono  ritrovarsi  gli 
avanzi  del  primo  stile,  così  non  può  nemmeno  rimontare 
ad  im'epoca  più  antica.  Siccome  poi,  senza  timore  di  sba- 
gliar molto,  si  può  dire  che  il  secondo  stile  fioriva  fra  i 
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tempi  di  Siila  e  di  Cesare  Augusto,  così  entro  quest'epoca 
l'isola  di  cui  ci  occupiamo  deve  aver  ricevuto  la  sua  forma 
attuale.  Il  terremoto  dell' a.  63  d.  C.  deve  aver  dacneg- 
giato  molto  almeno  le  decorazioni  delle  pareti,  giacché 
anche  dell'ultimo  stile  che  precedette  a  quel  disastro,  il 
terzo  cioè,  sono  tanto  pochi  gli  avanzi. 

La  decorazione  nell'  ultimo  stile,  che  cuopre  quasi 
tutte  le  pareti,  è  ricca  di  quadri,  fra  cui  ve  "ne  sono  pa- 
recchi che  meritano  l'interesse  degli  archeologi.  La  maggior 
parto  però  ripetono  composizioni  già  conosciute;  giacché 
il  repertorio  dei  decoratori  dell'ultima  epoca  non  era  ricco 
ed  ormai  ci  è  abbastanza  noto,  dimodoché  è  un  caso  raro 
che  pitture  di  questo  stile  ci  rechino  composizioni  nuove. 
L'  esecuzione  non  è  la  stessa  per  tutto:  però  in  nessuno 
de'  quadri  merita  molta  lode,  in  alcuni  è  trascuratissima. 
Tutto  il  contrario  si  è  delle  suaccennate  camere  dipinte 
nel  terzo  stile.  Una  di  esse  non  conserva  che  pochi  avanzi, 
un'  altra  è  priva  di  quadri  ;  le  altre  tre  ce  ne  forniscono 
otto,  fra  cui  due  soltanto  ripetono,  l'uno  esattamente,  l'altro 
con  più  libertà,  composizioni  già  conosciute  (Helbig  1146. 
123);  gli  altri  recano  composizioni  nuove  ed  in  parte  oscure. 
L'esecuzione  neppure  qui  é  uguale  in  tutti;  tutti  però  in 
questo  riguardo  sono  incomparabilmente  superiori  alle  rap- 
presentanze dell'ultimo  stile.  E  vien  confermata  così  l'opi- 
nione che  già  da  anni  mi  sono  formata,  che  cioè  le  pitture 
del  terzo  stile,  come  nella  parte  decorativa  sono  superiori 
a  quelle  delle  altre  epoche,  così  anche  promettono  ancora 
ricca  messe  di  quadri  importanti  e  tali  da  arricchire  essen- 
zialmente la  nostra  conoscenza  della  pittura  antica,  mentre 
tale  probabilità  per  le  pitture  dell'  ultima  epoca  è  molto 
minore. 

Passo  ora  alla  descrizione  delle  singole  case,  seguendo 
non  Tordine  cronologico  del  dissotterramento,  ma  quello 
della  numerazione  officiale,  che  comincia  dall'estremità  0 
del  lato  N  e  procede  da  d.  a  sin.  (0  a  E). 

n.  2  {Notizie  1878  p.  41.  145).  La  casa  occupa  cer- 
tamente il  posto  d'una  casa  antica,  però  non  si  può  asserire 
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che  essa  ne  ritragga  anche  la  disposizione,  giacché  poco 
ne  è  rimasto:  due  parallelepipedi  di  pietra  di  Sarno  portano 
l'uno  (grosso  0,39)  il  pilastro  angolaj:e  NO  dell'isola,  l'al- 
tro (grosso  0,41)  il  pilastro  fra  gli  ingressi  3  e  4  (del 
resto  il  muro  di  strada,  come  anche  quegli  interni,  è  grosso 
0,44  a  0,45).  È  antico  poi,  non  antichissimo,  il  pilastro 
fra  l'adito  dell'atrio  e  la  porta  che  congiunge  quest'ultimo 
colla  bottega  n.  3,  e  parte  del  pilastro  corrispondente  a  d., 
nonché  le  parti  adiacenti  de'  muri  dell'ingresso  medesimo. 
Tali  pilastri  sono  formati  da  parallelepipedi  non  molto 
alti  (0,23-0,32)  di  pietra  di  Saruo,  divisi  da  strati  alti 
e.  0,02  di  mortaio;  qui  pure  si  noti  che  il  pilastro  sin., 
misurato  nella  porta  fra  l' atrio  e  la  bottega,  non  é  più 
grosso  di  0,38-0,39.  Finalmente  anche  l'impluvio  di  tufo, 
della  solita  forma,  pare  abbia  fatto  parte  della  casa  antica. 
Tutto  il  resto  è  più  recente,  fatto  nel  modo  sopra  indicato; 
le  ante  del  tablino  sono  di  soli  mattoni. 

Le  due  botteghe  (n.  1  e  3)  erano  tenute  dallo  stesso 
padrone  di  casa,  e  perciò  accessibili  dall'atrio,  quella  a  d. 
(n.  1)  anche  dalla  camera  adiacente.  -  A  d.  dell'  ingresso 
alla  bottega  u.  1,  dalla  parte  esterna,  è  incastrata  nel 
muro  una  lastra  di  terracotta  e  su  di  essa  un  grossissimo 
fallo  fatto  a  rilievo  e  dipinto  in  rosso,  diretto  orizzontal- 
mente verso  la  porta.  La  bottega  stessa  conserva  avanzi 
della  semplicissima  decorazione  delle  pareti.  Appoggiata 
al  muro  sin.  eravi  la  scala  d'una  camera  superiore,  il  cui 
principio  rimane  nell'angolo  accanto  alla  porta,  un  basso 
(0,13)  rialzo  cioè  formato  da  due  grandi  parallelepipedi  di 
pietra  calcarea.  -  Licerta  è  la  destinazione  d'un  bassissimo 
•(e.  0,015)  rialzo  nel  pavimento,  segnato  nella  pianta  con 
linea  punteggiata,  che  divide  dal  resto  della  camera  la 
parte  vicina  all'ingresso;  un  rialzo  simile  si  vede  nell'an- 
golo SO.  —  La  bottega  n.  3  ha  l' ingresso  privo  della 
soglia  e  nell'angolo  a  sin.  di  esso  un  rialzo  di  materiale 
con  incastratovi  un  vaso  di  terracotta  (diam.  mass.  e.  0,1G). 

Il  pavimento  nell'  atrio,  nella  fauce  e  nella  bottega 
n.  1  è  di  opus  Signi7ium\  l'imboccatura  della  fauce  nel- 
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r atrio  è  segnata  da  un  ornamento  di  pietnizze  bianche 
a  guisa  di  soglia.  Simili  ornamenti  si  osservano  nell'ala  sin. 
(quella  a  d.  non  vidi  sgombrata),  nel  tablino  e  nella  stanza 
che  gli  sta  a  sin.  Nel  tablino  è  da  notarsi  una  particola- 
rità. Vi  si  vede  cioè  un  cerchio  contenente  un  ornamento 
a  raggi  e  inchiuso  d'un  quadrato  -  gli  angoli  son  riempiti 
di  rabeschi  e  delfini  -  circondato  da  tre  lati  -  escluso  quello 
dalla  parte  dell'  atrio  -  da  un  triplice  meandro:  il  tutto, 
fatto  di  pietruzze  bianche,  forma  un  rettangolo  di  2,55  x 
2,20,  che  però  non  sta  nel  centro  del  tablino  ma  nell'an- 
golo anteriore  a  sin.,  in  modo  che  sul  lato  sin.  l'ultimo 
meandro  non  vi  è  che  a  metà,  mentre  sul  lato  d.  e  po- 
steriore rimangono  due  strisce,  larghe  0,98  e  0,90,  ornate 
di  file  di  pietruzze  bianche.  Non  c'è  dubbio  che  con  tali 
ornamenti  si  sia  tenuto  conto  della  disposizione  del  mo- 
bilio; la  striscia  a  d.  è  meglio  conservata  e  segna  certa- 
mente il  posto  d'un  mobile,  probabilmente  d'un  lectus.  — 
Il  pavimento  del  n.  3  pare  non  consista  di  altro  che  di 
terra  battuta. 

La  porta  di  casa  distava  dalla  strada  m.  1,50:  l'imboc- 
catm*a  della  fauce  nell'atrio  era  munita  di  antepagmenta 
sostenute  da  due  pietre  di  lava,  ognuna  con  un  buco  qua- 
drangolare, e  simili  pietre  si  vedono  agli  ingressi  delle 
ale  e  del  tablino.  mentre  le  altre  porte  sono  munite  di 
soglie  di  lava.  La  porta  fra  m  e  1'  atrio  stava  chiusa  al 
tempo  della  catastrofe,  mentre  rimaneva  aperta  quella  che 
congiunge  m  colla  bottega.  Le  camere  ?,  k,  l,  w,  r,  s  hanno 
ognuna  una  finestra  sul  vico  0,  quadrangolare  in  tutte 
fuorché  in  s.  ov'è  tonda  e  chiusa  da  una  lastra  di  vetro 
ben  conservata;  un'apertura  tonda  evvi  anche  al  disopra 
del  posticum  (n.  22).  Col  n.  1  ho  segnato  un'apertura  qua- 
drangolare nel  pavimento  dell'atrio,  e.  0,30  in  ogni  dimen- 
sione e  coperta  da  una  pietra,  d'im  cavo  sotterraneo,  che, 
secondo  che  è  detto  nelle  Notizie  del  eh.  Fiorelli  (1878, 
]>.  41),  serviva  per  purgare  il  canaletto  che,  destinato  a 
condurre  l'acqua  piovana  dall'impluvio  sul  vico  0,  sbocca 
in  2;  im   canale  simile  evvi  anche   nel  peristilio:  sbocca 
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in  6  ed  è  chiuso  dalla  parte  del  peristilio  da  una  lastra 
perforata  di  piombo;  3  apertura  della  cisterna,  senza  puteale, 
chiusa  da  un  coperchio  circolare  di  marmo;  4  la  capanna 
del  cane,  formata  nell'angolo  di  o  da  una  grande  tegola 
posta  sul  margine,  e  da  un'altra  e  parte  d'una  terza  appog- 
giatevi sopra  in  direzione  obliqua  colla  parte  più  alta 
addosso  al  muro  0,  il  tutto  poi  coperto  di  mattoni:  lar- 
ghezza interna  0,57,  profondità  0,6G,  altezza  a  sin.  0,47, 
a  d,  0,74;  5  altra  apertura  della  cisterna,  senza  puteale 
anch'essa:  il  coperchio  di  lava  fu  trovato  nel  piccolo  vi- 
ridario. 

Le  colonne  di  quest'ultimo  (diam.  0,29)  son  fatte  di 
mattoni  e  pietra  (crumo,  tufo),  e  si  trovano,  come  mostra 
la  pianta,  soltanto  sui  lati  E  e  0;  sul  lato  S  sono  invece 
pilastri  quadrati  (0,30),  mentre  il  lato  anteriore  (N)  era 
coperto  dal  tetto  sporgente  delle  località  adiacenti.  Le 
colonne  son  congiunte  da  archi,  che  sorreggevano  un  tetto, 
la  cui  estremità  inferiore  è  conservata  sul  lato  E,  mentre 
su  quello  0  sono  distrutte  anche  le  parti  superiori  delle 
colonne. 

Poco  ci  è  rimasto  delle  decorazioni  murali.  In  i  havvi 
sul  muro  N  -  che  appartiene  alle  parti  più  recenti  -  im 
avanzo  d'  una  decorazione  nel  secondo,  nell'  ala  d.,  anche 
sul  muro  N,  uno  del  terzo  stile,  quest'  ultimo  a  fondo 
bianco.  Essendo  poi  le  pareti  dell'  ala  sin.  coperte  fino  a 
m.  1,20  di  stucco  bianco,  grezzo  al  disopra,  ne  risulta  che 
le  ale,  destinate  probabilmente  a  contener  degli  armadi, 
rimasero  prive  della  decorazione  nell'ultimo  stile  data  al 
resto  della  casa  ed  i  cui  avanzi  si  trovano  in  m,  /e,  e^  f 
rj^  n,  in  /i,  é,  g  a  fondo  giallo,  in  n  a  fondo  rosso  e  giallo, 
nelle  altre  camere  a  fondo  bianco.  Tutte  queste  decora- 
zioni sono  eseguite  rozzamente  e  d'un  gusto  tutt'altro  che 
squisito;  l'ornamentazione  è  poverissima:  in  oi  quasi  l'unico 
effetto  che  il  decoratore  si  è  ingegnato  di  produrre,  con- 
siste nel  contrasto  de'  due  colori  vivaci,  che  in  grandi  masse 
sono  posti  l'uno  accanto  all'altro. 

(sarà  continuato)  A..  Mau. 
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[scrizione  scoperta  in  Aquileia 
[da  lettera  del  slg.  doli.  Gregorutti  a  G.  HenzenJ. 

Mi  affretto  di  darle  prontamente  notizia  di  una  inte- 
ressante scoperta  testé  fattasi  in  Aquileia.  In  prossima 
vicinanza  dal  lato  occidentale  delle  mura  entro  il  recinto 
quasi  dirimpetto  al  tempietto  di  Giove  (TAMPIA  ■  L  •  F  ' 
DIOVEI)  convertito  in  torrione  si  rinvenne  una  lastra  di  • 
marmo  lunga  met.  2  larga  met.  1  circa,  posta  orizzontalmente 
sopra  due  colonne,  della  quale  Le  spedisco  per  il  momento 
il  disegno  approssimativo.  Si  vede  scolpita  sulla  pietra  una 
meridiana  sovraposta  ad  una  tavola  dei  venti  portante 
all'iugiro  i  nomi  delle  otto  direzioni  cardinali,  il  tutto  con- 
trasegnato dal  nome  dell'  artefice  scientifico.  Interessante 
si  è  che  il  plinto  corrisponde  nelle  proporzioni  al  doppio 
quadrilatero  della  città  murata,  e  che  la  pietra  trovavasi 
collocata  sul  sito  coi  lati  parallelamente  al  corso  delle 
mura,  di  modo  che  gli  assi  longitudinale  e  trasversale  della 
medesima  segnano  la  direzione  dei  cardini  e  dei  decu- 
mani della  colonia.  Per  conseguenza  la  pietra  conferma  ciò 
che  indicato  scorgesi  dalla  direzione  delle  mura,  vale  a 
dire  una  declinazione  del  cardo  maximus  di  circa  22  gradi 
da  settentrione  verso  ponente.  Peccato  che  la  pietra  prima 
di  essere  stata  da  me  veduta  venne  inavvertitamente  smossa 
dal  primitivo  posto,  al  quale  venne  poscia  alla  meglio  re- 
stituita. Il  monumento  è  circondato  da  un  septo  di  pietra, 
il  di  cui  orlo  superiore  sta  a  livello  del  piano  della  pietra 
ed  ha  l'altezza  di  circa  mezzo  metro  sul  suolo  antico  della 
città.  Davanti  la  tavola  verso  mezzogiorno  trovasi  un  grande 
cubo  di  pietra  sopra  tre  gradini,  che  crederei  un'ara,  se 
non  ostassero  due  impiombature,  una  per  lato  ad  eguale 
distanza,  che  sembrano  fatte  per  fissarvi  un'ansa  od  un 
qualche  sostegno  di  metallo. 

L'impressione  che  mi  fa  il  tutto  si  è  che  questo  fosse 
il  groma  dell'antica  colonia  d'Aquileia.  In  quanto  all'  età 
della  lapide  giudico  dalla  paleografìa  che  possa  appartenere 
all'epoca  dell'imperatore  Commodo  circa,  potendo  darsi  che 
in  questo  tempo  il  primitivo  groma  abbia  avuto  bisogno 
di  essere  rinnovato.  È  de^no  di   rimarco  la  direzione  di 
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NO  ossia  del  Caiinis  assegnata  al  vento  Aquila,  finora 
malamente  identificato  col  Boreas,  il  nome  di  Deaolinus 
per  Subsolanus,  nonché  di  Faonius  in  luogo  di  Favoniits, 
ed  è  pure  notevole  la  circostanza  che  ad  ogni  vento  in 
luogo  di  un  punto  fisso  è  attribuito  un  segmento  di  cir- 
colo di  45'',  così  che  ai  gromatici  nel  fissare  la  direzione 
dei  cardini  e  decumani  dell'agro  colonico  sarìi  forse  stato 
lecito  di  poter  divagare  entro  tale  limite  di  tolleranza  senza 
perciò  oftendere  la  severità  delle  norme  rituali,  come  ce 
ne  oftrirebbe  esempio  appunto  Aquileia  colla  sua  decli- 
nazione di  22°.  —  L' indice  di  ferro  delle  ore,  il  di  cui 
punto  di  fissazione  è  segnato  con  un  cerchietto  nel  dise- 
gno, fu  rinvenuto  staccato  presso  la  pietra.  Sarei  deside- 
roso di  sapere  se  si  conosce  altro  esemplare  di  una  tavola 
consimile,  poiché,  se  fosse  unico,  farei  ogni  sforzo  per  assi- 
curarne l'acquisto,  onde  non  vada  perduta. 


IV.  LETTEKATURA 

Anlike  Gesichtshehne  vnd  Scpulcralmasken,  herausgegebeii 
von  Gito  Benndorf,  Wien  1878.  4. 

Il  sig.  Benndorf  tratta  nella  sopradetta  memoria  delle  luascliere 
che  servivano  a  coprire  i  volti  dei  morti,  e  di  un  genere  analogo  di 
monumenti,  cioè  degli  elmi  a  maschera.  L'autore  ha  raccolto  con 
molta  diligenza  il  materiale  che  vi  si  riferisce,  in  maniera  che  il 
lettore  possa  proseguire  i  tipi  superstiti  di  cosifatto  genere  di  mo- 
nmnenti  dalle  maschere  d' oro  che  furono  trovate  negli  scavi  dal 
sig.  Sdiliemann  intrapresi  a  Micene,  fino  agli  esemplari  di  epoca  bassa 
che  si  sono  scoperti  nei  paesi  transalpini.  Sorpasserebbe  di  molto  i 
limiti  del  nostro  Bullettino,  se  volessi  dare  un'  analisi,  fosse  anche 
succinta,  delle  erudite  osservazioni,  colle  quali  il  sig.  Benndorf  accom- 
pagna i  singoli  tipi,  che  sono  riprodotti  mediante  una  serie  di  tavole 
molto  ben  riuscite.  Credo  invece  seguire  l' intendimento  dell'  autore, 
offrendo  al  materiale  da  lui  raccolto  qualche  supplemento  ed  esclu- 
dendo alcuni  monumenti  ch'egli  a  torto  ha  compresi  nel  ciclo  della 
sua  ricerca.  In  primo  luogo  il  Benndorf  non  ha  fatto  motto  di  un 
genere  di  maschere  sepolcrali  che  finora  si  è  trovato  soltanto  nelle 
tombe  chiusine  dette  «  a  ziro  »,  cioè  in  tombe  che  consistono  di  un 
grande  dolio  di  terracotta,  dentro  cui  sono  deposti  il  vaso  cinerario  e 
gli  altri  oggetti,  coi  quali  i  superstiti  volevano  accompagnarlo.  Le 
maschere  lavorate  rozzamente  di  lastre  di  bronzo  vi  sono  legate  con 
fili  di  bronzo  attorno  il  recipiente  del  vaso  cinerario  ';  esse  tutte 
(luante  fanno  l'impressione  di  rappresentare  dei  ritratti;  interessante 
mi  sembra  il  fatto,  che  finora  non  si  è  trovato  alcun  esemplare  di 
una  maschera  barbata.  Dall'altro  canto  non  ha  che  fare  colla  ricerca 
del  Benndorf  la  maschera  di  terracotta  trovata  in  una  tomba  cumana, 

'  Cf.  p.  e.  Bull.  dell'Itisi.  1875  p.  218. 
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ch'ò  pubblicata  sulla  tav.  XIII  2^^,  2''.  Mentre  cioè  le  niasciiere  de- 
stinate a  coprire  i  volti  dei  morti  tutte  quante  in  maniera  più  u 
meno  chiara  hanno  le  sembianze  di  ritratti,  l'esemplare  cumano  offri; 
un  tipo  ideale  e  dall' onkos,  dalla  tenia  e  dalla  corona  di  grappoli 
d'uva  è  determinato  come  maschera  tragica.  La  maniera  con  cui 
cosifatte  maschere  erano  atteggiate  nelle  tombe,  viene  illustrata  da 
scoperte  ch'hanno  avuto  luogo  nella  necropoli  cornetana.  In  diverse 
tombe  di  questa  necropoli,  le  quali  secondo  l'insieme  del  loro  con- 
tenuto sembrano  appartenere  all'ultimo  secolo  della  repubblica  romana, 
si  sono  trovate  sul  suolo  maschere  sceniche  di  terracotta,  mentre  ai 
posti,  dove  sono  situate,  corrispondono  nelle  pareti  traccie  di  chiodi. 
Il  quale  fatto  prova  che  cosifatte  maschere  erano  attaccate  alle  pareti, 
formandovi  una  specie  di  fregio.  Oltre  ciò  bisogna  escludere  le  due 
maschere  di  bucchero  nero  pubblicate  sulla  tav.  XI  1,  2,  che  si  di- 
cono trovate  a  Chiusi  ed  ora  appartengono  al  Museo  britannico,  al 
quale  furono  regalate  dal  sig.  R.  Golf,  che  le  acquistò  a  Eoma.  Cioè 
le  due  maschere  fuor  di  dubbio  sono  falsificazioni  moderne.  Basta 
accennare  con  poche  parole  le  circostanze,  sotto  lo  quali  esse  appa- 
rirono sul  mercato.  Era  nell'anno  1866  o  67,  quando  i  magazzeni 
degli  antiquari  romani  abbondavano  di  un  genere  di  monumenti 
aifatto  nuovo.  II  quale  consisteva  in  oggetti  di  bucchero  nero  ricca- 
mente decorati  di  graffiti  esprimenti  ornati  e  figure.  P'ra  quelle  an- 
ticaglie vidi  vasi  di  forme  diverse,  attaccagli  in  forma  di  bulla, 
oggetti  in  guisa  di  cilindro.  Ma  i  pezzi  piìi  spiccanti  erano  le  anzi- 
dette due  maschere.  Quegli  oggetti  tutti  quanti  diversificavano  dagli 
altri  di  bucchero  eh'  avevo  fino  allora  osservati.  Imperocché  l'an- 
tica fabbrica  di  bucchero  eseguisce  i  concetti  decorativi  quasi  esclu- 
sivamente collo  stampo,  mentre  adopra  il  graffito  soltanto  raramente 
e  con  molta  parsimonia.  Conosciamo  vasi  di  bucchero,  sul  cui  reci- 
piente sono  graffite  strisce  di  triangoli  o  linee  parallele.  Ma  la  de- 
corazione grafita  è  sempre  molto  semplice  ed  in  ogni  caso  fino  al- 
l'anno 1866  non  si  conosceva  alcun  monumento  di  bucchero  che  mo- 
strasse concetti  figurativi  eseguiti  coli'  anzidetta  tecnica.  Sotto  tali 
circostanze  il  subitaneo  apparire  di  un  genere  di  monumenti  che  con- 
traddiceva alle  regole  tecniche  fin' allora  osservate,  necessariamente 
doveva  svegliare  il  sospetto,  ed  aiutato  dal  sig.  Martinetti,  che  an- 
ch'egli  aveva  acquistato  alcuni  vasetti  del  genere  in  discorso,  cominciai 
a  fare  delle  ricerche  sopra  la  provenienza  dei  singoli  esemplari.  Essi 
tutti  accennavano  provenire  dallo  studio  di  un  antiquario  romano, 
che  dispone  di  un  eccellente  laboratorio  chimico,  dal  quale  sono  già 
sortite  alcune  falsificazioni  abbastanza  bene  riuscite.  Ed  era  egli,  che 
offriva  in  vendita  le  due  maschere,  e  presso  il  quale  le  acquistò  il 
sig.  Goff.  Oltre  ciò,  siccome  l'anzidetto  antiquario  diceva,  che  le  due 
maschere  fossero  state  trovate  a  Chiusi,  e  gli  altri  negozianti,  presso 
i  quali  vidi  oggetti  di  bucchero  con  figure  graffite,  indicavano  anche 

^  per  questi  la  stessa  provenienza,  così  presi  informazioni  a  Chiusi, 
domandando,  se  mai  vi  fossero  stati  trovati  oggetti  analoghi  a  quelli 
che  allora  erano  comparsi  sul  mercato  romano  -  ed  ebbi  una  rispo- 
sta negativa.  Riassumendo  tutti  questi  fatti  non  dubito  di  dichiarare 
per  falsi  tanto  le  maschere  quanto  gli  altri  oggetti  analoghi.  Oltre 
ciò,  svegliato  una  volta  il  sospetto,  facilmente  si  riconoscerà,  che  tra 
i  concetti  graffiti  sopra  le  maschere  ve  ne  sono  diversi  che  restano 
senz'analogia  sopra  i  buccheri  d'autenticità  assicurata.  La  decorazione 
cioè  geuorahucute  corrisponde  cun   quella  propria  ai  vasi  dipinti  di 
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stile  corinzio.  Ma  cosifatto  stile  non  ha  mai  influito  sopra  la  fabbrica 
dei  buccheri,  la  quale  piuttosto  nei  primi  stadii  s'ispira  a  modelli 
deirindustria  fenicia  o  cartaginese,  mentre  l'imitazione  dell'arte  greca 
spicca  soltanto  in  uno  stadio  molto  avanzato.  Così  la  decorazione  delle 
maschere  contiene  vari  concetti  che  sono  estranei  ai  vasi  arcaici  di 
bucchero.  E  basta  rilevarne  uno.  I  guerrieri  cioè  graffiti  sopra  la 
maschera  imberbe  appariscono  ignudi,  ma  muniti  di  cnemidi,  come 
spesso  sono  rappresentati  sopra  i  vasi  corinzi!.  All'incontro  gli  arcaici 
vasi  di  bucchero  mostrano  i  guenneri  sempre  muniti  con  elmo  e  co- 
razza, ma  privi  di  cnemidi  Me  quali  piuttosto,  secondo  i  fatti  osser- 
vati negli  scavi  e  secondo  le  rappresentanze  figurative,  sembrano  essere 
state  adottate  dagli  Etruschi  soltanto  in  un'epoca  relativamente  re- 
cente. Dall'altro  canto  il  falsificatore  nemmeno  ha  seguito  in  ma- 
niera del  tutto  conseguente  le  norme  dello  stile  corinzio,  ma  talvolta 
se  ne  scosta,  mentre  rappresenta  p.  e.  delle  donne  ignude  e  raffi- 
gara  sopra  la  maschera  imberbe  due  pantere  aggruppate  attorno  la 
donna  che  tiene  il  ramo,  l'una  voltando  il  dorso  all'altra,  l'una  in 
piedi,  r  altra  seduta.  Un  vasaio  corinzio  certamente  avrebbe  raffigu- 
rato ambedue  gli  animali  nella  stessa  posa  e  colla  testa  vicina  alla 
figura  di  mezzo.  Potrei  rilevare  ancora  diverse  altre  stranezze  e  p.  e. 
la  maniera  poco  armoniosa  con  cui  1  concetti  decorativi  sono  distri- 
buiti sopra  lo  spazio.  Ma  credo  che  i  fenomeni  da  me  accennati 
bastano  per  convincersi  essere  le  due  maschere  falsificazioni  moderne. 
Lo  stesso  vale  per  la  collana  che  fu  venduta  insieme  colle  maschere, 
la  quale  dal  Benndorf  è  pubblicata  sulla  tav.  XI  3.  Gli  elementi,  dei 
quali  la  collana  è  composta,  consistono  anch'essi  in  oggetti  di  buc- 
chero nero  o  graffito  o  stampato.  Non  fa  mestieri  di  molte  parole 
per  capire  che  cosìfatta  collana  nella  statistica  monumentale  si  pre- 
senta come  un  fenomeno  perfettamente  anomalo.  È  vero  che  i  popoli 
italici  in  un'epoca  molto  antica  facevano  uso  di  collane  composte  di 
palline  o  cilindri  d'argilla  '-'.  Ma  quest'epoca  era  da  lungo  tempo  pas- 
sata, quando  cominciavano  a  fabbricarsi  oggetti  ornamentati  in  buc- 
chero nero.  Piuttosto  le  collane  trovate  in  tombe  che  conten- 
gono cosìfatti  oggetti,  sono  lavorate  tutte  quante  in  metallo,  vetro 
0  smalto.  Del  resto,  se  il  Benndorf  si  è  ingannato,  prendendo  per 
antiche  tanto  le  maschere  quanto  la  collana,  quest'eiTore  gli  sarà  facil- 
mente perdonato.  Siccome  il  commercio  antiquario  in  Germania  e 
neir  Austria  è  quasi  nullo,  così  all'  archeologo  che  vi  dimora  riesce 
molto  difficile  l'esercitare  l'occhio  per  poter  distinguere  monumenti 
autentici  e  falsificati.  Ed  anche  i  musei  iu  quelle  parti  sono  ben  lon- 
tani dall'ofifrire  una  base  sicura  a  ricerche  di  cosifatto  genere.  Piut- 
tosto fa  onore  al  Benndorf  la  maniera  colla  quale  egli,  tratto  una 
volta  in  errore,  ha  cercato  d'interpretare  i  concetti  graffiti  sopra  le 
maschere.  Mentre  cioè  vi  riconosce  simboli  contro  il  malocchio,  egli 
con  fino  tatto  ha  scelto  un  campo,  dove  anche  lo  spirito  antico,  ge- 
neralmente tanto  chiaro,  si  abbandona  talvolta  alla  voluttà  del  nonscm; 
ed  il  quale  il  più  facilmente  poteva  produrre  stranezze  non  identiche 
ma  più  0  meno  analoghe  alla  decorazione  delle  maschere. 

W.  Helbig. 

'  Cf.  p.  e.  Micali  Monwn.  per  serv.  alla  storia  tav.  XXII. 
'  Helbig  die  Italikcr  in  der  Poebene  p.  21,  22,  83. 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Gennaio  24:  Lumbroso:  dopo  avere  accennato  che  le 
traccie  di  una  strada  antica  scoperte  nel  1800  dal  Bert  e 
dal  Kaffeneau-Delile  tra  il  Mare  Rosso  ed  il  Nilo,  nella 
Valle  di  Tarfe,  e  segnate  in  una  carta  francese  ',  avevano 
già  fatto  sentire  agli  archeologi  il  desiderio  di  quella  smar- 
rita relazione  di  viaggio  ^  e  che  alla  medesima  aveva  dato 
rilievo,  ultimamente,  la  «  nuova  via  Adriana  »  da  Bere- 
nice ad  Antinoe,  rivelataci  da  un'iscrizione  di  Sceik-Abad  ', 
annunziò  che  la  relazione  sudetta  non  è  perduta  per  la 
scienza,  ma  si  trova  nella  biblioteca  del  Re  in  Torino,  ove 
il  riferente  ebbe  a  riconoscerla  nell'originale  cortesemente 
esibitogli  dal  cav.  Promis,  intitolato  Relation  d'enne  courso 
(aite  pour  reconnaitre  une  partie  du  désert  et  des  mon- 
tagnes  à  VEst  de  Siouth  e  firmato  dal  Bert.  E  siccome  que- 
sta ed  altre  vie  antiche  attraversavano  il  deserto  arabico 
così  poco  esplorato  fin'ora,  il  riferente  chiamò  inoltre  l'at- 
tenzione degli  adunati  sulle  escursioni  e  sulle  pagine  con- 


i  Uescr.  de  l'Eg.  Etal  mod.  t.  II  pi.  100. 
-  Letroniie  fìecueit  I  136. 
"■  (kvue  archéul.  1870  p.  313. 
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sacrate  ultimamente  dallo  Schweinfurt  a  quella  «  terra 
incognita  dell'Egitto»  '.  —  de  Laukière:  fotografia  d'una 
testa  femminile  di  legno  ritr,  a  Vienna  di  Francia,  di  gran- 
dezza metà  del  vero  ed  incava.  —  Waldstein:  sul  moao  pro- 
gressivo, in  cui  dall'arte  greca  si  misero  a  rilievo  le  parti  femminili  del 
corpo  umano.  Disse  che  senza  pretendere  di  voler  definir  egli  per  il  primo 
una  regola  generale  intomo  allo  sviluppo  dell'arte  antica,  intenzione 
sua  non  sia  che  presentar  agli  adunati  una  semplice  sintesi,  onde  con- 
fermar mediante  alcuni  bassorilievi  rappresentanti  Amazoni  la  regola 
piii  volte  stabilita  dell'essersi  nell'arte  antica  poco  a  poco  accentuato 
di  pili  il  sensuale.  Modesto  che  possa  essere  il  valore  di  tale  sintesi, 
pure  gli  pareva  importante  il  metodo  in  essa  adoprato,  di  porre  cioè 
in  contatto  immediato  colla  coltura  antica  i  monumenti  dell'  arte  e 
di  confermare  così  per  testimoni  lapidari  quanto  si  sa  sullo  sviluppo 
dello  spirito  ellenico.  Come  nella  politica,  la  poesia  e  la  filosofia  i 
Greci  dal  puro,  contemplativo  e  spirituale  discesero  al  sensuale,  pra- 
tico e  materiale  godimento,  così  anche  nell'arte  è  evidente  uno  svi- 
luppo analogo.  Quanto  è  meno  antica  un'opera  d'arte,  tanto  pivi  spicca 
ne'  corpi  femminili  ciò  che  è  specifico  del  loro  sesso.  E  se  ciò  si 
avvera  nelle  stesse  figure  di  deesse,  molto  più  l'osserviamo  dove  presso 
artisti  posteriori  si  tratta  di  soggetti  che  per  la  propria  natura  do- 
vrebbero ripugnare  ad  esser  così  rappresentati,  come  in  certi  rilievi 
di  Aiuazonomachie,  destinati  in  origine  a  glorificare  gli  eroi,  come 
Ercole  o  Teseo,  mentre  il  contrario  s'ottiene,  se  le  nemiche  si  raffi- 
gurano deboli.  I  monumenti,  su'  quali  il  rif.  fondò  il  suo  ragiona- 
mento, hanno  il  pregio  di  essere  di  date  fisse,  le  quali  coincidono 
inoltre  co'  tre  periodi  più  importanti  dell'arte  greca.  Il  primo  d'essi 
è  quello  di  Fidia,  rappresentato  da  tre  riproduzioni  frammentate  dello 
scudo  d'Atene  Partenos  (a.  437  a.  C.)  cf.  Overbeck  Gesch.  d.  griech. 
Plastik  I,  226;  Michaelis  Parthcnon  tav.  15,  34,  35;  Gonze  Aihenestabie 
des  Phidias:  il  secondo  quello  del  fregio  di  Figalia  (e.  a.  420)  cf.  Sta- 
kelbcrg  Apollotonpel  su  Bassae  tav.  1-12;  Ancient  marbles  in  the  Dritish 
musevm  IH.  IV.  V  tav.  13-23;  Overbeck  1.  e.  11,369;  il  terzo  quello 
di  Scopa,  che  sappiamo  aver  lavorato  al  mausoleo  d'Alicarnasso  (e.  a. 
348)  cf.  Braun  Ann.  d.  Inst.  1849  p.  74,  Mon.  ined.  V  tav.  I-III; 
Newton  Discoveries  ai  llalicurnassus  tav.  IX.  X;  Urlichs  Skopas  p.  160- 
213;  Friederichs  Dausteine  p.  273  seg.;  Overbeck  1.  e.  II  p.  73  seg. 
Ora  confrontando  le  figure  d'Amazoni  di  cotali  tre  epoche,  ci  accor- 
geremo che  sullo  scudo  di  Fidia  è  assai  piccola  la  differenza  fra  Greci 
ed  Amazoni,  giacché  queste  non  distinguonsi  da  quei  né  per  il  modo 
di  combattere  né  per  il  valore  che  mostrano,  mentre,  come  ne'  vasi 
a  figure  nere,  combattono  a  piedi.  Neppure   nel  panneggiamento  e 

*  '^èWEsploralore,  Milano,  1878,  fase.  4°,  5°  e  G.° 
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nella  sua  relazione  col  nudo  in  esse  apparisce  la  natura  femminile. 

Nel  fregio  di  Figalia  all'incontro  troviamo  nelle  Amazoni  un'espres- 
sione più  sensibile  del  sesso  femminile,  ma  senza  che  ne  soffra  danno 
il  valore  della  guerriera.  Questa  mostrasi  diversa  dal  suo  avversario 
sì  nel  modo  di  Servirsi  delle  armi  e  sì  nel  ritmo  de'  suoi  movimenti 
guerreschi.  È  a  cavalla,  mentre  i  Greci  combattono  a  piedi.  I  pan- 
neggiamenti fanno  spiccare  le  belle  forme  del  corpo,  ma  ancora  l'arti- 
sta le  tratta  con  moderazione,  il  che  si  rileva  particolarmente  dal 
confronto  colla  Centauromachia  del  medesimo  fregio.  —  Nel  Mauso- 
leo finalmente  il  carattere  femminile  dell' Amazone  spicca  nel  più 
alto  grado.-  ce  lo  mostra  un  primo  sguardo  sul  gruppo  d'un'Amazone 
caduta  ginocchione,  mentre  il  vincitore  sta  per  darle  il  colpo  mici- 
diale. Essa  con  braccia  alzate  implora  con  tenera  grazia  d'essere  ri- 
sparmiata. Le  Amazoni  non  solamente  combattono  a  cavallo,  ma  una 
cavalca  eziandio  rivolta  indietro.  I  panneggiamenti  qui  non  sono  che 
un  mezzo  di  nascondere,  che  dopo  arbitrariamente  può  rimuoversi, 
e  riceve  quindi  un  carattere  suggestivo,  che  non  havvi  mai  nelle 
figure  intieramente  nude,  laddove  trova  la  sua  analogia  in  epoche 
degenerate  dell'arte.  Lo  spiccare  del  femminile  qui  fu  già  mentovato 
da  Friederichs  e  Overbeck,  e  riconosciuto  puro  da  Newton  e  Brunn 
(cf.  sulle  Amazoni  in  genero  Klugmann  die  Amasonen  in  dcr  atlischen 

LiUera tur  u.  Kunst).  —  B-Elbig:  memoria  del  Bemidorf  inti- 
tolata AnUke  Gesichtshelme  (vedi  Bull.  p.  30-32). 

Gennaio  31:  de  Pontenay:  smalto  greco-romano  rap- 
presentante un  Ercole  che  si  stacca  a  bassorilievo  su  fondo 
azzurro  aderente  a  lamina  d'argento.  Il  corpo  n'è  di  rosso 
cupo,  e  il  rif.  vi  riconobbe  la  specie  di  vetro  da  Plinio 
{N.  H.  36,  198)  chiamata  vitrum  haematìnum;  la  barba 
ed  i  capelli  son  gialli,  la  clava  verde  con  macchie  gialle. 
Notò  che  finora  l'arte  d'applicare  il  vetro  su'  metalli  si 
credesse  un'invenzione  de'  popoli  celtici  vicini  all'oceano, 
da'  quali  l'avessero  ricevuta  i  Romani  non  prima  del  terzo 
secolo  dell'era  nostra;  ma  quell'ipotesi  essere  stata  smen- 
tita prima  mediante  la  scoperta  di  smalti  egizi  anteriori 
di  sette  o  otto  secoli  all'era  cristiana,  poi  per  la  corona 
del  museo  Campana,  gii  orecchini  della  sala  de'  gioielli 
antichi  del  Louvre  e  per  altri  oggetti  analoghi  del  Museo 
britannico  e  del  museo  di  Kensington,  i  quali  mostrano 
quella  industria  essersi  esercitata  da'  popoli  latini  prima 
dell'a.  500  avanti   Cristo,  ma  caduta  in  dimenticanza  da 
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queir  epoca  in  poi,  né  risuscitata  che  nel  terzo  secolo 
dell'era  volgare.  Gli  autori  antichi  non  ne  parlano,  né  si 
conoscevano  finora  degli  smalti  che  si  fossero  potuti  attri- 
buire al  periodo  intermedio,  mentre  all'incontro  gli  scavi 
di  Mont-Bevray  (Bibracte)  misero  alla  luce  studi  d'antichi 
smaltisti  co'  loro  utensili,  la  cui  data  venne  determinata 
per  mezzo  di  medaglie  galliche,  rinvenute  ne'  medesimi 
strati,  ad  un  tempo  anteriore  all'era  nostra.  Ma  gli  oggetti 
in  questi  ritrovati  sono  di  tipo  puramente  gallico,  laddove 
lo  smalto  dal  rif.  prodotto  è  greco  o  greco-romano.  Egli  è 
il  sol  campione  di  cotal  arte  spettante  all'epoca  di  sopra  de- 
scritta. —  Sotto  l'impero  si  fabbricavano  nelle  Gallio  e  nella 
Gran  Bretagna  smalti  a  modo  di  tagliarli  dal  fondo  [en  taille 
(Vépargne),  ne'  quali  si  scorge  l'influenza  dello  stile  romano, 
quantunque  l'arte  ne  sia  gallica:  è  a  questo  genere  misto 
che  appartengono  puranche  gli  smalti  della  biblioteca  vati- 
capa  ritrovati  nelle  catacombe,  precedenti  immediatamente 
a  quegli  più  comuni  dell'epoca  lombarda.  —  In  quanto  poi 
allo  smalto  presentato  dal  rif.,  egli  fece  osservare  che  il 
vitrum  haematinum^  di  cui  è  formato,  non  si  è  potuto 
ancor  imitare  dall'industria  moderna,  e  dopo  alcune  osser- 
vazioni sul  metodo  di  fabbricare  quei  gioielli  multicolori, 
notò  che  anche  l'arte  di  cesellare  il  vetro,  di  cui  parla 
Plinio,  si  sia  riinventata  recentemente  in  Inghilterra.  Do- 
versi però  ben  distinguere  i  vetri  duplicati  e  poi  cesellati 
da  quei,  in  cui  i  rilievi  si  sono  semplicemente  applicati 
al  fondo,  genere  molto  più  frequente  dell'altro  rarissimo.  — 
Helbig:  fibula  d'  argento  ritrovata  negli  scavi  dai  signori 
Bernardini  intrapresi  a  Palestrina,  la  quale  si  raffronta 
alla  mpóvfì  di  Ulisse  fornita  uvy.oiai  òiàv[j.ci<ji  (Od.  19, 
226,  227);  cf.  Monumenti  ed  Annali  1879.  Diresse 
•luindi  r  attenzione  sopra  una  figura  di  terracotta  trovata 
a  Tanagra  e  pubblicata  nella  Gazette  archéologique  1878 
pi.  27  p.  153-155.  La  quale  rappresenta  un  giovane  di 
forme  delicate  e  quasi  si  può  dire  femminili,  che  guarda 
ingiù,  tirando  insù  colla  sin.  il  mantello  sopra  la  spalla  d., 
mentre  sulla  spalla  sin.  è  assiso  un  Amorino    anch'  esso 
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ffuardante  ingiù  e  la  cui  mano  sembra  accennare  la  stessa 
direzione.  La  spiegazione  del  eh.  Lenormant,  che  cioè  quella 
figura  rappresenti  una  divinità  orientale,  nella  quale  siano 
miste  le  particolarità  dei  due  sessi,  sembra  poco  probabile. 
All'incontro  tutti  i  concetti  proprii  alla  figura  perfetta- 
mente si  spiegano,  se  in  essa  si  riconosce  Narcisso.  A  lui 
conviene  lo  sguardo  diretto  ingiti.  Egli  in  diversi  dipinti 
pompeiani  è  raffigurato  tirando  insti  il  mantello  (Helbig 
WandgenìcUde  n.  1348,  1349,  1355,  13G1).  Eros  si  trova 
talvolta  sulla  sua  spalla  (n.  1364;  cf.  13G3).  Alla  fine 
Narcisso  sopra  un  dipinto  pompeiano  mostra  anche  forme 
di  carattere  femminile,  come  la  figura  di  Tanagra  (n.  1354), 
la  quale  sarebbe  la  più  antica  rappresentanza  di  Narcisso 
tra  tutte  quelle  finora  conosciute.  —  Henzen:  illustra- 
zione del  frammento  di  lapide  onoraria  pubbl.  nel  Bull, 
della  commissione  orcheol.  comunale  1878  p.  261,  e  ritro- 
vato nella  vigna  Bombrini,  già  Mercurelli,  vicino  alla  villa 
Aldobrandini  alle  vie  Nazionale  e  de'  Serpenti,  dove  gli 
fu  copiato  dal  sig.  dott.  Dressel.  Esso  secondo  lui  deve 
redintegrarsi  così: 

ti.iul.tl  ■  F-COR-PKVGI 
cos  .fraTUl  •  ARV  •  PRO 
mag.praEF  '  AER  •  MIL* 
praef.f.D  -LEG-LEG-VIl 
5  cl.leg.  ^R-PR-  PROVIN 
dar  .  6AETICAE- PONTI 
et  .  bithytJlA'E  •  ASIAE 
pract  .trib  .  pleVi  ■  QVAE 
stori  .  Hi  viro  .  7noNET 

Disse  essersi  esso  dal  primo  editore  ben  riferito  a  Ti. 
Giulio  Frugi  promaestro  degli  Arvali  in  un  anno  incerto 
di  M.  Aurelio  [act.  Arv.  p.  CLXXXI),  ed  esserne  pressoché 
sicuri  i  supplementi  eccettuato  quello  della  1.  3;  giacché 
essergli  poco  probabile   che   un  Arvale  abbia  riferito  la 
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carica  di  promaestro  fra  gli  onori  suoi,  a  meno  che  la  lapide 
non  voglia  credersi  eretta  nell'anno  stesso  in  cui  la  sostenne. 
Dall'altro  lato  non  potersi  supplire  prò  cos,  non  rimanen- 
dovi spazio  sufficiente  pel  nome  della  provincia.  Aggiunse 
alcune  osservazioni  sul  governo  della  Bitinia  e  notò  che 
la  legazione  dell'Asia  non  sia  che  l'ufficio  di  legato  del 
proconsole;  —  Frammenti  di  fasti  capitolini  e  d'atti  trion- 
fali (cf.  Kphem.  epigì\  voi.  IV). 

Febbraio  7:  von  Duhn:  fotografia,  gentilmente  favo- 
ritagli dall'illustre  possessore,  d'una  statua  di  donna  se- 
dente a  guisa  della  così  detta  Agrippina,  ora  esposta  nel 
museo  del  sig.  principe  Torlonia.  Ne  dimostrò  1'  origine 
greca,  e  confrontandola  colle  repliche  romane,  fra  le  quali 
im' altra  pure  di  proprietà  Torlonia  ed  anch'essa  presen- 
tata in  fotografia,   ragionò  ampiamente   intorno   epoca  e 
significato  della  ridetta  statua.  —  Ghikakdini  disegno  d'un 
musaico  esistente  nel  museo   Kircheriano  e  rappresentante,  secondo 
lui.   Dioniso   ed   una  Baccante  in  atto  di  combattere  col  pedum  due 
Indi  presso  un  fiume  designato  con  una  lunga   striscia  bianca   oriz- 
zontale, a*  lati  della  quale   piante   e   cespugli  ne    indicano   le  rive. 
Dopo  aver  notato,  come  siano  rarissime  e  non  determinate  da  note 
caratteristiche   ed  uniformi  le  rappresentanze   del  combattimento  di 
Bacco  contro  gli  Indi,  dichiarò  dover  ravvisarsi  in  quel  fiume  l'Indo 
0  forse   r  Idaspe,  alla  cui  l'iva  Nonno  fa  succedere  più    d' uno  scon- 
tro tra  Bacco  ed  i  nemici.  Fece  osservare   il  carattere  particolare  e 
a  così  dire   boschereccio   di  questa  scena  assai  diversa  da  quella  ove 
il  dio   è   figurato  in  modo  solenne  sovra  il  suo  cocchio,    circondato 
dal  tiaso,   vittorioso   dello  genti  barbare   dell'  India.  Quanto    al  suo 
costume   consistente  in   semplice    pelle    di    pardo,    lo    riscontrò    con 
due    altre    rappresentanze  relative   alla   spedizione    indica,  l' una    di 
villa  Albani,  l'altra  del  musfo  Chiaramonti.  Il  pedo  a  lui,  come  alla 
Baccante,  tiene  luogo  del  tirso.  —  Notò  che  mentre  nelle  altre  rap- 
presentanze relative  gli  Indi  appariscono  come  un  popolo  abbastanza 
avanzato  nella  civiltà  (il  che  riconduce  all'ideale  descrizione  di  Nonno), 
qui  essi  sono  figurati  in  istato  quasi  primitivo  e  selvaggio,  vestiti  di 
pelli  di  fiera  e  di  berretto  di  foggia  affatto  barbarica,  privi  di  armi 
ed  istrumenti  gueiroschi:  laonde  dedusse  l'artista  aver  seguito  un'altra 
tradizione,  l'esistenza  della  quale  sia  provata  da  un  passo  di  Diodoro 
(II  28,  2,  3j  che  narra  gli  Indi  in  tempi   remotissimi  essersi    cibati 
de'  frutti  della  terra,  vestendo  pelli  d'animali.  Essere  adunque  impor- 
tante il  musaico  nostro,  perchè  la  spedÌ7Ìone  di  Bacco  viene  ad  assu- 
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mere  in  esso  più  propriamente  il  carattere  di  spedizione  civilizza- 
trice, conforme  alla  verità  storica  nascosta  in  quel  mito,  celandosi 
sotto  il  nome  del  dio  la  figura  d'Alessandro,  che  portò  fino  alle  regioni 
dell'India  la  civiltà  ellenica.  —  Alle  dotte  esposizioni  del  preopinante 
s' oppose  il  sig.  Helhig,  riconoscendo  nella  figura  chiamata  da  lui 
Bacco  un  Satiro,  e  negando  che  al  nume  convengano  né  il  pedo  né 
la  corona  di  foglie  aguzze,  ambedue  peculiari  de'  suoi  seguaci.  Alla 
quale  opinione  acconsentirono  gli  adunati  in  generale,  senza  però  con- 
formarsi al  parer  suo  che,  cioè,  il  fiume  abbia  da  ritenersi  piuttosto 

per  una  montagna.  —  Helbig:  pezzo  d'iucrostazioiie  trovato 
sulPEsquilino.  Esso  consiste  in  una  lastra  di  marmo  bianco, 
nel  quale  sono  incavati  ornati:  rosette,  rabeschi  e  listelle. 
Gli  incavi  poi  sono  riempiti  con  smalto  rosso  {vitrum  hae- 
malinum  Plin.  36,  198)  o  verde  in  maniera  che  dal  fondo 
bianco  si  rileva  una  decorazione  a  colori  molto  vivaci. 
Il  rif.  ricordò  in  proposito  il  procedimento  descritto  da 
Plinio    35,    2:    Primumque    dicemus    quae    restant   de 

pictura,  arte  quondam  nobili nunc  vero  in  totum  a 

marmoribus  pulsa ,  nec  tantum  ut  parietes  ioti  ope- 

riantur,  verum  et  interraso  marmore  vermiculatisque  ad 
effigies  rerum  et  anìmalium  crustis;  non  placent  iam 
abaci  nec  spatia  montis  in  cubiculo  dilatantia,  coepimus 
et  lapide  pingere.  hoc  Claudi  principatu  inventum  (cf. 
Rhcinisches  Museum  XXV,  1870,  p.  397,  398).  Siccome 
V  intarsiatura  con  pezzi  di  marmo  di  diversi  colori  era 
molto  costosa,  cosi  una  generazione  più  recente  rimpiazzò 
le  crustae  di  marmo  con  crustae  di  smalto,  il  quale  pro- 
cedimento era  a  miglior  mercato  e  produceva  anch'  esso 
ima  decorazione  piena  d'effetto. 

Febbraio  14:  Schmidt:  abbozzo  di  disegno  d'un  monu- 
mento del  Museo  capitolino  sfuggito,  come  pare,  all'atten- 
zione de'  dotti.  È  un  bassorilievo  che  adorna  l' estremitìi 
inferiore  d'un  pilastro  ora  sostenente  un  busto.  Eappre- 
senta  tre  scimmie,  due  delle  quali  a  guisa  di  pancratiasti 
prendonsi  per  un  braccio,  mentre  coli'  altro  battonsi  o 
urtansi.  La  terza  a  d.  del  b.  r.  sta  assisa  in  una  sedia 
con  appoggi  e  con  baldacchino,  stendendo  un  braccio  sia 
pe»  insegnare,  sia  per  eccitare.  Sul  lato  sin.  del  pilastro 
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si  scorgono  maschere,  l'ima  femminile  tragica,  l'altra  mas- 
chile comica,  che  si  riguardano;  sul  d.  altra  femminile 
comica.  Accanto  alle  maschere  su  ambedue  i  lati  havvi 
un  peduiìi.  Il  rif.  esternò  il  parere,  che  il  ridetto  pilastro 
possa  pruYvenire  da  un  teatro  o  da  edilìzio  simile.  —  Bor- 
ìiann:  ragionò  sulla  damnatio  memoriae  presso  i  Romani, 
le  cui  vestigia. son  frequenti  ne'  monumenti  con  nomi  can- 
cellati. Ne  citò  come  esempio  finora  non  osservato  un  cippo 
da  lui  ritrovato  nel  giorno  precedente  in  un  cortile  del 
palazzo  della  Propaganda,  che  ricorda  le  feste  votive  fatte 
pel  ritorno  di  Cesare  Augusto  nell'a.  7  avanti  Cristo  da 
Tiberio  allora  console  con  Pisone.  Quest'ultimo  fu  più 
tardi  accusato  dell'assassinio  di  Germanico;  e  benché  l'impe- 
ratore non  consentisse  alla  proposta  di  farne  cancellare  il 
nome  ne'  fasti,  nondimeno  ciò  si  è  fatto  nel  ridetto  cippo 
{C.  1.  i.  G,  385).  Il  rif.  parlò  quindi  dell'estensione  e  del- 
l'importanza della  damnatio  memoriae  in  tempo  dell'im- 
pero, e  trattò  segnatamente  di  alcuni  esempi  del  cancel- 
lamento sì  frequente  del  nome  di  Geta.  Avendo  citato  in 
primo  luogo  un  marmo  ora  per  dono  del  sig.  conte  Tys- 
kiewicz  passato  in  possesso  dell'Instituto  {C.  I.  L.  6,  3768), 
in  cui  sono  rase  le  parole  et  l.  septimi  getae  caes.  fili  et 
fratris,  poi  d'  alcuni  mattoni,  di  cui  gli  diede  notizia  il 
sig.  dott.  Dressel,  e  ne'  quali  nelle  parole  AVGG  •  NN, 
significanti  Caracalla  e  Geta,  si  son  cancellate  una  G  ed 
una  N,  egli  arrestossi  piìi  lungo  tempo  a  discorrere  dell'arco 
di  Settimio  al  foro.  Ivi  le  parole  cancellate  si  son  rim- 
piazzate mediante  le  parole  p.  p.  optimis  fortissimi sque 
principibus,  ma  essendo  rimasti  i  buchi  de'  chiodi  co'  quali 
furono  attaccate  una  volta  in  modo  regolare  e  sempre  iden- 
tico le  lettere  di  bronzo,  il  Bormann  con  applauso  gene- 
rale mostrò,  come  notando  i  buchi  lasciati  nel  posto  delle 
parole  cancellate  e  togliendo  quei  che  servivano  per  le 
lettere  più  recenti,  da  quei  che  restano  possono  riconoscersi 
le  lettere  cancellate,  che  nell'arco  ridetto  furono  et  p.  septi- 
niio  getae  nobilissimo  caesari.  —  Kluegmann:  due  spec- 
chi etruschi  graflìti  e  scritti  posseduti  dal  sig.  Alessandro 
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Castellani.  Sull'  uno  si  vede  una  coppia  di  cerve  cornute 
correnti   in   gran   fretta,  e   sopra  una   di  queste  è  assisa 
Artemis  (^BPViVTOfl)  col  fiore  in   mano;  altre  due  cerve 
piti  piccole  stanno  pascolando.  Il  rif.  rilevò  che  nel  numero 
non  grande  di  rappresentanze  analoghe  (vd.  Stephani  C.  P,. 
1868   p.  0  sgg.)   sono   di   particolar  importanza  i  tipi  di 
tre  denari  romani  con  Diana  in  biga  tirata  da  cerve,  essendo 
i  soli  monumenti  appartenenti  alla  medesima  epoca,  men- 
tre il  denaro  più  antico  distinto  dalla  sola  insegna  del  mo- 
netale (n.  94  della  lista  Mommsen-Blacas  vd,  la  traduzione 
francese  della  Gescli.  d.  rlm.  Munzw.  voi.  IV  tav.  26,  2; 
29,  5;  31,  9)  rimonta  al  sesto   secolo  di  Eoma.  In  cotal 
fatto  si  può  dunque  riconoscere  un  altro  bel  rapporto  fra 
le  antichità  etrusche  e  quelle  romane.  —  Sul  secondo  spec- 
chio si  trovano   tre  figure  riunite  in  una  rappresentanza 
che  nel  concetto  generale  rassomiglia  molto  ad  uno  specchio 
del  Museo  Idrcheriano  (.Gerhard  tav.  74).  I  dettagli  però 
vi  sono  cambiati,  e  fra  i  nomi  aggiunti  soltanto  quello  di 
Tinia  (PI  t  MIT)  ricorre  sul  nuovo  specchio,  mentre  invece 
dei  nomi  di  Apollo  e  Mercurio  si  leggono  quei  di  Maris 
(llOflJr)    e  di   Lasa  (A^AV),  finora  non  ritrovati  sugli 
specchi  che  in  un  senso  piuttosto  generico,  cioè  precedenti 
ad  altro  nome  individuale:  cf.  gli  specchi  con  Lasa  Fecu, 
Lasa  Racuneta  ecc.  e  gli  altri  con  Maris  Thalna,  Maris 
Ilusruana  ecc.;  e  sebbene  sopra  uno  specchio  (tav.  90)  si 
legga  il  nome  di   Maris  senza  siffatta  giunta,  nondimeno 
essendovi   scritto  dirimpetto  al  nome  di  Laraìi,  general- 
mente ritenuto  per  la  denominazione  del  Marte  etrusco, 
non   era  sicm-o,   se  l'etrusco   Maris  si  possa  identificare 
coir  italico  Mars.  Questo  però  diventa  ora  certo,  perchè 
la  figura  denominata  talmente   sul  nuovo  specchio  vien 
chiaramente   caratterizzata  da  guerriero.  Aggiunse  il  sig. 
Helbig,  che  in  conferma  di  quel  fatto  torna  puranche  la 
cista  prenestina  pubblicata  ne'  nostri  Monumenti  voi.  IX 
tav.  LVIII,  LIX,  dove  Marte  bambino  è  inginocchiato  sopra 
un  vaso  in  maniera  simile  come  Maris  sopra  alcuni  degli 
anzidetti^specchii. 
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Febbraio  21:  yon  Duhn:  primo  volume  tuttora  uscito 
de'  DociLìnenti  inediti  per  servire  alla  storia  dei  Musei 
d'Italia,  pubblicati  per  cura  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  dandone  un  sunto  del  contenuto  e  rilevando 
l'importanza  d'esso  per  clii  voglia  occuparsi  de'  monumenti 
conservati  in  ispecie  nei  musei  di  Napoli  e  Torino.  Si  ral- 
legrò altamente  co'  promotori  di  questa  pubblicazione, 
aggiimgendo  che  il  secondo  volume  d'essa,  affidato  alle 
mani  le  più  perite,  già  si  sta  preparando  e  ci  recherà  docu- 
menti di  grand'  importanza  relativi  al  museo  di  Napoli, 
nonché  alle  collezioni  di  Eoma  e  Torino.  —  Lo  stesso  rif. 
esibì  quindi  vari  monumenti  appartenenti  alla  ricca  col- 
lezione del  sig.  Jerichau,  scultore  danese;  i  quali  siccome 
debbono  illustrarsi  nella  descrizione  da  pubblicarsi  fra 
poco  de'  monumenti  antichi  dispersi  per  la  città  e  pei  con- 
torni di  Koma,  così  egli  credette  inutile  di  ragionarne  più 
a  lungo  in  questa  occasione.  —  de  Fontenat:  ragionò  sopra 
il  passo  di  Plinio  {N.  H.  37,  187)  relativo  a  quelle  gemme 
che  hanno  ricevuto  il  nome  da  certe  parti  del  corpo  umano 
0  animalesco,  presentando  agli  adimati  una  pietra  ritr. 
sull'Esquilino  che  corrisponde  evidentemente  alle  gemme 
a  forma  d'occhio  di  capra  o  maiale  da  lui  descritte  {ab 
animalibus  cognominantur  aegoplitkalmos  caprino  oculo^ 
item  alia  suillo).  —  Notò  di  poi,  come  secondo  Teofra- 
sto  {Kepi  X:^3jv)  gli  antichi  adoprassero  nella  pittura  un 
colore  turchino  artificiale  scoperto  fin  dalla  più  rimota 
antichità  da  un  re  d'Egitto  e  fabbricato  in  origine  ad  Ales- 
sandria, il  quale  da'  Romani  si  designasse  col  nome  di 
caeruleum.  Ci  impara  inoltre  Yitruvio  (7,  11)  che  un 
certo  Vestorius  ne  avea  stabilito  una  manifattura  a  Pozzuoli 
e  ce  ne  ha  conservato  de'  dettagli  interessanti  sulla  pre- 
parazione: e  harena  enim  cura  nitrt  flore  conteritur  adeo 
subtiliter  ut  effxciatur  quemadmodum  farina,  et  aes  cy- 
prium  limis  crassis  uti  scobis  fractum  ista  conspargitur 
ut  conglomereiur.  Deinde  pilae  rnanibus  versando  efjìciun- 
tur  et  ita  conligantur,  ut  inarescant.  Queste  poi  messe  al 
forno  per  l'azione  del  fuoco  si  trasformano  in  cavi'uleum 
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(cf.  Plin.  N.  ti.  33,  IGl;  Isidor.  Orig.  9,  17).  Il  rif.  esibì 
un  globetto  di  bel  color  tiircliiuo,  rinvenuto  sull'Esquilino 
e  nel  quale  egli  avea  veritìcato  i  tre  elementi  arena,  rame 
e  nitro,  accennati  da  Vitruvio,  cosicché  pare  senza  fallo 
essere  il  cacruleum  degli  anticlii,  tanto  più  che  resiste 
anche  all'azione  del  fuoco  come  questo.  —  Bormann:  iscri- 
zione d'una  piccola  aretta  ritrovata  da  lui  murata  in  un 
cortile  del  palazzo  della  Propaganda,  contenente  due  tri- 
metri iambici  latini,  trasformazione  de'  noti  greci 

ò  Tov  Are;  noi;  y.aXXivfUog  'Hoa/X-^g 
iv^óch  Y.(XTor/.{i'  [J.rj^ìv  ££C7£TCJ  xaxsv 

(Kaibel  n.  1138),  ed  aldissotto  d'essi  le  lettere  G  P  K  F 
già  spiegate  dal  Labus  q{eni6)  p{opuli)  r{omaìii)  f{eliciter) 
I  versi  latini  variamente  suppliti  da'  dotti  (cf.  C.  I.  L.  6, 
329)  furono  dal  rif.  letti  in  questa  guisa: 

Hercules  \i\nvicte,  san\c\te.  Silvani  nepos, 
I         I  t  II  I 

hic  advenisti;  ne  quid  hic  fiat  mal\i\ 

e  riportati  all'imperator  Commodo  nella  qualità  di  Ercole 
ufficialmente  riconosciuta,  il  che  vien  attestato  da  quegli 
stessi  versi  greci,  che  allorquando  egli  avea  trasformato 
il  colosso  di  Nerone  in  modo  da  rappresentare  se  stesso 
sotto  sembianza  d'Ercole,  furono  a  guisa  di  parodia  così 
cambiati: 

b  Tcu  Ajc?  nui:  v.odliviy.og  'H/oaxXv;:, 

ouv.  il'ù  A.ovY.io£,  <DX  àv'xyv.'xì^ouct  {lb. 

Fece  vedere  che  cosiffatta  supposizione  spiega  anche  la 
formola  aggiunta  Q{enio)  p{opuli)  r{omani)  f{eliciter), 
considerandosi  generalmente  il  genio  dell'imperatore  come 
identico  con  quello  del  popolo  romano.  Neppure  riesce 
strana  quella  genealogia  che  Ercole  fu  nipote  di  Silvano, 
mentre  di  quell'Ercole  nella  sua  qualità  di  dio  non  cono- 
scevansi  antenati.  Inoltre  sembra  possa  indovinarsi  eziandio 
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la  ragione  di  essa,  se  si  ricor.la  che  secondo  la  testimo- 
nianza d'alcune  lapidi  ritr.  fin  dall'a.  1755  {C.  I.  L.  6,  631) 
la  banda  de'  gladiatori  di  Comniodo  chiamavasi  collegium 
Silvuììi  Aurelinni,  e  che  lo  stesso  Commodo  soleva  com- 
battere da  gladiatore.  Potrebbe  anche  darsi  che  l'aretta 
nostra  avesse  appartenuto  al  medesimo  santuario  di  Sil- 
vano dedicato  al  culto  di  quei  gladiatori  imperiali. 

Febbraio  28:  Lumbroso:  sugli  accumulamenti  di  tran- 
tumi  vascolari  esistenti  in  Alessandria  d'Egitto  (v.  Bull. 
p.  56  segg.).  —  Eroli:  fotografie  d'alcune  figurine  di  bronzo 
recentemente  ritrovate;  chiese  il  parere  degli  adunati  ri- 
guardo allo  stile,  se  cioè  esso  abbia  da  chiamarsi  etrusco, 
oppure  umbro,  sulla  qual  cosa  rimase  sospeso  il  giudizio. 
Esse  figurine  appartengono  al  sig.  Gio.  Magherini  di  Fi- 
renze e  furono  ritrovate  nel  territorio  dell'antica  città  di 
Castello  in  un  podere  del  sig.  Mattiucci,  situato  lungo  la 
via  che  dalla  detta  città  va  al  bagno  dì  Fontecchia  — 
Schmidt:  intorno  a  tre  mattoni  dipinti  che  il  municipio 
d'Urbisaglia  avea  gentilmente  mandati  all'Instituto.  Avendo 
brevemente  esposto  quante  notizie  ci  furono  comunicate 
sul  loro  ritrovamento,  notò  come  essi  evidentemente  sono 
del  genere  dagli  antichi  detto  tegulae  mammatae,  benché 
dalle  pompeiane  quadrate  e  munite  di  quattro  punte  spor- 
genti esse  si  distinguano  per  essere  bislunghe  e  fornite  di 
sole  tre  sporgenze:  mostrano  inoltre  un  foro  atto  ad  inse- 
rirvi la  mano.  Le  punte  sporgenti  dopo  furono  tolte,  e  dopo 
esser  state  affisse  ad  un  muro  le  tegole  vennero  deco- 
rate colle  pitture  ridette.  Di  queste  due,  rappresentanti 
ima  Vittoria  alata  ed  una  Minerva  accompagnata  da  un 
serpente,  non  oft'rouo  alcuna  difficoltà:  la  terza,  al  contrario, 
raffigura  il  noto  tipo  di  Giove,  tenente  però,  oltre  il  ful- 
mine, il  tridente  nella  sinistra,  mentre  colla  destra  regge 
un  bidente;  accanto  a  lui  stassi  un  delfino.  Inoltre  legge- 
rsi il  nome  di  .love  iulor.  Riunisce  adunque  gli  attributi 
di  Giove  Nettuno  e  Plutone,  essendo  rappresentato  come 
signore  dell'universo.  Il  rif.  citò  in  conferma  di  siffatta 
spiegazione  un  bassorilievo  già  del  sig.  Bassanelli  in  Albano 
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e  nel  1861  presentato  dal  Bruun  in  una  delle  nostre  adu- 
nanze, nel  quale  si  vede  in  istile  arcaico  figurato  un  dio 
munito  di  fulmine  e  tridente,  ma  invece  del  bidente  por- 
tante un  cornucopia.  —  Helbig:  degli  epiteti  àpyupó-rìlog  e 
Yiì.ci'ji  ncT:c<piJ.ivcg  OYVÌÌ  nelle  poesie  omeriche,  del  cui  signi- 
ficato già  eransi  occupati  gli  antichi  grammatici  (Athen.  XI 
p.  488  B  sgg.).Per  quanto  riguarda  in  primo  luogo  le  sedie 
(5o5Voc  àpyvpó-nlog  IL  XVIII  389,  Od.  XXII  341),  lo  scettro 
di  Achille  {aySónrpov  xpvazioig  rikotat  nZKa.piiivov  ILI  245) 

ed   il   bicchiere   di  Nestore   {^inag xP^adoig  rikoiai 

-iny.pii.vjov  IL  XI  633)  muniti  con  chiodi,  l'impiego  di 
quest'ultimi  vieu  chiaramente  illustrato  mediante  tazze 
di  legno  che  si  sono  trovate  in  tombe  italiche  pel  cui  con- 
tenuto è  caratteristico  il  predominare  di  articoli  cartaginesi. 
I  chiodi  a  punte  molto  corte  servono  nello  stesso  tempo  a 
rendere  il  vaso  più  solido  ed  a  formare  schemati  ornamen- 
tali. Cf.  p.  es.  Mon.  deWInst.  X  tav.  X*^  fig.  2,  2%  3,  7; 
Ami.  dell' Inst.  1874  p.  263.  Ma  pili  difficile  riesce  il  deter- 
minare, come  siano  stati  applicati  i  chiodi  nello  Bi(po; 
dpyvpó-r}\cv  {IL  II  45,  XIV  405,  XIX  372),  cioè  se  essi 
erano  fissati  nel  manico,  sulla  lama  o  sul  fodero  della 
spada.  La  quale  quistione  con  molta  probabilità  può  deci- 
dersi mediante  1'  esame  di  //.  XI  29  ss.  Vi  si  dice  di 
Agamennone: 

oitj.m  5'  ap'  è.^j.oiiiv  ^dXiTo  ^rpog'  iv  §i  ci  vjXs: 
■/jìvizioi  KÓt.ii(py.vJov,  ùxdp  mpì  xovXssv  -Irivj 
àpyvpiov,  xpvaiotaiv  dopx-fìpziGiv  àp-fipóg. 

Tali  versi  danno  in  primo  luogo  il  risultato  negativo,  che 
i  chiodi  non  si  trovavano  sul  fodero,  la  cui  descrizione 
segue  dopo  la  menzione  della  spada  munita  di  chiodi.  Ma 
può  anche  arrischiarsi  un  passo  di  più  e  concludersi  da 
quei  versi  che  i  chiodi  adornavano  il  manico  della  spada. 
Imperocché  la  poesia  epica  si  studia  a  rappresentare  alla 
fantasia  l'apparenza  reale  delle  cose.  Ora  mentre  Agamen- 
none mise  attorno  la  spada,  s'intende  che  la  spada  si  tro- 
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vava  nel  fodero  e  che  allora  cliiodi  che  fossero  fissati  sulla 
lama,  non  sarebbero  stati  visibili.  Così  riesce  probabile 
che  i  chodi  adornavano  il  manico.  Ma  mancavano  finora 
prove  monumentali  per  confermare  siffatta  ipotesi.  Una 
tale  prova  ora  vien  fornita  mediante  un  magnifico  pugnale 
egiziano  (lungo  m.  0,32)  che  il  sig.  Alessandro  Castellani 
espose  nell'adunanza.  La  lama  consiste  di  bronzo,  il  manico 
nella  parte  inferiore  d' argento,  nella  parte  superiore  di 
legno.  Il  legno  è  coperto  con  foglia  d'oro,  l'argento  con 
chiodetti  di  oro  simmetricamente  disposti.  Vi  s'  aggiunge 
una  spada  ritrovata  presso  Cauosa  (lunga  0,45)  e  posseduta 
dallo  stesso  sig.  Alessandro  Castellani.  La  lama  e  l'interno 
del  manico  sono  lavorati  in  un  solo  pezzo  di  bronzo.  Il 
manico  poi  è  incrostato  con  due  lastre  d'avorio,  che  nel 
mezzo  sono  fissate  con  un  chiodo  e  con  due  chiodi  presso 
il  principio  della  lama.  Insieme  fu  rinvenuta  una  barbata 
di  bronzo  munita  sul  vertice  con  un  oggetto  in  guisa  di 
bottone  ed  ai  due  lati  con  lastre  destinate  a  proteggere 
le  guancie.  —  Propose  quindi  una  figurina  d'ambra,  trovata 
nell'Etruria  e  favorita  anche  essa  dal  sig.  Alessandro  Ca- 
stellani. Rappresenta  un  efebo  ignudo  colle  braccia  stretta- 
mente attaccate  al  corpo  e  di  uno  stile  che  ricorda  quello 
dell'ApoUine  di  Tenea.  Il  riferente  dichiarò,  che  tra  i  mo- 
numenti di  ambra  di  stile  arcaico  questo  sia  il  solo  che 
rappresenti  una  figura  di  uomo.  —  Henzen:  osservazioni 
sopra  varie  iscrizioni  gladiatorie.  Avendo  in  primo  luogo 
ragionato  sul  titolo  arrogatosi  da  Commodo  di  Palusprimus 
secutorum,  Tip^ù-.óncù.o;  G-£X:;ut«cwv  (cf.  Lamprid.  Commod. 
15;  Dio  72,  22),  titolo  ricorrente  anche  in  lapidi  sì  latine 
e  81  greche  {Bull.  1863  p.  40;  Fabr.  40,  204;  C.  I.  6r.  3765 
=  Kaibel  Epir/r.  350)  e  da  lui  spiegato  anni  sono  negli 
Atti  dei  l'accademia  pontef.  d'archeol.  XII  p.  105,  fece  osser- 
vare come  Dione  parimente  dica  aver  Commodo  aggiunto 
agli  altri  suoi  titoli  V  epiteto  àrAcnpòg  jxévog  vty.Y]7(xg 
(ì'iì^iy.ry.ytq.  Notò  essere  stato  un  vanto  particolare  de'  gla- 
diatori d'aver  combattuto  colla  mano  sinistra,  del  quale 
trovarsi  menzione  in  una  lapide  d'un  tal  Lycus  chiamato 


pell'instituto  47 

LIB-MVR-SCAEVPVGNA-Iiri  (Or.-Henzen  G174)  da  in- 
tendersi, secondo  lui,  Ub{erakis)  mur{miUo)  scacv(a)  pugna 
(quarta).  Volle  ritrovar  inoltre  1'  epiteto  di  scaeva  in  un 
titoletto  murato  nel  giardino  dell'Instituto  e  così  concepito: 

D  •  M  •  S- 
APOLLONIO 
THRAECI-lSC- 

LIB  •  VI- 

in  cui  la  piccola  L  nel  v.  3  non  è  che  errore  del  quadra- 
tario  saltato  alla  riga  4.  Ugualmente  credette  rinvenirsi 
esso  in  un'  epigrafe  greca  {C.  I.  Gr.  2889),  che  fra  altri 
gladiatori  registra  un  6PAIS  IKEYA2,  da  leggere  al  parer 
suo  orxrsuac  =  scaeva.  Mostrò  inoltre  che  il  LIB  •  VI 
del  V.  4  abbia  da  spiegarsi  per  lib(eratus)  seccia.,  se.  pugna, 
adducendone  in  prova  oltre  la  lapide  sopracitata  di  Lycus 
altra  bresciana  [C.  I.  L.  5,  4511)  d'un  Trece  Uh.  Vili, 
spiegata  ivi  dal  Mommsen  col  confronto  della  greca  sopra 
citata,  che  nomina  un  [xovp'j.'Olc^v  ITÉ/rX^g  ihv{5£pù)3-i:) 
Vf(>tv7a5tc)  «7,  la  qual  parola  in  altro  titolo  (1.  e.  2164)  si 
è  cambiata  con  dmlv^-/].  Siffatti  esempì  gli  offrirono  poi 
il  modo  di  intendere  non  solamente  una  lapide  conservata 
nelle  carte  del  Montfaucon  (Paris.  1293  f.  158)  e  nelle 
veronesi  del  Bianchini  (348  f.  71) 

MARTIALIS  •  L  •  XXI 

SEVEEVS    •    L  •  V 

ma  di  spiegar  puranche  quella  notissima  del  Trece  M.  Anto- 
nio Exocho  (Or.2581),  che  lesse  egli  in  questo  modo:  Thr{ex) 
M.  Antonius  Exochus  nat{ione)  Alexandrinus.  Rom{ae)  oh 
triump{lium)  divi  Traiani  die  secunda  tir{o)  cum  Araxe 
Cae{saris)  st[ans)  miss{us);  Rom{ae)  mun{eris)  eiusd{em) 
die  nona  Fimbriam  Uh[eratum)  nona  (pugna)  miss(um) 
/e(?),  lasciando  solo  incerte  le  ultime  parole  della  mede- 
sima, mentre  le  lettere  ST  •  MISS  trovano  un  confronto 
neir  Orell.  2571,  che  pm-e  può  spiegare  forse  le  parole 
missum  fe(cit),  se  cioè  questa  formola  deve  prendersi  per 
rimandato,  benché  né  vincitore  (vicit)  né  dopo  combatti- 
mento indeciso  (stans). 
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IL  SCAVI 

Scavi  di  Pompei 

(Continuazione  cf.  p.  22  sgg.) 

1-5  ili   ìli. 

1,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  a.  0,70  1.  0,69:  Arianna 
abbandonata.  Essa  (v.  s.)  si  è  alzata  a  sedere  appoggian- 
dosi sul  braccio  sin.  mentre  la  d.  avvicina  all'occhio  d,  un 
lembo  della  veste  gialla  con  orlo  turchino;  non  si  distin- 
gue se  la  parte  non  coperta  da  tale  veste  sia  nuda,  ov'vero 
vestita  d'una  stoffa  piìi  tìna.  Dietro  di  lei,  nell'estremità  d. 
del  quadi'o,  sta  ritta  (v.  s.)  la  nota  figura  alata  (ali  gialle, 
veste  rossa),  mostrandole  col  braccio  d.  proteso  la  nave, 
mentre  colla  mano  sin.  le  tocca  la  spalla  sin.  A  sin., 
veduto  di  faccia.  Amore  colle  mani  agli  occhi.  Altezza 
'Iella  figura  alata  0,47. 

2,  nel  centro  del  muro  sin;  rimane  soltanto  l'estremità 
superiore,  1.  0,72.  Non  si  vede  altro  che  la  pai'te  superiore 
d'una  testa  giovanile  (vii-ile?)  che  guarda  in  su,  mezzo  a 
sin.  mezzo  verso  lo  spettatore,  e  a  sin.  l'estremità  d'una 
grande  torcia,  che  dovev'esser  tenuta  dalla  mano  d. 

3,  sopra  1:  Sileno  coricato,  che  colla  d.  regge  il 
cantaro  sul  ginocchio,  appoggiando  il  gomitò  sin.  sopra  un 
cembalo  (come  pare);  alto  0,26. 

4,  sopra  2:  Figura  (e.  p.  femminile)  pienamente  ve- 
stita di  clamide  rossa,  manto  giallo,  che  unito  avanti  al 
collo  cade  sulla  schiena,  cintura  e  maniche  gialle.  Appoggia 
la  d.  alzata  fino  all'  altezza  della  testa  (coronata  e.  p.  di 
foglie)  ad  un  lungo  bastone  (piuttosto  tirso  che  lancia).  Sta 
mezzo  rivolta  a  d.  e  guarda  tranquillamente  in  giìi;  alta 
0,42.  A  d.  vi  sono  altri  avanzi  di  colori. 

5,  sopra  la  porta  fra  m  e  la  bottega:  Donna  vecchia, 
veduta  di  profilo  (v.  sin.)  che  colla  d.  protesa  v.  d.  tiene 
al  manico  una  secchia,  sorreggendola  e.  p.  colla  sin.  al 
fondo.  È  vestita  di  chitone  giallo  e  clamide  rossa,  che  la 


DI    POMPEI  40 

avvolge  quasi  interamente,  ed  ha  la  testa  coperta  d'una 
cuffia  rossa;  alta  0,39.  '    ' 

6,  in  /e,  nel  centro  del  muro  sin;  a.  0,38, 1,  0,33:  Europa 
col  toro,  che  corre  nel  mare  v.  sin.  rivolgendo  la  testa 
verso  Europa,  la  quale  pende  al  suo  fianco  sin.  sorreggen- 
dosi al  suo  collo  ed  al  corno  d.  Essa  è  immersa  nell'acqua 
tino  alla  metà  delle  cosce,  la  veste  gialla  pende  fra  il  suo 
petto  ed  il  fianco  del  toro;  la  testa,  rivolta  in  su,  è  visibile 
di  faccia;  di  sotto  un  pesce. 

7-10  in  e. 

7,  nel  centro  del  muro  sin;  a.  1,0,  1.  0,95:  11  noto 
gruppo  di  Marte  e  Venere.  Egli,  vestito  di  manto  bianco, 
rimuove  dalla  dea  la  veste  rossa  con  orlo  verde,  mentre 
colla  sin.  le  tocca  il  braccio  sin;  essa  porta  braccialetti  e 
diadema  ed  alza  la  d.  sopra  la  testa  nel  modo   solito. 

8,  sul  mm-o  d.  f.;  assai  distrutto;  a.  1,07,  1.  0,90;  dise- 
gno presso  r  Instituto:  Ercole  ed  Auge.  Il  quadro  ripete 
la  nota  composizione  Helbig  n.  1142,  più  esattamente  però 
corrisponde  ad  im  quadro  da  descriversi  ancora  della  casa. 
n.  6,  e  come  esso  aggiunge  alla  suddetta  composizione  una 
figura  alata  con  nimbo  azzurro  e  raggi  gialli,  la  quale  stando 
verso  l'angolo  superiore  a  sin.  non  prende  parte  alPazione: 
le  ali  non  sono  da  pipistrello,  come  nel  quadro  del  n.  6, 
ma  da  uccello,  di  colore  azzurro  cupo  e  ornate  di  stelle 
gialle:  pare  difficile,  vista  tale  particolarità,  di  dai-e  alla 
figura  un  altro  nome  fuori  quello  della  Notte.  Si  distingue 
con  pili  0  meno  chiarezza  l'intera  figura  di  Ercole,  colla 
posizione  caratteristica  delle  gambe;  deboli  traccia- si  vén- 
dono della  giovane  da  lui  attaccata:  è  chiaro  il  braccio 
ch'ella  stende  verso  l'altra  donna  a  sin.  La  mossa  di  quest'ul- 
tima è  similissima  a  quella  del  quadro  nel  n.  6  e  di  quello 
Helbig  n.  1142.  Pare  che  la  donna  in  piedi  accanto  ad 
Ercole  -  la  testa  è  ben  conservata  -  la  prenda  per  l'avam- 
braccio, come  nel  quadro  già  conosciuto,  non  perula  mano, 
come  in  quello  del  n.  6.  " 

9,  sul  muro  d.;  a.  1,07,  1.  0,98;  disegno  presso  l'Insti- 
tuto:  Ermafrodita,  Baccante  e  Sileno.  A  d.  sta  seduto  sopra 
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una  sedia  rEnuafrodita  (v.  sin.)  di  cai-nagiune  bruna,  ap- 
poggiando r  avambraccio  sin.  sulla  spalliera,  la  mano  d., 
che  regge  il  tirso,  sulla  coscia  corrispondente;  la  testa 
coronata  di  foglie  è  chinata  e  guarda  mestamente  in  giù. 
Gli  sta  incontro  la  Baccante  con  corona  di  vite  ne'  capelli 
che  scendono  sulla  nuca,  il  tirso  nella  sin.*,  la  veste  gialla 
con  orlo  azzurrognolo,  sorretta  dalla  mano  sin.,  non  cuopre 
altro  che  le  cosce  e  le  polpe  delle  gambe.  È  veduta  a  metà 
da  dietro  (la  testa  di  profilo)  e  allontana  colla  d.  dalle 
pudende  dell'Ermafrodita  la  veste  rossa  foderata  ed  orlata 
di  azzurrognolo,  guardandolo  in  faccia  con  espressione  di 
chi  fa  una  domanda.  Fra  ambedue  sta  Sileno,  coronato 
anch'esso  di  vite,  visibile  soltanto  dal  petto  in  su,  che  con 
espressione  di  sorpresa  guarda  la  Baccante  ed  alza  la  d. 
(la  sin.  non  è  visibile)  mostrandone  la  parte  interna.  Nel- 
l'angolo inferiore  a  d.  giace  per  terra  un  tamburino.  Altezza 
della  Baccante  0,95. 

10,  sul  muro  d' ingi'esso  a  d.  di  ehi  entra;  a.  1,10 
1.  0,57;  disegno  presso  l'Instituto.  Il  decoratore,  invece  di 
mettere  il  quadro  nel  centro  di  quel  pezzo  di  mnro  che 
rimane  accanto  alla  porta,  ha  preferito  di  far  prima,  all'estre- 
mità, S,  uno  scompartimento  laterale,  analogo  a  quelli  delle 
altre  pareti;  per  conseguenza  il  posto  del  quadro  venne 
tanto  ristretto  che  non  poteva  essere  riprodotto  che  a  metà: 
lo  indicano  già  le  surriferite  proporzioni.  Vi  si  vede  una 
giovane  donna  in  piedi  (a.  0,90)  vestita  di  bianco  chitone 
corto,  clamide  rossa  che  sorretta  dall'avambraccio  sin.  lascia 
libera  la  parte  d.  del  petto,  mentre  cuopre  il  ventre  e  le 
cosce,  e  di  sandali.  Appoggia  la  sin.  (all'altezza  della  spalla) 
sopra  due  giavellotti,  la  d.  nell'anca;  0  piede  d.  è  messo 
un  po'  più  in  su,  dimodoché  il  ginocchio  è  visibilmente 
piegato.  Sta  in  attitudine  tranquilla  e  di  chi  ascolta,  rivol- 
gendosi v.  d.,  ove  nella  parte  inferiore  appariscono  certe 
tracce  che  possono  appartenere  ad  mia  persona  seduta;  ma 
niente  di  certo  vi  si  riconosce. 

11,  in  /",  nel  centro  del  muro  di  f.  su  fondo  bianco, 
senza  cornice:  Giovane  vestito  di   clamide  rossa  con  orlo 
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verde,  che  unita  avanti  al  collo  pende  sul  dorso,  in  testa 
l'elmo  con  penne  rosse  e  (e.  p.)  verdi;  apjìoggia  la  d. 
nelFaltezza  della  spalla  ad  una  lancia,  e  regge  sulla  spalla 
sin.  lo  scudo  tondo. 

12-14  in  n,  ne'  centri  delle  pareti;  disegni  presso 
i'Iustituto, 

1'  '12,  sul  muro  sin;  a.  1,32,  1.  1,05:  Tetide  sopra  un 
giovane  Centauro  marino  (la  gamba  di  cavallo  è  visibile 
nell'angolo  inferiore  ad.)  colle  armi  di  Achille.  Appoggia 
il  gomito  sin.  sulla  spalla  d.  del  Centauro;  i  piedi  (a  sin.) 
sono  incrociati  nell'acqua  (e.  p.),  la  testa  rivolta  mezzo 
a  d.  mezzo  verso  lo  spettatore;  guarda  però  a  sin.  Veste 
un  chitone  bianco  a  maniche  corte,  clie  cade  giù  dalla 
spalla  sin.,  e  un'  altra  veste  gialla  con  orlo  rosso  o  pao- 
nazzo, che  cuopre  le  gambe;  la  d.  alzata  v.  d.  regge  l'elmo 
d'oro  con  pemiacchio  rosso.  Il  Centauro  ha  i  capelli  allon- 
tanati dalla  fronte;  il  suo  viso  ha  quell'espressione  appas- 
sionata e  quasi  addolorata  propria  a  questi  esseri  marini; 
i  suoi  occhi  son  rivolti  sulla  dea;  porta  nella  sin.  la  lancia 
colla  punta  in  giù  e  sulla  spalla  sin.  lo  scudo  tondo.  Nella 
parte  superiore  del  quadro,  fra  l'elmo  e  la  testa  di  Tetide, 
due  Amorini  (v.  d.)  portano  con  grande  sforzo  una  cnemide; 
al  disopra  della  testa  del  Centauro  un  dellìno. 

13,  sul  muro  di  f;  a.  e  1.  1,30:  Achille  in  Sciro;  ripete 
la  composizione  del  quadro  Helbig  n.  1297.  È  rappresen- 
tata una  stanza,  o  portico  che  sia,  il  cui  lato  posteriore 
vien  formato  da  due  colonne,  distanti  dalle  due  estremità 
del  quadro  di  Vs  all'ine,  della  larghezza  di  esso^  a  cia- 
scuna delle  quali  da  ambedue  i  lati  è  addossato  un  pila- 
stro 0  pezzo  di  muro.  Per  tutte  e  tre  le  aperture  -  quella 
in  mezzo  è  munita  di  una  porta  spalancata  a  due  bat- 
tenti -  si  vede  il  cielo,  per  quella  a  d.  inoltre  degli  alberi; 
tre  gradini  precedono  le  colonne  dalla  parte  della  stanza. 
Achille,  avanzandosi  con  un  gran  passo  v.  d..  afferra  con 
ambedue  le  mani  -  la  d.  regge  anche  il  parazonio  -  lo 
scudo,  sul  quale  egli  stesso  è  rappresentato  nel  noto 
giTippo  con  Chirone;.  la  testa  è  rivolta  indietro.  Una  veste 
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rossa  passa  dalla  spalla  sin.  alla  coscia  d.-,  il  piede  sili,  (il 
solo  visibile)  è  munito  d'una  scarpa  gialla.  Ai  suoi  piedi 
giaciono  uno  specchio,  un  calato  e  e.  p.  un  elmo..  Da  sin. 
gli  si  avvicina  Ulisse,  barbato,  con  pilos  bianco,  chitone 
rosso  e  manto   giallo    (ambedue   con  margine  verde),   il 
parazonio  col  fodero  nella  sin.,  mentre  sopra  la  spalla  d. 
di  Achille   (a  sin.  della   sua  testa)   è  visibile  la  testa  di 
Diomede,  che  viene  dallo  sfondo  da  d.  I  loro  sguardi  son 
dii-etti  sul  viso  d'Achille,  ambedue  stendono  il  braccio  d. 
in  modo  che  le  loro  mani   s' iiicoutrauo  avanti  all'  avam- 
braccio d' Achille,  ed  è  perfettamente  chiaro  che  non  affer- 
rano questo  braccio  (come  nel  quadro  Helbig  1297)  ma  che 
si   prendono  1'  un  1'  altro  per  la  mano:  la  mano  d'Ulisse 
sta  di  sotto,  quella  di  Diomede  di  sopra.  Lo  scopo  di  tale 
atto  dev'essere  di  assicurarsi  del  giovane  eroe,  separandolo 
dalle  due  donne  che  fuggono  v.  sin.  Pare  probabilissimo 
che  in  tal  modo  l'azione  sia  stata  rappresentata  nell'ori- 
ginale,  onde   questa   pittura   e   l'altra,  Helbig  1297,  son 
derivate;  in  primo  luogo,  perchè  l'essersi  trasformato  un 
concetto  originale  e  caratteristico  in  un  altro  più  volgare 
e  più  intelligibile  è  di  gran  lunga  più  verosimile  che  non 
lo  sarebbe  il   processo   opposto;  in  secondo  luogo,  poiché 
il   concetto   qui  rappresentato   è   più  felice  di  quello  del 
u.  1297.  ove  Ulisse  e  Diomede  afferrando  l'uno  da  questa 
l'altro  da  quella  parte  il   braccio   del  giovane  eroe,  pare 
quasi  che  se  lo  contrastino  fra  di  loro.  Una  delle  donne, 
neir  estremità  sin.  del   quadro,   è   tutta   visibile  :   la   sua 
veste   gialla    con    fodera   ed    orlo    paonazzo,    caduta  giù 
dalle  spalle,  cuopre  soltanto  le  gambe;  mostra  la  schiena 
allo  spettatore,  e  mentre  alza  spaventata  la  mano  d.  colle 
dita  spiegate,  rivolge  la  testa  verso  Achille,  e  i  capelli  le 
cadono  sulla  nuca.  L'altra  donna  di  cui  è  visibile  soltanto 
la  testa  (fra  quelle  di  Diomede  e  della  donna  anzidescritta) 
coperta  di   cuffia  paonazza,  fugge  v.  d.  senza  rivolgersi, 
esprimendo  col  medesimo  gesto  il  suo  spavento.  Una  terza 
donna  s'allontana  nell'estremità  d.  del  quadro  (dietro  Ulisse): 
anch'essa  mostra  nel  viso  e  col  gesto  delle  due  mani  alzate 
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la  sorpresa  cagionatale  dall'  inaspettata  scoperta.  Nessuna 
delle   tre   donne    è   caratterizzata  da   Deidaraia,  che  così 
neir  altra   comprsizione   pompeiana   (Helbig   12Pt5)   come 
nelle    rappresentanze    de'  sarcofaghi    (Jahn    ardi.    Aufs. 
p.  353  sgg.)  è  riconoscibile  appunto  da  ciò  che  essa,  men- 
tre le  altre  donne  non  mostrano  che  sorpresa  e  spavento, 
cerca  di  ritenere  Achille.  Nell'altra   replica   della  nostra 
composizione   (Helbig   1297)  è  stato  dato  alla  doima  che 
fugge  a  d.  il  nome  di  Deidamia   per   il   solo  motivo  che 
essa  è  Tunica   donna   che   comparisca  nel  quadro;  poiché 
il  suo   atteggiamento   non   parla   punto  in  favore  di  tale 
denominazione.  Ed  appunto  per  quest'ultimo  motivo  credo 
che  nella  composizione  originale  non  vi  fosse  una,  ma  più 
donne,  e  che  con  esse  l'artista  abbia  voluto  rappresentar 
genericamente  le  donzelle   di  Licomede,  senza  caratteriz- 
zarne alcuna  come  Deidamia.  -  Più  indietro  si  vede,  nel 
centro   dell'  apertura  media,   il  re  Licomede,  con  barba 
e  capelli  biondi   scuri,   la  testa   cinta   di  diadema   d'oró,^ 
collo  scettro  nella  sin,,  vestito  di  chitone  verde  e  manto 
paonazzo.   Alza   un   poco  la  d.  in  modo  da  tenerla  oriz- 
zontalmente  avanti   al   petto:  mossa   indecisa,   che    però, 
come  tutto  il  suo  contegno,  ed  anche  la  fisionomia,  ben 
s'adatta  a   chi   non   sa   rendersi   conto  di  quanto  avviene. 
Accanto  a   lui   appariscono   quattro  guerrieri:  uno  avanti 
all'apertura  sin.,  che  suona  la  tromba,  imo  a  sin,  di  Lico- 
mede, i  due  rimanenti  avanti  alla  colonna  d.  ed  ai  pila- 
stri addossativi,  tutti  in  piena  armatura,  con  elmi  dorati 
muniti   di  guanciali   e   pennacchi   rossi,   con  scudi  tondi 
dorati  anch'essi.  Quelli  due  che  stanno  più  vicini  a  Lieo- 
mede,  si  rivolgono  evidentemente  a  lui.  Quello  a  sin.,  cht^ 
viene  da  fuori,  gli  si  avvicina  da  dietro,  parlandogli  all'orec- 
chio d.,  l'altro  è  entrato  per  l'apertura  d,  e  da  questa  parte 
gli  si  appressa  in  modo  che  la  sua  testa  si  vede  di  protìlo: 
i  loro  visi  sono  agitati  ed  è  chiaro  che  parlano  con  somma! 
premura.  Anche  la  tiomba   è  diretta  verso  il  re,  mentre 
il  guerriero  a  d.  si  rivolge  più  verso  lo  spettatore.  È  chiaro 
adunque  che  questi  guerrieri  portano  al  re  .stesso  la  taisa 
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notizia  d'un  assalto  ostile;  e  da  ciò  si  spiega  il  suo  con- 
teguo,  che  nou  tanto  male  esprime  nel  tempo  stesso  sor- 
presa ed  incredulità. 

14,  sul  muro  d;  a.  1,30,  1.  1,13:  diseguo  presso  l'Insti- 
tuto;  Efesto  mostra  a  Tetide  le  armi  di  Achille.  La  rappre- 
sentanza è  quasi  esattamente  quella  del  quadro  Helbig 
u.  1316.  La  veste  però  di  Efesto  è  qui  piuttosto  rossa 
che  paonazza;  non  si  distingue  se  nella  sin.  oltre  lo  scudo 
ugii  regga  qualche  altro  oggetto.  L'incudine  posa  sopra 
uji  tronco  di  legno  -  si  distingue  il  principio  d'un  ramo 
-  e  come  tale  avrà  ad  intendersi  anche  l'oggetto  aiialosfo 
Helhig  n.  13 IG,  chiamato  ivi  un  sasso;  vi  e  appoggiato 
iUiQhe  il  parazonio  in  fodero  bianco  con  macchiette  verdi 
a, cintura  rossa.  Lo  scudo  mostra  tutt' intorno  i  segni  dello 
zodiaco,  nel  mezzo  ti-e  stelle,  un  serpe  e  tre  teste  umane. 
-—  Tetide  ha  un'armilla  al  solo  braccio  sin.,  il  diadema 
n(^cè  troppo  chiaro,  i  piedi  non  sono  visibili.  —  La  figura 
alata  (molto  svanita)  è  vestita  di  rosso,  il  nasti-o  ne'  capelli 
nou  si  vede.  Lo  sfondo  è  rosso  uè  si  distingue,  se  sia 
ohiuso  da  una  tenda  (come  nel  n.  1316),  o  in  quale  altra 
maniera;  nulla  si  vede  di  altre  figure. 

16.  sul  muro  E  del  breve  passaggio  t  erxì  la  pittura 
lararia  (a.  1,58,  1.  1,06)  eseguita  colla  solita  trascuratezza. 
L'altare  sta  iii  mezzo  fra  il  geuio  famigliare  colla  cornucopia 
nella:  sin.,  che  colla  d.  liba  da  una  patera,  e  due  giova- 
netti in  bianca  veste;  essi  con  uguale  atteggiamento  reggono 
sull«  ..sin.  una  specie  di  scatola  aperta  (acerra),  mentre 
avvicinano  la  d.  (colla  parte  interna  rivolta  in  su)  all'altare, 
come  per  deporvi  qualche  cosa.  Dietro  ad  essi  (a  sin.)  sta 
il  tibicen,  di  statura  più  piccola,  che  suonale  due  tibie, 
uelk  duo  estremità  della  pittura  i  due  Lari,  più  grandi, 
nel  solito  atteggiamento,  con  rhython  e  situla.  Di  sotto  il 
>e.rpe  che  v.  d.  fra  piante  si  avvicina  all'altare  (distrutto). 
La  pittura  però  continua  sul  pilastro  siu.  dell'arco  che 
loi-ma  l'ingiesso  a  u,  dalla  parte  di  t:  vi  è  un'alti-a  figura 
cimile  al  geuio  iamigliare,  senza  dubbio  Vesta,  che  invece 
della  cornucopia  ha  una  luaiga  fiaccola  nella  sin.  «  colla  d. 
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liba  da  una  patera  sopra  un  altare.  Le  sta  accanto  (a  d.)  un 
asino  coronato  di  foglie,  di  cui  la  sola  parte  anteriore  ò 
visibile  fra  l' altare  e  la  figura  descritta,  che  lo  regge 
colla  sin.  mediante  un  laccio  rosso  legato  intorno  al  muso. 

15.  Una  pittura  analoga,  probabilmente  però  più  an- 
tica, è  conservata  sul  muro  0  di  r  ed  è  stata  eseguita  in 
un'epoca,  quando  r  e  s  non  erano  ancora  divisi.  Vi  si  vede 
in  una  nicchietta  quadrangolare  Vesta  seduta  sull'  asino, 
veduta  di  faccia,  vestita  di  chitone  verde  e  clamide  gialla, 
che  avvolge  il  braccio  sin.  e  le  gambe.  Tiene  nella  sin. 
un  laccio  rosso  legato  al  muso  dell'animale,  nella  d.  pro- 
tesa verso  sin.  una  patera  verde. 

Sono  di  poco  rilievo  gli  oggetti  trovati  nella  casa  de- 
scritta. Ne  risulta  che  s  serviva  per  conservarvi  vari  uten- 
sili '.  Anche  nel  locale  posto  alle  spalle  del  tablino  (o)  erano 
conservati  vari  oggetti,  forse  in  un  armadio,  giacché  a  giu- 
dicarne dalla  situazione,  dalla  capanna  del  cane  e  dall'aper- 
tura della  cisterna,  che  tt  si  trovano,  il  locale  non  poteva 
essere  destinato  a  rimaner  chiuso;  vi  si  raccolsero  yasi  di 
bronzo,  di  vetro  e  di  terracotta,  2  lucerne,  2  dadi  e  2  sche- 
letri umani.  Gli  oggetti  raccolti  in  n  (3  Febbr,  1878) 
possono  in  parte  avei-  fatto  parte  del  mobilio  della  camejra, 
in  parte  esservisi  trovati  per  caso:  due  candelabri  di  bronzti 
con  intai'siatui-e  d'argento,  pochi  vaai,:di  bronzo,  ^npart^e 
frammentati,  fra  cui  due  manichi  didue  Tasi  .cfin  ini^rrT 
siature  d'argento.  Inoltre  fu  trovato:  nell'atrio  (3  Q-en- 
naio  1878)  \\i\  vaso  di  bronzo,  due  bottiglie  di  vetro  9  uiia 
tazza  a  vernice  rossa;  due  fibule  da  cavallo  e  otto  cam- 
panelli a  base  quadrata;  -  in  e  (12  Aprile  1878)  un  rama- 
iuoli),  di  bronzo  e  un  lume  di  terracotta;  -  in  p  (Jl-^^j^l^ 

■■i::l.-J    Ili    'jJiVjì. 

1  Vi  «  raccolse  il  -i  Aprile  1878  un'arinilla  e  due 'anelli  d'oro. 
Http,, di  qp^sti  con  una  pieti'a  (uìcqoIo) ,  ov'è  incisa  una  I«i4ft  fw^eute, 
vari  vasi  e  bottiglie  di  vetro  (in  tutto  8),  2  candelabri,  uno  di  bronza 
ed  uno  di  ferro,  tre  vasi  di  bronzo,  una  forma  di  pasticceria,  2  borchie. 
2  bilichi  e  un  anello  di  bronzo,  finalmente  di  terracotta  3  vasetti  di 
forme  diverse.  Il  2''  Aprile  vi  si  raccolse  una  piccok  lagena,  un  supp'^- 
(laneo  per  lampada  e  una  conca,  tutto  di  bronzo. 
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Aprile  1878)  fra  alti-i  pochi  vasi  di  bronzo  vetro  e  terracotta 
un  bicchiere  di  vetro  con  ornati  a  bassorilievo  rappresen- 
tanti tralci  e  grappoli  d'uva,  fra  cui  due  uccelli,  una  lepre 
e  un  coniglio,  a.  0,118;  inoltre  una  grossa  bilancia  di  bronzo. 
Sul  lato  E  del  viridario  stavano  4  anfore  con  iscrizioni,  di 
cui  una  (forma  XIII)  reca  le  lettere  greche 

eAH 

-.7 

un'  altra  iIV),  olti-e  avanzi  non  intelligibili,  il  nome  di 
Abinuerico  '^ 

ABINNERIC  i 

oviio  già  più  volte  sopra  anfore  pompeiane. 

sarà  continuato/  A.  Mau. 
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Antichi  immondezzai  di  Alessandria  di  Egitto. 

Il  signor  dott.  Dressel  verso  la  fine  delle  sue  belle 
Hicerclie  sui  Munte  Testaccio  ',  si  esprime  così:  «  Gonchiudo 
il  mio  ragionamento  sul  proposto  tema  augurandomi,  che 
il  presente  lavoro  inaiti  ad  esaminare  anche  gli  altri  accu- 
mulamenti di  frantumi  vascolari  simili  al  Testaccio,  i  quali 
si  dicono  esistere  a  Taranto  {Bull.  delVInst.  1853  p.  116), 
ad  Alessandria  di  Egitto,  al  Cairo  (Burn,  Rome  and  the 
campagna  1871  p.  209)  ed  altrove  *,  e  che  dalla  com- 
binata letteratura  testacea  si  possa  vie  meglio  illustrare 
la  distesa  rete  commerciale,  che  riuniva  l'oriente  e  l'occi- 
dente al  centro  dell'impero  romano  ».  Archeologi  valenti 
ed  autopti  ci  vogliono  a  così  grave  appello,  a  così  nuova 
e  profonda  lacuna.  Ond'è  che  se  io  porto  un  cenno  dello 


♦  Amìal.  (Idi imi.  1878  p.   183. 

2  jy](.i  ]{yii   dg  l'ijisi.  Eqyplieii  XIII  p.  24  si    parla  di   monti 
testacei  esistenti  in  Hiria. 
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stato  delle  cose  alessandrine,  i  lettori  sapranno  e  vorranno 
in  ciò  ravvisare  soltanto  un  atto  di  soscrizione  al  voto 
espresso  dal  chiaro  autore. 

,  Intorno  ai  cumuli  di  frantumi  vascolari  in  Alessandria 
di  Egitto,  airinfuori  di  alcuni  rapidi  cenni  presso  i  viag- 
giatori, si  ha  uno  scritto  recente  del  signor  Neroutsos  nel 
Bullettino  dell'Istituto  egiziano  '  e  neWAthenaion^.  Quan- 
tunque il  lavoro  sia  sgraziatamente  intorbidito  dalla  teoria 
professatavi  circa  l'origine  e  la  formazione  dei  cumuli,  e 
quindi  la  Lettura  di  esso  non  possa  inspirare  quella  fiducia 
tranquilla  con  cui  l'animo  si  abbandona  alle  ricerche  del 
Dressel,  tuttavia  non  si  può  non  provare  un  senso  di  rico- 
noscenza verso  l'autore.  Mentre  in  Koma  il  Monte  Testacelo 
così  bene  raccomandato,  sta  ognora  mendicando  un  po'  di 
scavo,  e  così  disposto  ed  atto  a  parlare  sta  invano  chie- 
dendo la  parola,  è  già  molto  se  in  Alessandiia  di  Egitto, 
che  tutti  fuggono  per  correre  alle  piramidi,  ai  templi  ed 
ai  colossi  faraonici,  qualcuno  si  è  soffermato  a  quei  mucchi 
negletti  ed  ha  agitato  la  loro  storia.  Ed  anche  da  quella 
teoria  noi  lontani  possiam  cavare  qualche  lume  e  qualche 
profitto. 

Infatti  i  cumuli  secondo  il  sig.  Neroutsos  sono  nati 
dalla  congerie  dei  vasi  adoperati  alle  meste  solennità  ed 
ai  funebri  conviti  nei  cimiteri  dalle  famiglie  dei  defunti, 
le  quali  non  volendo  seco  riportare  alle  rispettive  case 
oggetti  così  tristi,  li  hanno  rotti  e  frantumati  sul  luogo 
e  quindi  a  mano  a  mano  si  sono  essi  accumulati  all'in- 
gresso e  al  disopra  dei  sepolcri  ^  Ma  formatosi  lo  strato 
che  dovette  una  volta  giungere  a  coprirli  e  sperderne  la 
traccia  ed  impedire  ulteriori  cerimonie  ed  ulteriori  conviti, 
bisognò  che  la  teoria  facesse  un  passo  di  più,  a  spiegare 
gli  strati  ulteriori.  Quei  sepolcri  nascosti  sotto  il  primo 
strato  di  cocci  erano  dei  ricchi  e  degli  agiati.  Ma  si  aggiun- 


«  N.  XIII,  1874-187.'j,  1).  12,  181,  208  set?^. 

-  ITI,  3,  1874,  p.  213-245. 

■   Bull,  (le  Unsi.  Eg.  XHI  p.  12,  13,  24,  183, 
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sero  di  poi,  e  rimasero  alla  loro  volta  seppellite  nelle 
viscere  delle  nascenti  colline  artificiali,  le  urne  cinerarie 
del  basso  popolo,  e  qui  nuovi  conviti,  suppongo,  e  nuovi 
vasi  rotti  e  così  via  fino  alla  cima  '.  Alcuni  membri  del- 
l'Distituto  egiziano  presenti  a  quella  seduta,  opposero  timi- 
damente il  Testacelo  di  Roma  e  l'antico  commercio  *,  ma 
il  sig.  Neroutsos  mantenne  la  sua  spiegazione  e  di  questa 
e  della  brama  di  confermarla  si  risente  ciò  ch'egli  dice 
ed  osserva  degli  scavi  avvenuti  in  quelle  colline.  La  quale 
teoria  evidentemente  non  sarebbe  nata  né  avrebbe  potuto 
sostenersi,  se  non  si  fossero  presentati  agli  occhi  del  sig.  Ne- 
routsos  i  fatti  che  le  servono  di  fondamento,  ma  che  pos- 
sono stare  e  noi  possiamo  raccogliere  indipendentemente 
da  essa  ^  come  questi  tre:  1°  che  i  frantumi  vascolari  co- 
stituiscono la  massima  parte  del  materiale  di  quei  cimiuli; 
2°  che  tra  i  frantumi  si  ritrovano  eziandio  qua  e  lii  delle 
oi-ne  intiere;  3"  eie  ipogei  o  sepolcri  edificati  all'  aperto 
cielo,  si  rinvengono  dappertutto  o  giacenti  sotto  quei  cu- 
muli 0  addossati  ai  loro  declivi  ;  vogliasi  o  no  spiegare 
il  fatto  colla  teoria  del  sig.  Neroutsos,  oppm-e  col  caso 
opportunissimo  del  monumento  de'  Eusticeli  investito  dall* 
frano  del  Monte  Testaccio  *;  del  che  riparlerò  in  ultimo. 
1;^  Ma  im  errore,  s'io  non  m'inganno,  del  sig.  Neroutsos 
dal  quale  non  è  possibile  che  ci  venga  alcun  lume  o  pi-o- 
fitto,  è  quello  di  credere  che  la  letteratura  alessandrina 
offra  un  nome  proprio  di  quei  cumuli  esattamente  concor- 
dante col  nome  abbastanza  antico  del  Testaccio  di  Roma. 
L'asserzione  che  gli  storici  della  chiesa  parlino  espressa- 
mente di  monti  testacei  alessandrini,  a  me  pare  che  sia  il 
frutto  di  un  equivoco.  Quando  Sozomeno  ^  racconta  che 
nell'anno  3G5  la  città  fu  inondata  da  così  alta  marea,  che 


«  L.  cit.  p.  i;ì,  24. 

-  L.  cit.  p.  23,  24. 

••  L.  cit.  p.  181-18ti.  .11  [Z  ./: 

'  Dre.ssel  op.  cit.  j).  177-1  SO. 

'-  Uisl.  eccles,  M,  2. 
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dopo  il  ritiro  delle  acque,  trovaronsi  dei  battelli  me  ini 
Twv  ytspécucùv,  si  tratt:^,  credo,  non  di  monti  testacei,  ma 
di  tegole  o  tetti  di  case.  Né  i  Greci,  i  quali  solevano  ap- 
plicai'e  i  derivati  di  xipotfxog  alla  denominazione  delle  figo- 
line  ',  avrebbero  tolto  da  esso  l'appellazione  di  monti  testa- 
cei, ma  piuttosto  da  octpaxsv,  come  lo  prova,  a  tacere  di 
altri,  il  secondo  esempio  recato  dal  sig.  Neroutsos,  che 
diede  luogo,  se  non  erro,  ad  un  altro  equivoco.  Infatti 
quando  lo  storico  Socrate  *  narra  che  nel  415  i  cristiani 
trascinarono  Ipatia  filosofessa  pagana  alla  chiesa  del  Cae- 
sarion  e  la  uccisero  a  furia  di  cocci  (caxpaxojc),  non  altro 
impariamo  topograficamente  da  ciò,  se  non  che  in  Ales- 
sandria c'erano  dei  frantumi  vascolari.  Tutt'al  piìi  possiamo 
leggere  tra  quelle  righe  che,  sul  principio  del  quinto  secolo, 
essi  abbondavano  nelle  vicinanze  della  chiesa  o  quartiere 
del  Caesarion.  Alle  quali  vicinanze  del  Caesarion,  e  de'  suoi 
due  obelischi,  di  cui  l'uno  ritto  e  l'altro  rovesciato  da  tempo 
immemorabile  ^  forse  possiamo  riferire,  in  via  di  congettura, 
i'  mucchi  d'immondezze  che  l'imperatore  Giuliano  in  una 
lettera  a^ii  Alessandrini  (58)  dice  accumulati  accanto  ad 
un  obelisco  giacente  sul  loro  porto.  Il  sig.  Neroutsos  non 
adduce  dunque,  ed  io  per  me  non  conosco  memoria  alcuna 
di  mia  denominazione  dei  predetti  cumuli  derivata  da  quella 
dei  frantumi  vascolari.  Se  e  quale  altra  appellazione  s'in- 
contri nella  letteratura  alessandrina,  lo  vedremo  piìi  innanzi. 
Intanto  veniamo  alla  cosa,  nominata  od  innominata  che  sia. 
La  cosa  in  Alessandria  si  presenta  sotto  la  forma  non 
dell'unità  ma  della  pluralità  *.  Nella  e  presso  la  cinta  araba. 


'    Così  il   nome  locale    'là  y.spdixia   tI-iC    Ki^v-nc   roti  nspì   0);Sac 

(Brugsch  Lettre  à  Mi:  le  Vie.  de  fìoiigé,  Berlinp  1850,  p.  46)  attesta 
l'esistenza  non  di  cumuli  testacei   (Neroutsos  1.  cit.  p.  18],  ma  dell'in- 
dustria delle  figolino  in  quei  dintorni  (cf.  Abulfed.  Descr.Aeg.  ed.  Mi- 
chaelis  p.  19;  Ampère   Voy.  eìi  Eg.  181  seg.). 
'    •-  Ilist.  eodes.  VII,  15. 

"  Mommsen  Epliem.  Epigr.  IV,  1-2,  p.  26. 
.i.aVi.  A  Neroutsos  1.  cit.  p.  18  (masse   enormi   di  ft-antumi  vascolari 
che  vedonsi  dappertutto).  ' 
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nella  e  presso  la  cinta  più  ampia  greco-romana,  esistono 
certi  cumuli  più  o  meno  alti,  più  o  meno  estesi,  e  che 
l'enorme  quantità  di  materiale  che  se  ne  cava  tutto  giorno  ' 
fa  credere  anche  più  considerevoli  in  passato,  i  quali,  o 
più  esattamente  due  de'  quali,  hanno  assai  presto  incomin- 
ciato ad  essere  notati  dai  viaggiatori  e  paragonati  talvolta 
col  Testacelo  di  Roma.  «  In  Alessandria,  scrive  Simone 
Sigoli  pellegrino  del  1384,  ha  due  monti  fatti  per  forza 
d'ogni  terraccia  e  d'ogni  letame  e  spazzatura,  e  in  su  cias- 
cuno di  questi  monti  in  sulla  sommità  ha  una  torre  for- 
tissima, ed  è  alto  l'uno  di  questi  monti  circa  a  uno  miglio 
e  più,  e  COSI  l'altro  *  ».  Zaccaria  Pagani  del  1512,  cita  «  due 
monti  dentro  della  terra  che  volgarmente  si  dicono  delle 
Sccvaze^».  Livio  Sanuto  ^  dice  che  «nella  città  è  una 
montagna  altissima  la  quale  somiglia  a  quella  del  Testacelo 
di  Eoma,  et  in  essa  si  ritrovano  molti  vasi  antichi:  e  sopra 
d'essa  montagna  v'è  una  torricella,  sopra  la  quale  vi  sta 
uno,  che  spia  i  legni  che  passano  ».  Gabriele  Bremond 
Marsiliese  ^:  «  Nella  città  si  vede  un  monte  Testacelo,  cioè 
di  coccio  di  vasi  di  creta  rotti,  alto,  che  fa  vista  assai  nel 
mare,  la  primavera  è  coperto  di  verdura,  serve  di  passeg- 
gio ai  Franchi  la  sera.  Fuori  della  città  vicino  alla  porta 
occidentale  ve  u'è  un'altro  molto  eminente,  nella  cui  som- 
mità è  una  torre  nella  qual  dimorano  alcuni  per  scoprir 
li  vascelli  ». 

Non  so  se   questi  due   monti  dei  viaggiatori  ^  corri- 
spondano a  Com-el-Nadurah  o  Collina  dell'  osservatorio  ' 

»  P.  13,  24,  189. 

-   Viaggio  al  Monte  Sinai  ed.  Milan.  1865.  p.  84. 

"  Viaggio  di  Domenico  Trevisan  ambasciatore  veneto  al  gran 
iidlanu  del  Cairo  nell'anno  1512,  descritto  da  Z.  l\  di  Belluno,  Vene- 
zia 1875,  p.  14. 

■'  Geografia,  Venezia  I58S,  p.  104. 

i    Viaggi  ncllEgitto,  Roma  1G79.  p.  30. 

^  Cf.  la  veduta  di  Alessandria  in  Dapjìer  Descr.  de  l'Afr.  Am- 
:>terd.  1686,  p.  48. 

■  Neroufcios  p.  I7.S,  226:  Mahmoud-Boy  Jfó);j.  sur  font.  Alex. 
1872,  p.  57,  G8. 
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e  Com-el-Domas  o  Collina  delle  sepolture  '  d^egli  Arabi 
oiiierni:  situata  l'una  ad  occidente,  sul  porto,  verso  il  punto 
dell'antico  Eptastadio,  ove  sorse  più  tardi  l'Alessandria  dei 
Turchi,  l'altra  nel  lembo  meridionale  della  cinta  araba. 
Veggo  altrove  ricordati  due  monti  composti  di  rovinacci 
presso  il  cosidetto  Porto  Nuovo  ^  Ma  comunque,  tornando 
alla  memoria  del  sig.  Neroutsos,  dico  che  le  tombe  arabe 
dell'ottavo — undecime  secolo  (a  tacere  delle  cristiane  bisan- 
tine  inferiori)  trovate  sotto  la  collina  di  Com-el-Demas  e 
la  situazione  di  essa  dimostrano  che  non  devesi  qui  cer- 
care un  Testacelo  classico, 

i„,  Il  secondo  gruppo  è  quello  dei  cumuli  che  si  sten- 
dono al  Sud-ovest  ed  all'Est  nell'intervallo  tra  la  cinta 
araba  e  la  cinta  molto  più  vasta  dell'antica  Alessandria  \ 
Sono  i  cumuli  progredienti  ed  invadenti  dell'età  di  deca- 
denza. È  notevole  che  gli  ammassi  ricoprenti  il  lembo 
sud-ovest  non  offrono,  per  quanto  si  conosce  e  si  vede,  se 
non  frammenti  vascolari  indigeni,  cristiani,  dei  bassi  tempi. 
Ed  è  nel  terreno  ricoperto  da  essi  che  fu  scoperto  l'ipogeo 
cristiano  divulgato  dal  Wescher  ed  illustrato  dal  comm. 
De  Rossi  ^ 

Infine  i  cumuli  situati  fuor  della  cinta  antica  costi- 
tuiscono un  terzo  gruppo,  ampiamente  rappresentato  nel 
sobborgo  orientale  •\  Finora  è  soprattutto  da  notarsi  la 
collina  presso  Kkadra,  l'Eleusi  degli  antichi  Alessandrini, 
nella  quale  è  stato  aperto  non  ha  guari  uno  scavo  oriz- 
zontale istituendosi  la  nuova  diramazione  della  ferrovia 
del  Cairo  *.  Qui  apparvero  degli  strati  considerevoli  di  fran- 
tumi vascolari  misti  ad  ogni  sorta  di  rovinacci  e  si  rin- 
vennero di  quelle  anse  d'anfore  di  Rodi,  di  Cuido,  di  Taso  ecc. 

'  Neroutsos  p.  222;  Mahmoud-Bey  p.  50. 
-  Voyage  de  M.  le  Maréchal  due  de  Raguse  en  Egypte,  Bruxelles 
1837,  t.  3  p.  103,  106.  108,  109. 

s  Neroutsos  1.  cit.  p.  186,  187. 

4  Bull,  di  Arch.  Crisi.  1*  serie,  anno  3«  1865,  p.  57-64,  72-77. 

5  Neroutsos  1.  cit.  p.  168,  227  segg. 

*"'  Neroutsos  1.  cit.  p.  181;  cf.  Mahmoud-Bey  p.  05-67. 
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di  cui  già  esistevano  mimerose  collezioni  ',  provenienti 
anch'esse,  s'io  vedo  bene,  dal  lato  orientale  della  città 
antica*,  e  si  notarono  sepolcri  di  buona  epoca  coperti  od 
investiti  dai  cumuli. 

Esatta  concordanza  codesta  con  alcune  notizie  antiche 
rimaste  inosservate.  Presso  lo  Zoega  ^  un  autore  copto  parla 
di  certo  quai'tiere  detto  Copriae,  gli  Iramondezzai.  situato 
all'  oriente  della  città.  La  leggenda  della  fondazione  di 
Alessandria  nella  vita  pseudo-Callisteniana  di  Alessandro 
Piagno  (1,32),  di  cui  la  redazione  è  anteriore  al  trionfo 
del  cristianesimo ,  nomina  un  monte  ;ii"titjciale  Copria^ 
rimmondezzaio,  spiegandone  l'origine  coli'  ordine  dato  da 
Alessandro  che  la  terra  cavata  nel  fondare  le  case  (ryìv 
opvyri^  TÒJv  ^w^ktQ'j)  si  scaricasse  in  quel  punto  determi- 
nato {ijXi^au.ciV  àX).c('/ou  /SaXXcaSar  li  pivj  -ig  "vjol  rórtov). 
Filone  *  ci  fa  sapere  che  i  Giudei  perseguitati  e  cacciati 
da  Fiacco  prefetto  trovaronsi  ridotti  alla  marina,  agli  ira- 
mondezzai  ed  ai  sepolcri  (sig  ocr/caXovg  -nai  Y.07:pic(g  -mi 
•vJT^ctra):  e  di  Ebrei  e  di  due  insigni  sepolcri,  anteriori 
ai  tempi  di  Filone,  nel  sobborgo  orientale,  nelle  vicinanze 
di  Eleusi,  si  ha  notizia  in  Giuseppe  '",  Appiano  ^  ed  Ateneo  '. 
Ecco  dunque  che  fino  al  primo  secolo  dell'e.  v.  risalgono 
le  notizie  di  certi  cumuli  1°  denominati  Immondetzai  o 
per  dirla  coi  Veneziani  Monti  delle  Scovaze,  2°  situati  ad 
oriente,  là  dove  giaciono  le  anse  d'anfore,  archivio  statistico 
del  commercio  antico  alessandrino,  3'*  attigui  a  sepolcri 
che  tutto  accenna  oggidì  essere  stati  investiti  e  coperti  dai 
mucchi,  4°  nati  da  scarichi  di  materiali  operati,  secondo 
r  antica  tradizione  popolare,  in  luoghi   detenninati  dalla 


'  Neroutsos  p.  14. 

2  Neroutsos  p.  208  cf.  189. 

"'  CcUal.  cod.  copt.  p.  258. 

*  In  Flacc.  ed.  M.  p.  525. 

5  Bell.  Jud.  2,  18,  7;  e.  Ainon.  2,  4  sq. 

*  Bell.  civ.  2,  90  (.sepolcro  di  Pompeo). 

"  13,  576  f.  70  //sya  /jc»ij/x£ioy  di  Stratoiiice  ìnt  rn  Trpòt;   liXci^rlv» 
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pubblica  iiutoritìi.  Se  il  Moute  Tostacelo  invita  ad  esami- 
nare gli  accumulamenti  alessandrini,  questi  alla  loro  volta 
inviterebbero  a  rintracciare  gli  Immondezzai  o  Copriae  di 
cui  sia  rimasta  altrove  la  memoria  ed  il  nome  '• 

L'Egitto  stesso  offre  un  altro  esempio  notevolissimo 
di  accumulamenti  consimili.  Attorno  al  vecchio  Cairo  'sob- 
borgo distante  due  miglia  circa  dal  Cairo  nuovo  ed  ove 
approdano  le  barche  che  giungono  dall'alto  Egitto"^^,  da  tutti 
i  lati,  a  settentrione,  oriente  e  mezzogiorno  -,  «  si  estendono 
longe  lateque  alti  cimiuli  di  rovine  somiglianti  in  alcuna 
situazione  a  colline  »  «  ed  in  alcuni  luoghi,  sovrapposti 
all'eminenze  calcarle  di  maniera  che  di  mano  in  mano  che 
si  vanno  esse  demolendo,  per  estrarne  le  pietre,  vengono 
a  diroccare  altresì  quei  rovinacci  ».  «  Ed  è  notabile  che  fra 
que*  rottami  immensa  è  la  quantità  di  cocci  di  terra  cotta, 
di  maniera  che  si  direbbe  essere  essi  rovine  di  fornaci  e 
di  fabbriche  di  opere  figuline  ».  Ma  al  Brocchi  «  sembra 
che  non  si  possa  dubitare  che  dipendano  da  scarichi  di  ma- 
teriali portati  dal  Cairo  nuovo,  dal  Cairo  vecchio  ecc.  Che 
sieno  materiali  di  scarico,  ad  evidenza  lo  dimostrano  gl'in- 
finiti rottami  di  vasi  di  terra  cotta,  che  costituiscono  in 
piti  luoghi  la  massa  principale  di  quelle  congerie;  oltre  a 
ciò  si  scorge  che  le  macerie  sono  disposte  a  strati  e  [qua 
e  là]  sono  immediatamente  sovrapposte  alla  roccia.  Final- 
mente sappiamo  che  il  sultano  Selim  II,  per  impedii-e  che 
i  contorni  del  Cairo  s' ingombrassero  inutilmente  con  sì 
gran  copia  di  rovinacci,  aveva  ordinato  che  con  particolari 
battelli  si  trasportassero  continuamente  al  mare  (Volney 
cap.  16)  ».  «  E  quanto  piìi  vide  il  Brocchi  quelle  rovine 
composte  di  frammenti  di  mattoni  e  di  vasi  di  terra  cotta, 
0  greggi  0  inverniciati,  tanto  più  si  confermò  nel  pensiero 
che  fossero  cumuli  di  materiali  trasportati  dalla  città,  né 


i  Cf.  Strab.  6,  p.  268  -n  Ko^rfi'a,  la  costa  presso  Tanromenio. 

2  G.  B.  Brocchi  (Fautore  del  trattato  sullo  stalo  fisico  del  suolo 
di  Roma)  Giornale  ddle  esser v.  falle  ne  viaggi  in  Egitto  ecc.,  Bussano 
1841,  I,  p.  161,  162,  180,  182-184,  189,  199. 
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diversamente  credette  Denon,  il  quale  descrisse  queste 
montagne  di  rovinacci,  e  ne  presentò  la  prospettiva  (  Voy. 
rn  Eg.  t.  I  p.  193)  >». 

G.   LUMBROSO 


IV.  LETTERATUKA 

Notizie  storiche  archeologiche  di  Tarquinia  e  Corncio 
per  Luigi  Basti,  Roina  1878,  8. 

Il  sig.  Basti,  alla  cui  iniziativa  si  dove  tanto  l'impresa  di  scavi 
regolari  nella  necropoli  tarquiniese,  quanto  la  fondazione  del  museo 
destinato  a  raccogliere  degnamente  le  antichità  scopertevi,  si  è  acqui- 
stato un  nuovo  merito  verso  la  sua  città  nativa,  illustrando  nell'opera 
che  abbiamo  annunziata,  la  storia  e  gli  antichi  monumenti  dell'antica 
Tarquinia  e  della  odierna  Corneto.  Se  l'autore  ha  creduto  non  tener 
conto  di  tutti  i  risultati  ottenuti  dalla  scienza  piò  recente,  specialmente 
nei  capitoli  sulle  origini  di  Tarquinia  (pag.  1  ss.)  e  sulle  arti  degli 
Etruschi  fpag.  358  ss.),  forse  fu  a  ciò  indotto  dalla  difficoltà  che  aveva 
di  consultare  le  tante  e  svariate  opere  che  trattano  quegli  argomenti. 
Questa  omissione  però  è  largamente  compensata  nei  capitoli,  nei  quali 
communica  notizie  di  fatto  e  descrive  i  monumenti.  Bi  speciale  inte- 
resse si  è  il  capitolo  che  contiene  l'elenco  delle  tombe  dipinte  scoperte 
nella  necropoli  tarquiniese  (p.  311  ss.  e  quello  dedicato  al  museo 
etrusco  cometano  (p.  359  ss.),  il  quale  capitolo  per  la  prima  volta 
dà  un'idea  sufficiente  dell'importanza  di  questa  ricca  collezione.  L'uso 
del  libro  è  agevolato  dall'aggiunta  di  una  pianta  della  città  e  dei 
dintorni.  Ed  è  per  ciò  che  tanto  i  cultori  delle  scienze  storiche  ed 
archeologiche,  quanto  i  semplici  dilettanti  o  curiosi,  i  quali  vorranno 
visitare  d'ora  in  poi  la  città  di  Corneto.  non  troveranno  guida  mi- 
gliore di  questo  Ubro,  il  quale  oltre  ciò  riesce  simpatico  per  il  pro- 
fondo amore  delle  cose  patrie  che  traspira  in  ogni  pagina. 

W.  Helbig 


■y.ì 
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Adunanze  de'  7,  14,  21,  28  Marzo,  4  Api'ile.  —  Scavi  di 
Corneto  e  di  Pompei.  —  Avviso  della  Direzione. 


I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Marzo  7:  M.  Si.  de  Rossi:  presentò  agli  adunati  un 
rozzo  vaso  in  terracotta,  alcune  frecce  in  pietra  focaia,  un 
martello-ascia  parimenti  siliceo  ed  una  piccola  lancia  di 
bronzo.  Tutti  questi  oggetti  erano  stati  rinvenuti  intorno 
ad  uno  scheletro  untone  sepolto  entro  una  nicchia  al  fondo 
di  un  pezzuole  scavato  nel  travertino  presso  la  stazione 
ferroviaria  di  Sgm'gola  nel  territorio  di  Anagni.  Eagionò 
intorno  alla  forma  e  posizione  topografica  del  sepolcro  ed 
intorno  alla  mescolanza  degli  utensili  in  bronzo  con  quelli 
di  pietra.  Dedusse  dagli  esposti  ragionamenti  e  confronti 
che  quella  tomba  apparteneva  all'epoca  della  prima  com- 
parsa del  bronzo  nell'  industria,  mentre  era  in  pieno  vigore 
l'uso  delle  armi  in  pietra,  ossia  il  passaggio  dall'epoca 
neolitica  a  quella  detta  del  bronzo.  Accennò,  senza  svol- 
gerne però  le  ragioni,  che  per  alcuni  dati  geologici  credeva 
poter  provare  il  sepolcro  e  perciò  il  prossimo  villaggio  pri- 
mitivo essere  stati  stanziati  in  quel  luogo,  allorché  le  acque 
del  fiume  Sgurgola  erano  ivi  dilatate  in  forma  di  lago. 
Finalmente  riuniti  tutti  i  dati  fisici  e  monumentali  a  con- 
fronto col  passo  di  Virgilio  al  lib.  VII  A^neid.,  dove  quc- 
st'  autore  descrive  i  primitivi  abitatori  della  regione  ana- 
gniua  e  delle  rupi  acquose  degli  Ernici,  disse  sembrargli 
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lecito  riconoscere  nel  rinvenuto  cadavere  un  individuo  della 
gente  descritta  dal  poeta  mantovano.  —  Helbig:  indirizzò 
al  sig,  M.  S.  de  Rossi  la  domanda,  se  nel  Lazio  esistesse 
passaggio  tra  le  stoviglie  dell'  età  della  pietra  e  quelle  piìi 
antiche  latine  (per  es.  quelle  ritrovate  nella  parte  setten- 
trionale della  necropoli  albana).  Rispose  il  sig.  de  Rossi, 
che  i  due  generi  restassero  tra  loro  affatto  staccati,  e  che 
secondo  la  sua  opinione  sarebbe  difficile  il  supporre  che 
dai  tipi  ovvi  nei  depositi  dell'  età  della  pietra  si  siano  svi- 
luppati quelli  propri  ai  piìi  antichi  avanzi  che  con  perfetta 
sicurezza  possono  derivarsi  dai  Latini.  Da  cosiffatte  circo- 
stanze concluse  il  sig.  Helbig,  che  i  prodotti  dell'età  della 
pietra  debbono  attribuirsi  ad  altro  popolo,  e  probabilmente 
ai  Liguri,  che  prima  dell'immigrazione  latina  sembrano 
aver  dimorato  in  diverse  parti  dell'Italia  centrale  (cf.  Helbig 
ilie  Italiker  in' der  Pcebene  p.  30-32).  Propose  quindi  il 
disegno  di  un  lau—rp  (Od.  XVHI  307  ss.,  343  ss.,  XIX  63 
ss.)  di  bronzo  battuto,  ritrovato  a  Palestrina  negli  scavi  dei 
signori  Bernardini.  Il  riferente  dichiarò  quest'  oggetto  per 
il  prodotto  di  una  fabbrica  cartaginese»  e  rilevò  la  rasso- 
miglianza eh'  esiste  tra  il  bacino  di  questo  candelabro  e 
quei  propri  al  sagro  lampadaio  degli  Ebrei  {Esod.  XXV 
31  ss.,  XXXVIII  17  ss.).  Siccome  il  riferente  pubblicherà 
le  sue  osservazioni  nei  nostri  Annali,  così  non  occorre 
entrare  qni  in  meriti. 

Marzo  14:  Fabiani:  ragionò  intorno  la  seconda  serio 
degli  oggetti  ritrovati  nella  tomba  Bernardini  in  Palestrina. 
la  quale  vedrà  la  luce  ne'  Monumenti  inedili  dell' a.  1870. 
Disse  che,  sebbene  priva  di  scritte  geroglifiche  o  fenicio, 
essa  non  tradisce  la  sua  origine  orientale,  ma  che  in  essa 
predomina  l'elemento  assiro  sopra  l'egiziano,  che  abbondava 
nella  prima,  conseguenza  manifesta  dell'alternarsi  avvenuto 
in  Fenicia  ed  in  Cipro  del  dominio  delle  predette  nazioni. 
Annoverò  quindi  quegli  oggetti  che  mostrano  l' imitazione 
0  almeno  qualche  reminiscenza  dell'arte  egiziana,  come 
sono  le  coppe  emisferiche,  e  ne  trovò  qualche  vestigio  nello 
vesti,  armi  e  carri  di  vari  guerrieri  qua  e  là  figurati;  ma 
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molto  maggiori  disse  essere  le  rimembranze  dell'arte  as- 
sira, fra  le  quali  notò  la  grande  moltitudine  di  mostri,  se- 
gnatamente di  griffoni,  tutti  rampanti,  forma  assai  ordinaria 
delie  sculture  assire.  Fece  ugualmente  osservare  una  in- 
forme pianta  posta  fra  due  cavalli,  riferita  da  lui  all'albero 
sacro  degli  Assiri,  mentre  una  tìgurà  alata  e  pressoché  cru- 
ciforme sembrava  ricordare  il  disco  alato  dell'  oriente,  usato 
per  rappresentare  le  supreme  divinità;  figura  che  gli  diede 
occasione  a  varie  dottissime  osservazioni  mitologiche  e  filo- 
logiche. Le  quali  siccome  saranno  pubblicate  dal  sig.  Helbig 
in  appendice  al  ridetto  suo  articolo,  così  non  occorre  farne 
qui  menzione  ulteriore.  —  Bormann,  reduce  da  un  suo 
viaggio  nell'Umbria,  avea  riveduto  l'iscrizione  arcaica,  di  cui 
avea  discorso  nell'adunanza  de'  20  Decembre,  e  la  quale  per 
le  zelanti  cure  sì  del  sig.  avv.  Sordini  Spoletino  e  sì  della 
Direzione  generale  delle  antichità,  da  S.  Quirico,  dove 
trovavasi  inserita  in  un  muro,  ormai  è  stata  traslocata  nel 
museo  della  città  di  Spoleto.  Di  somma  importanza  si  è 
che  non  solamente  sul  lato  stretto  si  son  ritrovate  le  let- 
tere completanti  le  righe  della  parte  anteriore,  ma  che 
scritta  si  è  puranche  la  parte  posteriore  della  pietra  che 
contiene  la  continuazione  del  regolamento  inciso  sull'antica. 
L'iscrizione  è  così  concepita: 


HONCE  •  UOVi^OM 
NEQVS  •  VIOUATOO 
NEQVE-  EXVEHITO  •  NEQJ«E 
EXFERTOQVOD  •  UOVCji 
-^lETNEQVE   •    CEDITO  j 
NESEI  •  QVO  •  DIE  •  RES  •  DeIìNA 
ANVA-FIET    EOO-  DIE 


CAV 


A 


QVOD  •  REIDINAI 

/lAT  •  S!NE  •  DOUO  •  CED  /RE 

/ICE"rOD  •  8EIQVIS    ì 
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VIOL-ASITIOVE    BOV!|  D 
PIA  CUVM    •   DATOD 
SEIQVIS   •   SCIES 
VIOUASIT    DOUO  •  AAU 
lOVEI    BOVID-niACUV 
DATOD    ET- A    CCC 
AAOUTAI  •  SVNT  O  D 
ElVS  •  PIACH 
AAOUTAIQVEDICATOR 


U.'ài 


Essa  trovasi  pubblicata  in  facsimile  ed  illustrata  uelle  Mi- 
scellanea capitolina  edite  iu  occasione  dell'  anniversario 
cinquantesimo  della  fondazione  dell'Inst.Romae  1879  p. 5-10. 
Marzo  21:  Mau:  iscrizioni  graffite  di  Pompei,  riferibili 
a  quadri  murali.  Menzionò  in  primo  luogo  le  iscrizioni 
{C.  I.  L  IV 1291-1292=^)  aggiunte  alle  pitture  (Helbig  1504), 
rappresentanti  scene  di  osteria.  Siccome  però  tali  iscrizioni, 
benché  graffite,  fauno  parte  del  quadro  stesso,  e  sono  state 
aggiunte  senza  dubbio  dallo  stesso  pittore,  così  esse  non 
stabiliscono  un  rapporto  fra  le  due  classi  di  monumenti.  — 
Un  tale  rapporto  pare  che  infatti  venga  stabilito  dall'iscri- 
zione (pubblicata  nelle  Notizie  del  comm.  Fiorelli  1876  p.  14 
ed  esistente  in  una  stanza  della  casa  reg.  V  is.  1  n.  18  ove 
dal  riferente  fu  invano  cercata):  HIC  IVDICES.  Esiste 
cioè  nella  stanza  medesima  un  quadro  rappresentante  il 
giudizio  di  Paride,  e  possono  essere  quelle  le  parole  pro- 
fei-ite  da  Mercurio  a  Paride.  —  L'iscrizione  dipinta  C.  I. 
L  IV  1069*  BARBARVS  AERE  CAVO  TVBICEN  |  DICIT, 
letta  sotto  un  quadi-o  rappresentante  Esiona  liberata  da 
Ercole  e  Telamone,  fu  messa  in  relazione  col  quadro  stesso 
dal  Nissen  (Pomp.  Stud.  p.  351),  il  quale  crede,  che  sotto 
l'iraagine  di  Ercole  che  libera  Esiona,  si  sia  voluto  rap- 
presentare Vespasiano  che  libera  Roma  dalla  disgrazia  delle 
guerre  civili,  e  che  quel  verso  possa  essere  desunto   da 
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una  poesia  che  trattasse  d'im  combattimento  contro  le 
truppe  germaniclie  di  Vitellio.  Il  rif.  rigettò  tale  opinione, 
perchè  tanto  il  quadro  in  discorso,  quanto  l'altro  compagno 
(Helbig  p.  458)  appartengono  a  pareti  dipinte  nel  terzo 
fra  gli  stili  pompeiani  e  perciò  debbono  essere  di  molto 
anteriori  all'avvenimento  di  Vespasiano.  —  Comunicò  in- 
fine il  rif.  un  graffito  inedito  (esistente  nella  già  menzio- 
nata casa  reg.  V  is.  1  n.  18,  sul  muro  d.  del  tablino),  così 
concepito: 

PELIAS 

ALCESTIS 

Siccome  tali  nomi  strettamente  uniti  nella  mitologia  e  non 
usitati  come  cognomi  o  nomi  di  servi  nell'  epoca  romana, 
debbono  riferirsi  non  a  persone  pompeiane,  ma  alle  note 
persone  mitologiche,  e  siccome  nella  stanza  attigua  a  d.  si 
trovano  distribuite  fra  .le  architetture  fantasticjie,  dipinto 
nella  parte  superiore  della  parete,  le  figure  della  nota  com- 
posizione Helbig  1157  sgg.  {Bull.  1877  p.  27  sgg.),  nella 
quale  secondo  la  spiegazione  esposta  dal  Petersen  ardi. 
Ztg.  18G3  p.  113  sgg.  Alcestide  è  una  delle  figure  prin- 
cipali, cosi  il  rif.  credè  che  l'iscrizione  sm-riferita  serva 
a  confermare  tale  spiegazione  e  sia  stata  ispirata  a  qualcuno 
appunto  da  quella  pittura.  Il  nome  poi  di  Pelias,  che  non 
è  fra  le  persone  di  quel  quadro,  pare  che  faccia  testimo- 
nianza delle  poco  esatte  cognizioni  mitologiche  dell'  autore 
dell'epigrafe:  probabilmente,  volendo  nominare  il  padre  di 
Admeto,  ha  nominato  invece  quello  della  moglie.  —  Disegno 
d' una  pittura  pompeiana,  rappr.  Achille  in  Sciro;  vd.  Bull. 
p.  51  n.  13.  —  Schmidt:  calco  in  carta,  da  lui  fatto  nel 
palazzo  municipale  di  Spello,  di  un  rilievo  marmoreo  di 
lavoro  assai  basso,  forse  appartenuto  ima  volta  ad  un  .sar- 
cofago, rappresentante  •  due  lepri  maugiauti  un'  uva  posta 
fra  loro,  e  sopra  di  essi  un'aquila  con  ali  estese,  mentre 
ad  ambedue  i  lati  si  scorge  un  vessillo  di  grandezza  pro- 
porzionata. Il  rif.  ragionò  da  prima  intorno  al  signitìcat»» 
de'  ridetti  animali  su  monumenti  sepolcrali,  su'  quali  sup- 
pose essersi  sculti  l'aquila  come  uccello  di  Giove,  i  lepri 
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come  spettanti  a  rappresentanze  bacchiche,  laddove  la  riu- 
nione d'ambedue,  il  lepre  cioè  afferrato  dall'aquila,  cre- 
devasi  un  augurio  buono.  Passò  quindi  a  discorrere  de'  ves- 
silli, che  secondo  lui  trovano  piuttosto  posto  in  pompe 
trionfali  ed  altre  rappresentanze  militari,  oppure  adornano 
archi  trionfali,  e  vengono  adoperati  eziandio  per  decorare 
i  cippi  di  soldati,  ma  de' quali  difficilmente  si  intende  il 
rapporto  funebre,  se  non  si  vuol  seguii-  una  congettura  del 
Visconti  nel  suo  I^luseo  Pio-Clementino,  secondo  la  quale 
i  vessilli  dagli  antichi  si  siano  creduti  una  invenzione  di 
Dioniso:  opinione  però  non  approvata  dal  rif.,  che  li  ritenne 
per  semplici  ornamenti.  —  Henzen:  calco  favoritogli  dalla 
gentilezza  del  sig.  comm.  Fiorelli,  direttore  generale  dello 
antichità,  della  lapide  ritrovata  ne'  lavori  fatti  sulle  sponde 
del  Tevere  nel  giardino  della  Farnesina,  e  di  cui  ragionò 
il  sig.  cav.  Lanciani  nella  nostra  adunanza  de'  17  Gennaio: 
(cf.  Buìl.  d.  comm.  arch.  comunale  1878  p.  102).  Essa 
lapide  è  così  concepita: 

COLLEGIO  •  LIBERI  •  PATRIS  •  ET  •  MERCVRI 

NEGOTIANTIVM  •   CELLARVM  •  VINA 

RIARVM   •   NOVAE   •    ET  •_ARRVNT1 

ANAE    •    CAESARIS    •    N 

5     ClNNAMVS  •  IMP  •  NERVAE  •  CAESARIs 

TRAIANI  •  AVG  •  GERM  •  SERVOS  •  VER 

NA  •  DISPENSATOR  •  OB  •  IMMVNITAT 

D  •  D  •  CVRA  •  AGENTIBVS  •  ANN  •  PRIo 

TI  •  OLAVDIO  •  ZOSIMO  •  ET  •  SEX  •  CAELIo 

1 0      AGATHEMERO  LICINIO  •  SVR  A  •  II  •  SERVI  ANO  •  lICo:^ 

e  da'  nomi  de'  consoli  segnati  in  fine  di  essa  vien  riportata 
air  a.  102  dell'era  nostra.  Il  rif.  ragionò  da  prima  sul- 
l'indole del  collegio  a  cui  spetta  siffatto  documento,  e 
eh'  egli  credette  non  essere  altro  se  non  che  uno  de'  soliti 
cuUeg:!  funeratizi.  Fece  vedere  sulle  orme  del  Mommsen 
{(le  coUegiìs  p.  78  segg.;  Zlschr.  /'.  (jesch.  Ihv.  XV  p.  353 
negg.).  come    dopo    l' aliolizioue    de'  collegi  per  mezzo  di 
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Cesare  (Suet.  Caes.  42)  ed  Auf<usto  (Suet.  Aufj.  32),  clic 
non  lasciarono  sussistere  che  le  corporazioni  legali  ed  an- 
ticamente istituite,  ogni  collegio  secondo  le  prescrizioni 
d'una  Ica-  Julia  avea  bisogno  d'essere  autorizzato  da  un 
senatusconsulto  speciale,  fatto  dopo  ottenuto  il  consenso 
dell'imperatore  (Or.  Henzen  n.  C097).  Dalla  quale  regola 
probabilmente  in  seguito  d'un  senatusconsulto  posteriore, 
ma  anteriore  ad  Adriano,  essere  stati  esenti  solo  i  collegi 
luneratizì,  de'  quali  scrive  Marciano  (Dig.  47,  22,  1): .  .  . 
perinittitur  tenuiorihus  stipem  menslruam  conferve,  duin 
tamcn  semel  in  mense  coeant,  licenza  estesa  poi  da  Set- 
timio Severo  ad  Italia  od  alle  provincie.  Cosiftatti  collegi 
non  aveano  adunque  bisogno  d'un  senatusconsulto  spe- 
ciale. Essi  altresì  mettevansi  spesso  sotto  la  protezione  di 
qualche  divinità,  il  cui  nome  aggiungevano  alla  proprio 
appellazione,  ed  a  ragione  ha  supposto  il  Mommsen  (</'- 
coli.  p.  92),  non  esser  casuale  che  le  tre  leggi  conservateci 
di  collegi  dedicati  a  numi  tutte  e  tre  mostrinsi  di  indolo 
funeraria,  anzi,  dover  ritenersi  per  fuueratizì  tutti  i  collegi 
denominati  da  numi.  Per  conseguenza  il  rif.  dichiarò  della 
stessa  classe  anche  il  collegìum  Liberi' pàtris  et  Mcfeufi 
de'  negozianti  delle  celle  vinarie  imperiali  nova  ed  ■^•rwi- 
ziana,  aggiungendo  quella  attribuzione  riuscir  piìi  proljabilf 
ancora  da  ciò  che  Cinuamo,  servo  e  dispensatore  di  Traiano, 
che  ob  immunitatem  fa  un  dono  al  collegio,  non  è  nego- 
ziante egli  stesso,  ma  senza  dubbio  amministratore  delle 
celle  ridette.  Fu  ammesso  quindi  al  collegio  da' sodali,  clic 
gli  accordarono  l'immunità  dalle  contribuzioni  mensili,  alli' 
quali  essi  stessi  erano  obbligati.  —  Stabilito  in  questo 
modo  il  carattere  del  collegio,  lo  Henzen  ragionò  greve- 
mente sulle  celle  qualificate  qui  come  proprietà  dell'im- 
peratore. Disse  dover  esse  attribuirsi  al  patrimonio  cesareo, 
non  già  a  quello  particolare  di  Traiano,  ie  volle  confermai- 
cotale  attribuzione  mediante  lo  stesso  nome  di  Arruntiana . 
di  cui  vien  chiamata  una  delle  celle  in  discorso.  Conget- 
turò, cioè,  derivai-  quel  nome  dalla  famiglia  degli  Arnin/i, 
e   più   precisamente  da  quel   M.  FurÌKS   Camillùs,   tigli' 
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adottivo  di  A.  Arruntìus  (Tac.  Ann.  1,  13;  cf.  Mommsen 
Hermes  TU  p.  13.'"5)  e  noto  anclie  col  nome  di  Cniìiillus 
Arruntius,  cos.  a.  32,  che  come  legato  della  Dalmazia  ri- 
bellò contro  Claudio  imperatore,  ma  abbandonato  dallo 
legioni  ben  tosto  perì  (Snet.  Claud.  13;  Dio  60,  15;  cf. 
Henzpn  Ada  Arval.  ind.  p.  187).  Fu  abraso  il  suo  nomi' 
ne' monumenti  pubblici  (/.  N.  1968  =r  Or.  4033;  0.  I.  L  1, 
760  --=  Henzen  6165;  Or.  689),  né  sembra  improbabile  che 
a  siffatta  cagione  si  siano  confiscati  puranche  i  beni  suoi. 
Voglia  notarsi  che  figlinae  Camillianae,  possedute  una  volta 
da  una  Amenti  a  Camilla  Camilli,  appartengono  più  tardi 
a'  beni  imjìeriali.  —  Il  rif.  notò  ancora,  come  contraria- 
mente al  modo  genemlmente  in  lui  usato,  Traiano,  invece 
''di  ]>remettere  il  nome  di  Caesar  inserendolo  immediatamente 
dopo  il  titolo  di  imperator.  oppure  posponendolo  a'  due 
nomi  di  Nerva  Traianus,  qui  lo  interpone  piuttosto  fra'  due 
nomi  di  Nerva  e  Traianus,  ritenendo  con  ciò  il  sistema 
più  generalmente  usato  da'  principi  del  secolo  primo,  al 
quale  appartengono  parimente  quegli  esempi  in  cui  il 
Caesar  vien  inserito  dopo  i  due  nomi  di  iXerva  Traianus 
(cf.  C.  I.  L  3  ind.  p.  1157;  Mommsen  Staatarecht  2  p.  730). 
In  ultimo  fece  osservare  il  modo  singolare  con  cui  alla 
fine  del  v.  8  si  è  scritto  ann{o)  prio,  rilevando  che  ha 
da  supporsi  ivi  o  uno  sbaglio  del  quadratario,  che  saltò 
una  ni.  dovendo  scrivere  primo,  oppure  un'abbreviazione 
poco  regolare  della  parola  prio{re).  Nel  primo  caso  disse 
accrescersi  V  importanza  della  lapide,  facendoci  noto  l'amio 
della  fondazione  del  collegio;  nell'altro  non  seppe  indovinar 
modo  di  spiegarlo  se  non  ritenendo  Zosimo  ed  Agathemero 
curatori  del  collegio  eletti  per  anni  due.  i  quali  qui  al 
pari  de'  consoli  si  siano  nominati  come  eponimi.  Sarebbe 
allora  giustificato  il  priore,  congetturando  trattarsi  del  primo 
anno  di  quel  biennio. 

.Marzo  28:  Kieserttzky:  incisione  pubblicata  nell'a?- 
diaeologische  Zeitunq  1877  tav.  9  d'un  busto  della  K. 
Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  coli' aiuto  dell'iscrizione 
incisavi  spiegato  dal  sig.  Dijtschke  per  Pirro  re  d'Epiro. 


dell' INSTITUTO  7.'i 

Alla  quale  spiegazione  replicando  uel  medesimo  giornale 
dimostrò  il  sig.  (x.  Priedlaender  l'insussistenza  di  siffatta 
opinione,  visto  che  i  re  dell'  epoca  posteriore  ad  Alessandro 
non  portavano  nò  barba  nò  capelli  lunghi,  liimaneva  da 
spiegar  l'epigrafe.  Il  rif.  però,  frugando  nell'inverno  scorso 
negli  archivi  fiorentini,  rinvenne  in  un  inventario  delle 
gallerie  di  Firenze  dell' a.  1676  una  descrizione  del  ridetto 
busto  coir  iscrizione  NirPOG,  ed  esaminando  di  nuovo  il 
busto  stesso  ne  vide  traversato  sì  il  petto  e  sì  il  titolo  da 
una  rottura  che  avea  staccato  un  pezzetto  di  marmo  colla 
prima  parte  dell'  iscrizione.  Siffatta  lacuna  si  era  poi  riem- 
pita con  resina,  e  su  questa  s'erano  falsificati  i  segni 
letti  ni  dal  sig.  Dutschke.  Kimossi  i  quali,  il  sig.  Kie- 
seritzli\y  ritrovò  le  punte  delle  aste  delle  due  prime  lettere 
perfettamente  corrispondenti  alla  parola  NIFPOC.  Esternò 
poi  la  congettura,  quel  Nigro  poter  essere  il  medico  e 
botanista  Sestio  Nigro  citato  spesso  da  Plinio  e  lodato  da 
Galeno  e  Uioscoride,  ed  il  cui  ritratto  fra  quei  de'  piii 
celebri  medici  trovasi  nel  codice  viennese  di  quest'ultimo.  — 
CoMM.  DE  liossi:  stela  conica  marmorea,  sulla  quale  è  incisa 
la  seguente  iscrizione  due  volte  ripetuta  in  senso  inverso 
l'una  rispetto  all'altra: 

KEG   •    VTl 

AT-  TllES  -SILANOS 
AT  •  V 

Sopra  ambedue  le  epigrafi  si  vede  l'incavo  circolare,  nel 
quale  fu  incastrato  un  bollo  di  piombo.  Il  singolare  monu- 
mento è  ora  conservato  nel  museo  dell'  abbazia  di  Grot- 
taferrata,  ed  è  stato  communicato  al  riferente  dall'abbate 
di  quel  monastero  e  conservatore  del  monumento,  il  eh. 
Don  Giuseppe  Cozza.  È  stato  raccolto  da  un  cercatore  di 
antichità  nelle  vigne  presso  Borghetto  al  XII  miglio  della 
via  Latina.  Il  luogo  non  può  convenire  in  guisa  veruna 
all'  epigrafe  sopra  trascritta.  Quivi  è  notata  la  regione  VII: 
ed  in  niun  tempo  il  suburbano  di  lioma  fu  diviso  in  re- 


74  1.    ADUNANZE 

;2;ioni  numerate  in  ordine  progressivo.  Inoltre  la  linea  ìi 
segna  il  luogo  «  ad  quintum  »:  se  il  monumento  fosse  sub- 
urbano e  della  via  Latina,  dovrebbe  stare  al  V,  non  al  XII 
miglio  di  quella  medesima  via.  Le  tante  traslocazioni  delle 
pietre  scritte  urbane,  avvenute  in  tempi  diversi  e  per  ca- 
gioni diverse,  delle  quali  il  rif.  accennò  esempì  analoghi 
al  caso  presente  nelle  iscrizioni  conservate  da  molto  tempo 
in  Grottaferrata,  dimostrano  come  nella  stela,  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi,  fa  d'uopo  preferire  la  testimonianza  del- 
l'epigrafe a  quella  del  luogo  ov'essa  ultimamente  giaceva 
abbandonata  a  fior  di  terra.  La  linea  seconda  «  at  tres  Si- 
lanos  »  evidentemente  designa  un  vico  della  regione  set- 
tima fino  ad  ora  sconosciuto.  Silani  erano  chiamate  le 
maschere,  che  adornavano  le  bocche  d'acqua  nelle  fontane. 
Lungo  la  linea  orientale  dei  confini  della  regione  settima 
erano  le  fontane  deUe  acque  naturali  del  colle  Quirinale, 
che  dettero  il  nome  di  fontinalis  ad  una  delle  porte  di 
Servio.  Quivi  appunto  è  anche  oggi  la  contrada  denominata 
le  tre  Cannelle  da  ima  fontana  che  dai  tempi  di  Sisto  V 
porta  l'acqua  Felice,  ma  dietro  la  quale  è  tuttora  cono- 
sciuto un  antico  aquedotto  romano  raccogliente  le  vene 
naturali  di  quella  parte  del  Quirinale.  La  contrada  delle 
tre  Cannelle  sembra  propriamente  traduzione  dell'  «  at  tres 
Sllanos»  oggi  scoperto.  Il  rif.  però  non  conosce  notizie 
di  quella  denominazione  anteriori  alla  fontana  di  Sisto  V. 
Il  punto  difficile  è  l'interpretazione  della  terza  linea:  «  AT 
V  ».  Il  rif.  espose  ampiamente  le  ragioni  di  congetturare 
che  quella  formola  sia  esempio  fino  ad  ora  unico  nella 
romana  epigrafia  di  menzione  d' uno  de'  sacrari  degli  Argei, 
cioè  del  quinto  della  regione  Collina  di  Servio  Tullio,  che 
era  prossimo  alla  porta  Sauquale  ad  aedem  dei  Fidii.  Quel 
tempio  e  quella  porta  corrisponderebbero  presso  i  limiti 
orientali  della  regione  settima  nella  linea  che  corre  dallo 
tre  Cannelle  alla  Pilotta.  Il  rif.  esporrà  tutto  ciò  in  ap- 
posito scritto;  ed  intorno  a  sì  oscuro  enigma  chiese  il  pa- 
rere degli  adunati.  —  Il  sig.  Bormann,  approvando  in  ge- 
nere la  sagacità  dell'interpretazione,  propose  la  difficoltà 
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dell'essere  il  vico  denominato  ad  tres  Silanos,  mentre  se- 
condo gli  esempi  fino  ad  ora  conosciuti  avrebbe  dovuto 
piuttosto  essere  appellato  trium  Silanorum.  La  difficoltà 
è  facile  a  sciogliere,  osservando  che  la  stela,  qualunque  sia 
stato  il  suo  preciso  scopo  ed  ufficio  assai  oscuro,  non  deter- 
minava direttamente  il  vicus  trium  Silanorum,  ma  un 
punto  speciale  ad  tres  Silanos,  ad  quintum.  Così  la  no- 
tissima località,  denominata  dal  tempio  Spei  veteris  presso 
il  monumento  dell'  acqua  Claudia,  a  proposito  di  quel  me- 
desimo aquedotto  è  chiamala  ad  Spem  veterem  da  Frontino, 
e  ad  Spem  in  un  epitafio  metrico  dell' Esquìlino  (Brizio 
Sepolcri  e  pitture  delVEsquil.  p.  4).  —  March.  Broli  co- 
municò il  programma  del  XII  congresso  alpino  italiano, 
relativo  ad  un'esposizione  artistica-industriale-agricola  della 
provincia  dell'Umbria  da  tenersi  in  Perugia.  —  Henzen: 
calco  d'una  lapide  de' tempi  cristiani  ritrovata  fin  dal- 
l'a.  1705  nelle  fondamenta  della  nuova  cella  o  cappella 
di  S.  Tabiano  a  S.  Sebastiano  suU'Appia,  nel  qual  convento 
esiste  tuttora  come  limine  d'una  cella.  Gli  era  nota  dalle 
carte  veronesi  del  Bianchini  (347  f.  42' bis)  e  dal  codice 
Leid.  Papenbr.  G  f.  105,  ma  recentemente  fu  ritrovata  e 
pubblicata  con  qualche  inesattezza  dall'  Armellini  negli 
Studi  in  Italia  I  p.  733. 
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Contro  l'Armellini  che  volle  vedervi  mentovato  un 
auriga,  il  rif.  pensò  ad  un  funambulo,  fondandosi  su' noti 
passi  di  Sueton.  iVer.  11  e  Diou.  61,  17  che  parlano  d'un 
cavaliere  romano,  il  quale  cavalcando  un  elefante  scese  pel 
catadromo  dal  più  alto  punto  dell'anfiteatro.  Se  fosse  vero 
questo  parere,  le  parole  in  Glauce  potrebbero  indicare  un 
cavallo,  del  quale  egli  si  fosse  servito  in  simili  esibizioni, 
come  dell'elefante  il  ridetto  suo  predecessore. 
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Aprile  4:  Purgold:  pittura  vasculare  di  Kertsch  puì)- 
blicata  ne'  Mort.  du  Bosph.   Cimm.  pi.  G3  A,  nella  quale 
l'editore  vide  Teseo  combattente  coli' assistenza  di  Minerva 
il  toro  maratonio,  mentre  sono  presenti  un  amico  ed  una 
donna  in  veste  orientale,  da  lui  dichiarata  per  Hecale.  Il 
Michaelis   all'  incontro,  ripubblicandola  nella  archìioL  Zel- 
Inncj  1877  p.  75,  riconobbe  in  essa  Medea  e  pensò  ad  una 
versione  del  mito,  secondo  la  quale  Teseo  fosse  stato  mandato 
contro  il  toro  sull'istigazione  di  Medea,  che  avesse  voluto 
perderlo.  Il  rif.  notò  peraltro,  questa  versione,  proveniente 
da  un  mitografo  romano  d' epoca  tarda,  esser  contraria  al 
senso  del  mito  greco,  secondo  il  quale  Teseo  vien  portato 
a  quel  fatto  non  in  seguito  degli    intrighi  di  Medea,  ma 
dall'amor  patrio.  Ma  siccome  la  pittura  mostra  Medea  pre- 
sente al  combattimento  con  un  toro,  così  questo  non  può 
esser  altro  se  non  quello  di  Giasone.  Benché  ne  riesca  la 
difficoltà  che  qui  non  vediamo   raffigurate  le  particolarità 
del  mito  degli  Argonauti,  ma  im  eroe  che  a  guisa  di  Ercole 
e  Teseo   vince    colla   clava  un  toro.  Che  invero  si  debba 
pensare  al  fatto  di  Giasone  in  forma,  per  dir  così,  impal- 
lidita, egli  cercò  di  provare  per  mezzo  d'un  disegno  d'un 
vaso  napoletano    (Heydemann  n.  3252),  che    anch'esso  fa 
veder  un  eroe  combattente  un  toro  colla  clava;  ma  vi  è 
presente  Afrodite  con  Erote,  e  vicino  sta  l'albero  col  ser- 
pente, di  maniera  che  non  può  dubitarsi  di  Giasone.  Ab- 
biamo adunque  qui  un  esempio    d'un  mito   dalla   pittura 
vasculare  spogliato  del  suo  carattere  individuale  per  rap- 
presentarlo in  imo  schema  più  generale  inventato  in  origine 
])er  un'altra  scena  mitologica  più  generalmente  conosciuta. — 
Eroli:  scavi  di  Amelia  eseguiti  negli  anni  1877-78  e  de- 
scritti in  lettera  dal  sig.  Vergilio  Sabini  a  lui  diretta. — 
Korte:  catalogo  delle  antiche  sculture  della  Beozia,  pub- 
blicato da  lui    neir  ultimo   fascicolo  del  periodo    dell'  In- 
stituto  in  Atene  {Mittheilungen  III  4  p.  301-422),  e  lucidi 
di  disegni  disgraziatamente  perduti  de'  monumenti  più  im- 
portanti di  quella  provincia.  —  Helbig:  sopra  i  rozzi  idoli 
di  rame  che  furono   trovati  sul  Viminale    nascosti  in  un 
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vaso  cilindrico  d'argilla  (cf.  DuU: ÌS78  p.  11  ss.).  Secondo  l;i 
sua  opinione  cosiffatti  idoli  appartengono  alla  categoria  dei 
Penati.  Siccome  le  figure  dei  Penati  a  Lavinio  ed  a  Roma 
(nel  tempio  di  Vesta)  appartenevano  ai  più  antichi  idoli, 
così  si  capisce  che  esse  come  le  figure  trovate  sul  Viminale 
erano  di  un'esecuzione  rozzissima.  Oltre  ciò  erano  come 
queste  di  piccola  mole,  ciò  che  risulta  dalla  parola  sigilla, 
colla  quale  generalmente  vengono  determinate  (Varrò  presso 
Serv.  ad   Verg.  Aen.  I  378,  III  148,  scliol.   Veronens.  ad 
Verg.  Aen.  II  717  p.  91  Keil),  e  da  precise    indicazioni 
degli  autori  (Lobeck  Aglaophamus  p.  1270  nota).  Furono 
spesso   conservate  in  vasi   d'argilla    {doliola,  ni'òoi)',  cf. 
Varrò  de  1. 1.  V  §.  157;  Exc.  Pesti  s.  v.  doliola  p.  69  Miiller; 
Liv.  V  40;  Plutarch.  Camill.  20.  E  la  tabula  iliaca  e  due 
medaglioni  ed  una  moneta  d'Antonino  Pio  (Frohner  Mé- 
daillons  de  V  empire    p.  59;    Cohen  II  pi.  XIII  751;  cf. 
Rubino   Beitr.  z.   Vorgesch.   Italìens   p.  260-62)   provano, 
che  il  vaso  che  conteneva  i  Penati  di  Lavinio  aveva  una 
forma  cilindrica  come  il  vaso  scoperto  sul  Viminale.  Se  gli 
idoli  trovati  sul  Viminale  siano  stati  di  culto  pubblico  o 
privato,  resta   naturalmente    indeciso.  —  Il   rif.  propose 
quindi  un'altra  figura  anch'essa  di  rame  (alta  m.  0,052) 
che  appartiene  ad  uno  stadio  più  avanzato  della  metallo- 
tecnica  italica  (Coli.  Nardoni).  Fu  trovata  a  Civita  Lavinia 
presso  porta  S.  Giovanni  a  contatto  dello  strato  vergine  e 
raffigura  in  maniera  molto  goffa  un  uomo  imberbe  ed  ignudo 
colle  braccia  strettamente  attaccate  ai  fianchi.    Siccome  i 
piedi  non  sono  espressi,  così  la  figurina  anticamente  senza 
piedi  deve  essere   stata  fissata   sopra  un  piedistallo.  Essa 
non  può  essere   lavoro  greco;  perchè  i  Greci,  quando  co- 
minciarono a  trafficare  cogli  Italioti,  certamente  non  lavo- 
ravano il  rame   puro  ma  il  bronzo,  e  l'arte  loro  era  più 
avanzata  di  quella  ovvia  nella  figurina.  Ma  nondimeno  la 
figurina  mostra  già  l'influenza  greca,  mentre  la  posa  ed  il 
torace  molto  accentuato  ricordano  i  principi  della  più  an- 
tica plastica  dei  Greci.  Le  quali    particolarità  riunite  ad 
mi' esecuzione  molto  rozza  si  spiegano  benissimo,  se  sup- 
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poniamo,  che  la  figura  è  il  prodotto  di  una  raetallotecnica 
italica  che  imitava  già,  modelli  greci,  ma  riguardo  l'ese- 
cuzione si  trovava  sopra  un  livello  molto  basso. 


IL  SCAVI. 
a.  Scavi  di  Corneto. 


Gli  scavi,  di  cui  darò  relazione,  furono  eseguiti  in 
vicinanza  dei  secondi  archi  ed  a  settentrione  dalla  strada 
rurale,  che  passa  per  i  Montarozzi.  Ad  occidente  dalla  tomba 
detta  del  Barone  ed  in  distanza  d'incirca  200  metri  da  essa 
vi  fu  scavata  una  tomba  tagliata  nella  roccia.  Ha  l'entrata 
diretta  verso  oriente  e  consiste  di  due  compartimenti,  di 
cui  il  primo  è  lungo  m.  5,50,  largo  4,94,  alto  1,71,  mentre 
il  secondo,  nel  quale  si  entra  per  una  apertura  praticata 
nella  parete  destra,  è  molto  piti  ristretto  '.  Le  pareti  del 
primo  compartimento  sono  coperte  con  un  intonaco  bianco, 
il  quale  sotto  il  soffitto  mostra  un  rozzo  fregio  di  festoni 
verdi  e  bende  rosse;  quelle  del  secondo  sono  lasciate  grezze. 
Nel  primo  compartimento  furono  trovati  non  meno  di  21 
sarcofaghi,  posti  l'uno  accanto  all'altro  strettamente  o  a  bre- 
vissimi intervalli.  Quattro  ne  sono  lavorati  in  nenfro,  gli 
altri  nella  tufa  locale.  Siccome  essi  tutti  quanti  sono  rotti 
in  qualche  punto,  così  si  vede,  che  1  sarcofaghi  già  anti- 
camente erano  stati  frugati.  Quindici  di  essi  non  offrono 
traccia  di  ornati  e  di  epigrafi;  sopra  due  si  sono  conservate 
soltanto  alcune  lettere  dipinte  con  colore  nero,  molto  difficili 
a  decifrarsi.  Così  basta  descrivere  quattro  dei  sarcofaghi, 
che  meritano  attenzione  sia  per  i  loro  concetti  decorativi 
sia  per  le  epigrafi,  di  cui  sono  muniti. 

'  Siccome  questo  compartimento,  quando  lo  visitai,  era  in  gran 
jiartc  riempito  di  terra,  così  non  potei  misurare  esattamente  le 
pareti  di  esso. 
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Immediatamente  a  d.  di  chi  entrava  nel  sepolcro  si 
trovava  un  sarcofago  di  nenfro,  lungo  m.  1,94,  alto  1,56 
(compresa  la  figura  del  coperchio),  profondo  0,56.  Sopra  il 
coperchio  è  coricato  un  uomo  imberbe  di  età  matura,  ignudo 
salvo  un  mantello,  che  cadendo  sopra  la  spalla  s.  gli  copre 
le  coscie.  Ha  il  corpo  piuttosto  grasso  e  la  fisonomia  al- 
quanto stupida.  Porta  sulla  testa  una  corona  tortilis  ed 
attorno  il  busto  una  u-oSnujag;  il  dito  anulare  della  sini- 
stra è  ornato  di  un  grande  anello.  Appoggiando  il  gomito  s. 
sopra  due  cuscini,  egli  tiene  con  ambedue  le  mani  un  ro- 
tolo dischiuso,  come  per  mostrare  a  chi  entra  nel  sepolcro 
r  epigrafe  incisa  sul  rotolo.  La  quale  epigrafe  si  legge 
con  molta  difficoltà;  perchè  le  lettere  sono  assai  piccole  '  e 
neir  inciderle  la  pietra  si  è  spesso  screpolata.  Così  sono 
convinto,  che  la  copia  che  ne  propongo  sulla  pagina  sus- 
seguente sarà  rettificata  e  supplita  da  dotti  meglio  versati 
di  me  nell'epigrafia  ed  onomatologia  etrusca.  Debbo  ancor 
aggiungere,  che  la  settima  ed  ottava  riga  sono  mutilate  nel 
mezzo  per  una  rottura  che  vi  fu  fatta  anticamente  per 
frugare  l'interno  del  sarcofago.  Il  rispettivo  posto  nella  mia 
copia  è  accennato  mediante  strisele  ombreggiate.  Collo 
stesso  mezzo  ho  espresso  nelle  altre  righe  quelle  lettere 
la  cui  lezione  resta  indecisa,  sia  che  la  pietra  si  fosse 
screpolata,  sia  per  altra  cagione.  Dove  poi  la  lezione  sem- 
bra non  sicura,  ma  almeno  probabile,  ho  aggiunto  un  pun- 
tino sotto  la  rispettiva  lettera. 

I  rilievi  della  cassa  mostrano  nel  mezzo  un  uomo  ve- 
stito dell'  himation,  la  cui  testa  è  andata  perduta,  avendo  i 
violatori  del  sarcofago  praticato  in  quel  posto  un  foro.  Egli 
da  ogni  lato  viene  attaccato  da  un  Caronte  che  colla  d.  vibra 
un  martello.  Ambedue  i  demoni  sono  muniti  di  alti  stivali, 
grembiali  e  due  bende  che  s'incrociano  sul  petto.  A  sini- 
stra di  cosìfatto  gruppo  centrale  si  trova  in  piedi  un  efebo 
vestito  dell'hiraation,  il  quale,  tenendo  colla  sin.  una  spada 


i  Le  più  grandi  lettere  cicli' iscriziouo  hanno  soltanto  l'alt jzza 
*  centimetri. 
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nascosta  nel  fodero,  addita  colla  d.  la  scena  di  mezzo,  men- 
tre rivolta  la  testa  verso  una  Furia  alata  che  si  vede  presso 
l'estremità  sin.  della  cassa.  Essa  veste  tunica  lunga,  porta 
attorno  il  busto  le  solite  bende  incrociate  e  tiene  colla  sin. 
un  serpe.  A  d.  del  gruppo  centrale  sta  spettatrice  una 
seconda  Furia  raffigurata  come  quella  orora  descritta,  ma 
senza  serpe.  Accanto  a  lei  presso  l'estremità  d.  del  sarco- 
fago si  scorge  un  giovinetto  ignudo,  il  quale  con  espres- 
sione melanconica  è  inginocchiato,  appoggiando  la  sin.  sopra 
un  sacco,  otre  o  altro  oggetto  simile. 

Il  sarcofago  ha  conservato  molti  avanzi  dell'originaria 
policromia.  La  carnagione  dell'uomo  sul  coperchio  come 
quella  dei  due  scolpiti  sulla  cassa  è  dipinta  a  colore  rosso- 
brunastro,  quella  dei  Caronti  con  blu.  Gialli  appariscono 
i  martelli  dei  Caronti,  bruni  scuri  i  capelli  dell'efebo  colla 
spada. 

Accanto  al  sarcofago  orora  descritto  era  posto  un  altro 
anch'esso  lavorato  di  nenfro.  Esso  è  lungo  m.  1,97,  alto 
(compreso  il  coperchio)  0,81,  profondo  0,58.  Il  coperchio 
in  forma  di  tetto  finisce  nei  lati  stretti  con  un  frontone 
munito  di  due  volute  ioniche  ed  ornato  nel  centro  di  una 
rosetta  scolpita.  La  cassa  era  decorata  a  ornati  dipinti, 
dei  quali  avanza  soltanto  una  serie  di  rosette  eseguito  con 
colore  blu  e  rosso,  che  si  scorge  nel  mezzo  della  cassa, 
mentre  nella  parte  superiore  si  legge  la  seguente  epigrafe: 

AXXt   Unfl-3J^RV<3'lrPiMDfl-Nlfl^Ì<lfl^]-nVOvJa^'?flM3x'V1 

Le  prime  tre  parole  sono  incise  nella  pietra  e  le  lettere 
poi  rilevate  con  colore  rosso.  All'  incontro  la  parte  finale 
dell'epigrafe  è  dipinta  semplicemente  con  rosso. 

Tra  i  sarcofaghi  disposti  lungo  la  parete  sinistra  basta 
accennarne  due.  L'uno  di  tufa  è  privo  di  ornamenti,  ma 
munito  di  due  epigrafi  dipinte  con  colore  rosso,  una  sul 
coperchio: 

AXXt   vlH^iqPiJ   :  J^^   ■   ÌPIM^JVI 
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l'altra  sulla  cassa: 

L'altro  sarcofago  (di  nenfro)  mostra  sulla  cassa  un 
uomo  coricato,  munito  della  corona  lorlilis  e  dell'urroSuaiac, 
e  sulla  cassa  una  patera  ed  in  ogni  lato  di  essa  un  cavallo 

mai'iuo. 

Sul  suolo  furono  trovati  molti  cocci  di  stoviglie  dipinte 
con  cattiva  vernice  nera  ed  una  patera  umbilicata  lavorata 
a  Cales  nella  fabbrica  di  Canoleio.  Le  figure  stampate  sopra 
essa  tazza  in  pai-te  sono  molto  ottuse,  così  che  diversi  con- 
cetti  non   si   riconoscono   con  sufficiente   certezza.   L'ele- 
mento principale  della  rappresentanza  si  è  una  biga,  i  cui 
cavalli  si  lanciano  alla   corsa.  Sopra  di  essa  si   trova  in 
piedi  un  uomo  che  tiene  nelle  braccia  una  giovinetta  ignuda. 
Fuor  di  dubbio  si  tratta  di  un  ratto  e  probabilmente  del 
ratto  di  Proserpina.  La  giovinetta  che   vieu  rapita  volge 
addietro  la  testa  e  stende  le  braccia  verso  Minerva,  che  dietro 
la  biga  sta  in  piedi,  munita  di  scudo  ed  elmo,  un'asta  sopra  - 
la   spalla   destra.   Dietro   Minerva   s'avanza   di  corsa  una 
seconda  biga,  che  porta  Cerere  pienamente  vestita  con  duo 
fiaccole  nelle  mani.  Segue  un  uomo  ignudo  salvo  la  cla- 
mide, che  tiene  nella  sin.  una  spada  ed  appoggia  sopra  la 
spalla  d.  un   oggetto   bislungo  poco  riconoscibile  (mazza? 
fiaccola?),  poi  una  biga  che   s'avanza  a  passo  montata  da 
una  giovinetta  vestita  di  corto  chitone,  la  quale  tiene  due 
fiaccole  (Artemis-Selene?  ').  Procede  dietro  questa  biga  una 
giovinetta  pienamente  vestita,  che  tiene  colla  d.  un  grande 
fiore  e  c«)lla  sin.  un  canestro  pieno  di  fiori.  Segue  poi  una 
quarta  biga,  anclie  questa  a  passo,  sopra  la  quale  sta  in 
piedi  una  giovinetta  alata,  tutta  vestita,  che  regge  colla  d. 
un  gran  ramo  di  palma  ornato  con  bende.  Dietro  si  avanza  un 
uomo  i^niudo  meno  un  mantello  che  gli  scende  dal  dorso; 
egli  protende   la  d.  e  tiene  la  s.,  che  regge  uà  attributo 

'  Cf.  Foerster  dm-  lìaiib  unti  die  Rikkkohr  der  Porsephonc  p.  139. 
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poco  conoscibile  nell'  altezza  del  petto.  Sopra  la  biga 
descritta  in  primo  luogo,  quella  cioè  del  supposto  Plutonef, 
si  libra  nell'aria  una  civetta,  mentre  tra  le  gambe  dei  due 
cavalli  ò  raffigui'ato  un  quadrupede  che  il  più  rassomiglia 
ad  un  cane.  Altro  quadrupede,  che  sembra  un  porco,  si 
scorge  sotto  i  cavalli  della  biga  di  Cerere.  Tra  le  gambe 
finalmente  dell'uomo  che  procede  dietro  quest'ultima  biga, 
si  scorge  un  animale,  noi  quale  forse  deve  ravvisarsi  una 
tartaruga.  Attorno  l'umbilico  della  patera  è  stampata  in 
maniera  molto  ottusa  l'epigrafe  del  fabbricante: 

La  quale  patera  offre  nello  stesso  tempo  im  criterio 
per  determinare  la  cronologia  della  tomba.  Imperocché, 
siccome  secondo  le  ricerche  grammaticali  e  paleografiche 
del  Ritschl  '  l'attività  di  Canoleio  deve  inserirsi  tra  gli 
anni  234  e  184  a.  Cr.  (520  e  570  u.  e),  così  risulta,  che 
la  tomba  era  in  uso  durante  l'anzidetta  epoca. 

Oltre  ciò  si  trovarono  sul  suolo  della  tomba  molti  cocci 
di  stoviglie  d'argilla  grigiastra  o  giallastra,  di  cui  alcune 
sono  dipinte  rozzamente  con  strisce  rosse,  ed  un'olla  gri- 
giastra a  due  manichi  intera  (alt.  m.  0,23)  decorata  nella 
stessa  maniera.  Per  cagione  della  rassomiglianza  del  tutto 
superficiale  cogli  antichi  alabastri  e  lekythoi  ornati  di 
strisce  "  gli  scavatori  hanno  la  cattiva  abitudine  di  nomi- 
nare cosifatte  stoviglie  vasi  egizii  ^,  comprendendole  così 
nella  medesima  classe  cogli  anzidetti  alabastri  e  lekythoi. 
La  quale  denominazione  forse  potrebbe  essere  adottata  an- 
che da  qualche  archeologo  locale  e  cagionare  così  la  sup- 
posizione erronea,  che  la  fabbrica  di  vasi  greci  con  strisce 
brunastre  sopra  fondo  giallastro  abbia  durato  fino  ai  bassi 


*■  Cf.  specialmente  Ritschl  de  ficlilibiis  Utleratis  Latinorum  an- 
tiquissimis  p.  29. 

2  Cf.  Helbig  die  llaliker  in  der  Poebene  p.  84-86. 
8  Cf.  Bull.  delVlnst.  1877  p.  58. 
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tempi  della  civiltà  eti'usca.  Ma,  come  già  dissi,  la  rasso- 
miglianza tra  i  due  generi  di  stoviglie  è  soltanto  super- 
ficiale. Essa  si  limita  esclusivamente  alla  decorazione  con 
strisce,  mentre  tutte  le  altre  particolarità  appariscono 
diverse.  Tra  i  prodotti  dell'antica  fabbrica  greca  predomi- 
nano le  forme  dell'alabastron,  della  lekythos  e  delPorcio, 
che  mancano  affatto  tra  le  stoviglie  dell'  altra  classe,  la 
quale  invece  comprende  soltanto  delle  olle.  Oltre  ciò  il 
fondo  d'argilla  negli  anticlii  vasi  greci  è  fino  e  liscio,  nelle 
olle  all'incontro  grossolano  e  ruvido.  Mentre  ivi  le  strisce 
sono  dipinte  in  maniera  molto  esatta ,  appariscono  qui 
tracciate  col  pennello  largo  ed  in  maniera  molto  trascu- 
rata. Fuor  di  dubbio  le  olle  dell'anzidetto  genere,  che  si 
sono  trovate  nella  tomba  recentemente  scavata  come  in 
altri  sepolcri  cornetani  contenenti  sarcofaghi  di  pietra,  sono 
meschini  prodotti  di  qualche  fabbrica  locale  che  non  ha  da 
fare  coll'antica  ceramica  greca. 

Ma  di  speciale  importanza  si  è  il  fatto  che  dentro  la 
tomba  furono  trovati  anche  due  as  romani  colla  testa  di 
Giano  e  sul  rovescio  la  prua  di  nave,  ambedue  mediocre- 
mente conservati,  l' uno  pesante  39,  1'  altro  40  grammi. 
Il  quale  fatto  prova,  che  durante  1'  epoca,  in  cui  la  tomba 
serviva,  era  già  cominciato  il  passaggio  dal  sistema  sestantale 
a  quello  unciale',  passaggio  ch'ebbe  luogo  tra  la  prima  e 
la  seconda  guerra  punica  '\  E  vede  ognuno,  che  tale  risul- 
tato perfettamente  combina  con  quello  fondato  sopra  la 
patera  di  Canoleio. 

Il  secondo  compartimento  è  munito  di  tre  banchine 
tagliate  nel  masso.  Sopra  ognuna  era  disteso  uno  scheletro 
circondato  da  frammenti  di  patere  umbilicate  a  cattiva 
vernice  nera  e  di  olle  grigiastre  somiglianti  a  quelle  tro- 
vate nel  primo  com^jartimento. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  di  una  seconda  tomba, 
la  quale  esiste  all'  occidente  di  quella  detta  del  Barone  ed 

i  Cf.  Mommsea  Gesch.  d.  róin.  Mùnzwesem  y.  -123  s«. 
-  Cf.  Hultsch  Mclrologie  p.  207  6s. 
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in  distanza  d'incirca  160  metri  da  questa.    Ha  l'entrata 
(alt.  1,60)   diretta  verso   il  mare  ed  è  anch'essa  tagliata 
nella  roccia.  La  larghezza  è  di  m,  2,  la  lunghezza  di  2,20, 
l'altezza  di  1,60.  Dentro  cosiffatta  camera  erano  disposti 
due  sarcofaghi  paralleli  alle  pareti  lunghe  in  maniera  che 
tra  loro  esisteva  un  intervallo  di  m.  0,60  soltanto.  Il  sar- 
cofago trovato  accanto  la  parete  sin.  (lungo  m.  1,87,  alto 
-  compreso  il  coperchio  -  0,98)  mostra  sul  coperchio  una 
donna  di  tipo  ideale  coricata.  Essa  veste  tunica,  mantello  e 
sandali,  le  mani  riposano  sul  grembo  e  quella  sin.   tiene 
un    uccello.    Sulla  cassa   poi    sono  scolpiti  nella  facciata 
principale  due  lioni  che  assalgono  un  cavallo,  nella  facciata 
opposta  un  lione  ed  un  griffone  nell'atto  di  attaccare  un 
cignale.  Ambedue  le  rappresentanze  sono  rinchiuse  in  ogni 
lato  dalla    figura  di  una  donna    alata   veduta  di  faccia  e 
vestita  con  tunica  ed  epiblema,  che  procede  alzando  l'una 
mano  e  tenendo  coli'  altra  un  lembo  della  tunica.  Le  due 
facciate  corte  sono  adorne  di  una  testa  di  Medusa  in  ri- 
lievo e  dentro  i  frontoni  del  coperchio  di  altra  testa  somi- 
gliante circondata  da  due  rosette.  Il  sarcofago  trovato  di- 
rimpetto (lungo  m.  2,  alto  1,40)  ha  la  cassa  grezza,  mentre 
sul  coperchio  è  coricata  una  donna  che  si  appoggia  sul  go- 
mito sin.  Essa  veste  tunica  ed  un  mantello  tirato  sopra 
r  occipite.  La  testa  di  un  tipo  piuttosto  ideale  è  circondata 
da  una  stefane. 

Sul  suolo  erano  sparsi  alcuni  frammenti  di  patere 
umbilicate  a  cattiva  vernice  nera. 

Merita  attenzione  il  fatto  che  tanto  questa  tomba 
quanto  quella  descritta  in  primo  luogo  era  affatto  priva  di 
frammenti  di  vasi  dipinti. 

Oltre  ciò  furono  eseguiti  diversi  tasti  presso  le  così- 
dette  arcatelle,  cioè  i  piccoli  archi  dell' aquedotto  medi- 
evale ch'esistono  tra  quelli  più  grandi  che  sogliono  chia- 
marsi i  primi  ed  i  secondi  archi.  Vi  fu  trovata  tra  i  ruderi 
di  una  tomba  crollata,  scoperti  accanto  la  tomba  del  cita- 
redo, una  magnifica  anfora  a  figure  rosse  di  stilo  severo. 
Essa  è  alta  m.  0,66  e  mostra  tracce  di  essere  stata  ristaurata 
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aiiticaineute.  Siccome  l'anfora  lia  sofferto  dal  fuoco,  così 
diverse  particolarità  non  si  riconoscono  piìi  chiaramente. 
La  parte  nobile  mostra  Bacco  barbato  circondato  in  ogni 
lato  da  un  gruppo  di  un  Satiro  ed  una  Baccante.  Il  dio 
sta  in  piedi  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello,  nella  d. 
il  cantaro,  nella  sin.  un  tralcio  di  vite,  le  cui  uve  sono 
espresse  con  puntini  rilevati  nell'argilla.  Gli  procedono 
dirimpetto  un  Satiro  barbato  ed  una  Baccante.  Il  Satii'o 
porta  nella  sin.  le  doppie  tibie,  nella  d.  la  av^rj-^rj;  la 
Baccante,  vestita  di  chitone  e  mantello  e  coronata  d' oliera, 
regge  colla  sin.  il  tirso  e  piega  la  testa  indietro.  Una  pan- 
tera si  arrampica  colle  zampe  di  dietro  sul  fusto  del  tirso 
ed  accarezzandola  pone  le  zampe  davanti  sul  busto  della 
Baccante.  Dietro  Bacco  è  rappresentato  un  Satiro  barbato 
che  col  braccio  sin.  abbraccia  una  Baccante.  Colla  d.  regge 
il  tirso.  Siccome  il  gruppo  ha  molto  sofferto,  così  resta 
indeciso  quale  sia  l'oggetto  che  la  giovinetta  tiene  sopra 
la  d.;  secondo  quel  poco  che  se  n'è  conservato  potrebbe 
sembrare  un  uccello.  Fra  le  gambe  del  Satiro  a  d.  era 
aggiunta  in  direzione  verticale  l'epigrafe  dell'artista,  la 
quale  ora  si  riconosce  a  grande  stento,  essendosi  perduto 
il  colore  con  cui  originariamente  era  eseguita,  e  restando 
soltanto  le  impronte  delle  lettere  sopra  la  vernice  nera. 
Io  non  ho  potuto  decifrare  altro  che  le  lettere  ^...10. 
mentre  il  sig.  Barnabei,  che  esaminò  il  vaso  prima  di  essere 
ristaurato,  credette  di  leggere: 

^AITNICD    H3^®A^A3 

Sull'altra  parte  del  vaso  è  rappresentata  la  lotta  di 
Ercole  e  d'Apolline  attorno  il  tripode  delfico.  Ercole 
(HEPAKE^  -  senza  l  che  sembra  omessa  per  trascu- 
ratezza) ignudo  procede  a  sin.,  tenendo  colla  sin.il  tri- 
pode ed  alzando  la  mazza  contro  Apolline  (i/l  O  >IOn  A), 
il  quale,  l'arco  nella  sin.,  afferra  colla  d.  un  appoggio  del 
tripode.   Il  dio  porta  attorno  i  capelli  lunghi  una  corona 
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d'alloro.  I  capelli  corti  d'Ercole  sono  espressi  mediante 
puntini  e  circondati  da  una  benda  rossa;  lo  guancie  del- 
l'eroe mostrano  leggere  traccie  di  barba.  Accanto  e  tra  le 
gambe  delle  due  figure  lessi: 

(DIITI^  E     A0^E 

mentre  la  copia  del  sig.  Barnabei  è  concepita  nella  seguente 
maniera: 

0INTI^  EAPA0^EN 

Innanzi  le  due  epigrafi  che  contengono  il  nome  dell'artista 
spontaneamente  si  penserà  al  pittore  Philtias,  il  cui  nome 
si  legge  sopra  una  tazza  vulcente  ora  del  Museo  di  Monaco'. 
Le  pitture  di  questa  tazza  mostrano  uno  stile  meno  vigo- 
roso sì,  ma  del  resto  molto  analogo  a  quello  proprio  all'an- 
fora cornetana.  Oltre  ciò  sopra  un  lato  della  tazza  come  del- 
l'anfora è  raffigurato  il  ratto  del  tripode  delfico  in  maniera 
che  fa  supporre  per  ambedue  le  rappresentanze  un  ori- 
ginale comune,  mentre  le  divergenze  che  qua  e  là  si  scor- 
gono sufficientemente  si  spiegano  dalla  diversità  dello  spazio. 
Nondimeno  mi  sembra  arrischiato  il  voler  riconoscere  nelle 
due  epigrafi  dell'anfora  il  nome  di  (DIl^TIA^.  Imperocché 
sul  rovescio  dell'anfora,  dove  il  nome  dell'artista  è  meglio 
conservato  che  sulla  parte  nobile,  né  il  sig.  Barnabei  uè 
io  abbiamo  potuto  scoprire  la  menoma  traccia  della  penul- 
tima lettera  A,  e  sembra  nemmeno  esistervi  lo  spazio  suf- 
ficiente per  essa.  È  vero  che  il  sig.  Barnabei  ha  osservato 
questa  lettera  nell'epigrafe  dell'altro  lato.  Ma  debbo  con- 
fessare, che  io  col  più  scrupoloso  esame  non  ho  decifrato 
altro  che  ^  •  •  •  •  I  0.  In  ogni  caso,  se  il  collega  avesse 


1  0.  Jahn  Ber.  d.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss.  1853  tav.  V,  VI  p.  137, 
138;  Brunii  Gesch.  d.  gr.  Kicnsllcr  TI  p.  728.  Phintias,  come  il  sig.  Bar- 
nabei credette  di  leggere  sopra  la  parte  nobile  dciraufora,  sarebbe  la 
forma  dorica  per  l'attica  Phillias.  Cf.  0.  Jabn  1.  e.  p.  137,  138  not.  9. 
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letto  esattamente  l'epigrafe  del  lato  nobile,  bisognerebbe 
supporre  che  il  pittore  sull'altro  lato  abbia  stroppiato 
il  proprio  nome,  tralasciando  la  penultima  lettera.  La 
quale  supposizione,  come  concederà  ognuno,  è  abbastanza 
arrischiata. 

Sopra  un'altra  tomba  scoperta  nello  stesso  terreno  e 
sopra  gli  oggetti  in  essa  ritrovati  si  tratterà  meglio,  dopo 
che  si  saranno  ultimati  i  tentativi  di  ricomporre  vasi  più 
0  meno  interi  dai  molti  frammenti  di  stoviglie  dipinte  che 
coprivano  il  suolo  di  quel  sepolcro.  Basta  accennare  soltanto 
due  vasi,  i  quali,  quando  l'ultima  volta  visitai  Corneto,  erano 
già  stati  ricomposti.  L'uno  ha  la  forma  di  testa  di  donna 
ed  è  lavorato  con  uno  stile  arcaico  molto  fino.  La  faccia 
a  forme  severe  mostra  tracce  di  una  ricca  policromia.  Sono 
cioè  bianche  le  orbite,  le  pupille  nere  e  distinte  nel  centro 
di  un  cerchio  del  colore  dell'  argilla;  la  bocca  è  rossa. 
Speciale  attenzione  merita  la  cuffia  che  circonda  la  testa. 
Essa  sul  davanti  è  limitata  da  una  greca  e  sulla  parte  di 
dietro  ornata  con  parallelepipedi  neri  e  gialli  alternanti 
tra  loro.  Sulla  striscia  poi  che  esiste  tra  la  greca  ed  i 
parallelepipedi,  sono  dipinte  con  color  nero  figure  di  ani- 
mali: pegasi,  lioni,  pantere,  un  capriuolo,  un  cavallo,  un 
toro,  un  uccello  con  testa  umana,  un  gallo  ed  un  altro 
uccello  che  sembra  un'aquila.  La  parte  esteriore  finalmente 
dell'orificio  che  s'inalza  sopra  la  testa,  è  ornata  di  picco- 
lissimi concetti  a  guisa  di  scacchi  bianchi  e  neri.  Il  manico 
mostra  in  fino  graffito  l'epigrafe  dell'artista: 

+  Al>INo:^  EPolE^E 

L'altro  vaso  è  una  tazza  a  figure  rosse  anch'esse  di 
un  disegno  arcaico  molto  fino  (diametro  senza  i  manichi 
m.  0,33).  Interno:  un  bel  vecchio  con  barba  e  capelli 
bianchi  siede  in  un  sedile,  tenendo  colla  s.  un  bastone  e 
protendendo  colla  d.  una  patera.  Gli  sta  dirimpetto  una 
giovinetta  in  piedi,  vestita  di   cuffia,   cliitone,  epiblema  e 
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mantello,  la  quale  tiene   colla  d.  un  orcio  e  tira  colla  s. 
il  mantello   insù   sopra  la   spalla.  Il  vecchio  veste  lungo 
chitone  e   mantello  ed  è  munito   all'occipite  del  krobylos 
legato  insù.  Nel  campo  si  scorgono  una  spada  ed  uno  scudo 
coir  insegna  di  un  lione  dipinto  in  nero.  —  Esterno,  da 
un  lato:  nel  mezzo  si  vede  un  guerriero  barbato  di  forme 
molto  robuste,  il  quale  ferito  nel  petto  s'appoggia  sul  gi- 
nocchio sin.  È  armato  di  elmo,  cnemidi  e  scudo,  ma  privo 
di  corazza.  Alzando  colla  d.  l' asta  egli  cerca  dì  difendersi 
contro  un  oplita  barbato,  che  procedendo  da  sin.  (per  clii 
guarda)  l'attacca  colla  spada.  Un  altro  oplita  barbato,  die- 
tro il  ferito,  lo  protegge  collo  scudo,  vibrando  l'asta  con- 
tro r  assalitore.  Cosifatta  scena   di   combattimento  è  rin- 
chiusa in  ogni  estremità  dalla  figura  di  una  giovinetta  che 
procede  spaventata,  alzando  le  mani.  La  figura  a  d.  mostra 
un  tipo  ed  un  vestito  identico   a   quelli   della  giovinetta 
rappresentata  nell'interno  della  tazza.  L'altra  porta  in  testa 
invece  della  cuffia   una  benda.  Dall'altro  lato:  a  d.  siede 
sotto  un  portico  dorico  un  vecchio  identico  a  quello  raffi- 
gurato nell'interno  della  tazza.  Guarda  verso  la  scena  che 
si  svolge  avanti  a  lui,  protendendo  colla  d.  nella  medesima 
direzione  una  patera.  Fuor  di  dubbio  vi  si  tratta  di  un  efebo 
in  atto   di   partire   per   un'  impresa  pericolosa,   mentre  i 
parenti  si  studiano  a  ritenerlo.  L'efebo,  di  forme  molto  gio- 
vanili, sta  in  piedi,  ignudo  all'  infuori  della  clamide  e  di 
alti  stivali,  tenendo  nella  sin.  un'asta.  Lo  stringe  con  ambe- 
due le   braccia   una  donna  vestita  di  chitone  e  mantello, 
mentre  un  uomo  barbato,  vestito  di  lungo  chitone,  un  ba- 
stone nella  sin.,  s'inchina  verso  l'efebo,  stendendo  la  d.  in 
atto  di  preghiera.  Dietro  l'uomo  barbato  si  scorgono  due 
giovinette  che  coi  loro  gesti  esprimono  il  più  vivo  dolore. 
Ma  l'efebo  colla  d.  alquanto  protesa  pare  indichi  di  voler 
restare  fermo  nel  suo  proposito.  Tra  il  portico,  finalmente, 
sotto  il  quale  siede  il  vecchio,  ed  il  gruppo  dell'efebo  e 
della  donna  si  scorge  una  figura  femminile  in  piedi,  vestita 
di  cuffia,  chitone,  epiblema  e  mantello,  la  quale  dall'arco 
che   tiene  colla  s.,  è  determinata  come  Artemis.  Essa  alza 
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la  «1.  quasi  volesse  calmare  il  dolore  al  quale  s'abbando- 
nano le  tre  donne  e  l'uomo  barbato. 

Siccome  le  figure  del  vecchio  e  della  giovinetta  rap- 
presentate nell'interno  ricorrono  nelle  scene  dipinte  sul- 
l'esterno della  tazza,  così  risulta  che  tutte  e  tre  le  scene 
appartengono  allo  stesso  mito.  Ma  confesso  di  non  aver 
potuto  ritrovare  un  mito,  al  quale  potrebbero  riferirsi. 
Sì  riconosce  dall'  uno  dei  dipinti  dell'  esterno,  che  Arte- 
mis  vi  ebbe  una  parte  importante. 

W.  Helbig. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(Continuazione;  cf.  p.  22  sgg.  4S  sgg.) 

u.  6.  (Notizie  1878  p.  41).  La  casa  seguente  è  un 
pistrino:  a,  con  finestra  quadrangolare  sulla  strada,  le  pa- 
reti rivestite  d'intonaco  color  di  carne  fino  a  m.  1,50, 
grezzo  di  sopra,  poteva  servir  per  la  vendita  del  pane; 
de'  quattro  mulini  esistiti  in  b  uno  (nell'angolo  SE)  rimane 
in  piedi,  degli  altri  vi  sono  soltanto  le  basi;  2  è  una  bassa 
tavola  di  materiale,  che  cuopre  a  metà  un  basso  bacile 
circolare  di  lava  (diam.  0,95);  3  un  bacile  circolare  di 
terracotta  (diam.  0,99)  sorretto  da  im  altro  bacile  rotto, 
che  a  sua  volta  posa  sopra  un  catiUus:  un  altro  simile 
giace  rotto  e  mezzo  sepolto  accanto  (verso  N)  a  2,  un 
terzo  ed  un  quarto,  rotti  ambedue,  nell'angolo  NO  di  e 
e  in  d  vicino  al  mm-o  d;  nell'angolo  SO  di  e  ewi  un 
mucchio  di  calce.  —  d  panificio;  4  bacile  d'argilla  sor- 
retto da  un  rialzo  di  materiale:  5  tavola  di  materiale; 
6  vaso  cilindrico  di  lava  rovesciato,  diam.  interno  0.45, 
all'ine,  altezza  0,80.  In  7  il  muro  è  perforato  per  mandare 
il  pane  in  h,  ove  il  forno  [k]  non  era  originariamente, 
come  si  rileva  dalla  finestra  in  8,  per  la  quale  una  volta 
h  corrispondeva  con  d.  —  La  parte  di  h  avanti  e  sopra 
il  forno  era  coperta  a  volta,  com' anche  i:  vidi  conservate 
queste  volte  e  sopra  di  esse  il  pavimento  {opus  signinum) 
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de'  compresi  superiori,  ma  poi  sono  cadute;  0  bacile  e  10 
dolio  rotto  e  accomodato  d'argilla;  in  9  un  condotto  ^er- 
ticale  scende  nell'angolo  NO  di  h;  11  vaso  di  terracotta  a 
forma  di  dolio,  rotto  nella  parte  superiore,  diam.  cent.  0,50: 
pare  che  fosse  incastrato  nel  suolo.  —  Il  corridoio  e  ha 
a  d.  il  cesso  (12)  e  in  13  certi  avanzi  di  materiale,  il  cui 
significato  non  può  definirsi;  14  bacile  quadrangolare  di 
tufo  (0,30  X  0,34),  molto  rovinato:  —  f  piccolo  vano  di 
destinazione  incerta.  —  Fra  3  ed  il  cesso  (12)  la  linea 
punteggiata  segna  un  muricciuolo  alto  1,20,  che  chiude 
r  apertm-a  fra  il  muro  0  ed  il  pilastro  a  d.  dell'  ingresso 
di  e.  Questo  pilastro  è  ornato  dalla  parte  di  b  da  una  ma- 
schera comica  in  terracotta  dipinta  di  rosso,  alta  0,13  e 
circondata  da  un  ornamento  circolare  di  stucco,  dipinto 
anch'  esso  in  rosso,  che  però  è  completamente  distrutto. 
Di  un  simile  ornamento  si  vedono  le  traccio  sul  pilastro 
fra  e  e  e. 

n.  5.  Bottega,  che  fa  parte  della  casa  coli' ingresso 
principale  al  n.  6,  colle  pareti  rivestite  d'intonaco  color 
di  carne  nello  zoccolo,  bianco  di  sopra.  Ha  all'  ingresso  la 
solita  soglia  delle  botteghe,  colla  porta  a  d.  Vicino  a 
quest'  ultima  scende  dal  piano  superiore  -  accessibile  per 
una  scala,  i  cui  primi  tre  gradini  (E  a  0)  son  conservati 
nell'angolo  SO  e  che  proseguiva  poi  lungo  il  muro  d.  - 
un  condotto  di  terracotta,  probabilmente  d'  un  cesso. 

n.  6.  {Notizie  1877  p.  330).  La  sua  forma  singolare, 
molto  simmetrica  peraltro  nella  parte  anteriore,  si  rileva 
dalla  pianta.  È  poco  probabile  che  un  atrio  lungo  e  stretto 
come  questo  rimonti  ad  un'epoca  antica:  in  case  antiche  di 
larghezza  non  maggiore  le  camere  laterali  o  mancano  del 
tutto  0  si  trovano  da  un  lato  solo.  Ed  infatti  tutte  le 
parti  della  casa  mostrano  la  costruzione  tanto  ovvia  in 
quest'isola,  cioè  di  mattoni  alternanti  con  pietre  tagliate  a 
guisa  di  mattoni;  anche  la  disposizione  delle  ale  non  diffe- 
risce dalle  case  vicine. 

Il  pavimento  nelle  fauces  è  fatto  di  opus  signinum, 
nell'atrio  e  nel   tablino  di   musaico    bianco   con   doppia 
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striscia  nera  tutt' attorno  e  ornamento  in  nero  intorno  al- 
l'impluvio  (profondo  0,33)  e  nel  centro  del  tabliuo.  In 
quest'  ultimo  ovvi  in  1  V  apertura  della  cisterna,  praticata 
in  una  pietra  di  lava  e  chiusa  d'un  coperchio  di  marmo 
bianco. 

Le  camere  son  tutte  dipinte  nelP  ultimo  stile,  all'  in- 
fuori di  /",  che  ha  rintonaco  semplice  color  di  carne  ed 
era  forse  abitata  da  un  servo.  Le  camere  intorno  all'atrio 
sono  tutte  ornate  di  quadri  (soltanto  in  a  la  rispettiva 
parte  dell'  intonaco  è  distrutta),  mentre  ne  son  prive  quelle 
della  parte  posteriore,  passato  il  tabliuo,  e  possono  perciò 
riputarsi  anche  queste  destinate  ad  usi  meno  nobili.  Il 
tablino  i  '  ò  fiancheggiato  a  d.  dalla  scala  (/)  del  piano 
superiore,  tutta  di  materiale  e  perciò  conservata,  a  sin, 
dallo  stretto  corridoio  g  /<,  che  conduce  al  breve  passag- 
gio k,  su  cui  il  tablino  si  apre  con  larga  finestra  (a.  2,60, 
1.  2,51),  e  dal  quale  per  3  gradini  si  scende  nel  corridoio 
scoperto  5,  che  conduce  al  viridario:  l  era  diviso  da  k  per 
un  sottile  tramezzo,  ed  unitamente  al  sottoscala  (f)^  ser- 
viva da  apotheca,  come  si  rileva  dai  buchi  de'  mutuli  per 
le  scansie;  ha  una  finestra  quadrangolare  (a.  0,98,  1.  090) 
sullo  strettissimo  vano  m,  ove  furono  raccolti  certi  avanzi, 
che  nel  Giorn.  d.  Soprastanti  vengono  riferiti  ad  una  va- 
ligia di  pelle  e  ad  una  cassa  di  legno  ^;  in  n  (con  finestra 

*  Il  tablino  deve  aver  servito  per  conservarvi  (force  in  un  arma- 
dio?) vari  oggetti.  Vi  furono  trovati  (26  Giugno  1878)  4  vasi  di  bronzo, 
fra  cui  una  forma  di  pasticceria,  un  piccolo  pappagallo,  un  ago  saccaie, 
e  tre  cilindri,  serviti,  come  si  suppone  nel  Giorn.  d.  Soprast.  per  fini- 
menti d'una  mazza  ferrata:  il  tutto  di  bronzo.  Inoltre  32  globetti  di 
pasta  vitrea  per  collana,  con  un  pezzo  centrale  a  forma  di  grappolo 
d'uva,  un  mazzetto,  e.  p.,  di  coltellini  di  ferro,  aderenti  fra  loro  per 
l'ossido,  e  una  lucerna  di  terracotta. 

'  Vi  si  trovò  una  briglia  ed  alcuni  ornamenti  da  cavallo,  inol- 
tre 39  globetti  d'una  collana  di  pasta  vitrea. 

•'  2  lamine  con  un  lato  retto  e  l'altro  curvo;  hanno  il  bordo 
ripiegato,  ove  stanno  piccoli  fori.  Qualche  avanzo  di  cuoio  che  vi  stava 
cucito  intomo,  fa  supporre  che  potevano  essere  i  fianchi  di  una  vali- 
gia: lunga  ognuna  nel  lato  retto  0,210.  Una  maniglia  ad  arco,  appar- 
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quadrangolare  verso  E)  fu  trovato  un  deposito  di  anfore, 
in  parte  con  iscrizioni;  5  è  il  cesso,  p  la  cucina,  ed  ha  nel- 
r  angolo  SE  il  gran  focolare,  sul  quale,  e  sul  muro  S,  si 
osservano  ancora  le  tracce  del  fuoco;  nel  muro  S  evvi  una 
finestra  (a,  0,65,  1.  0,59,  distante  dal  suolo  2,10),  al  muro 
N  era  attaccata  una  scansia.  —  0  ha  due  finestre,  una 
su  k  ed  una  su  s:  quest'  ultima  più  in  alto,  più  piccola  e 
praticata  in  direzione  obliqua  verso  il  viridario.  —  r  lia 
una  finestra  su  q,  circondata  da  un  telaio  di  legno  attaccato 
per  quattro  chiodi  di  ferro,  ed  un'altra  su  s:  un  chiodo 
conservato  al  suo  angolo  inferiore  a  sin.  sembra  accennare 
ad  un  telaio  simile. 

Pare  che  la  casa  fosse  abitata  da  persone  agiate.  Le 
pitture  sono  eseguite  con  più  diligenza  che  la  maggior 
parte  delle  altre  di  quest'isola,  ed  alla  strettezza  si  era 
rimediato  con  un  piano  superiore,  che  si  estendeva  sopra 
tutte  le  camere,  coli'  eccezione  però  dell'  ala  sin;  questa 
cioè  era  evidentemente  più  alta  di  tutte  le  altre  camere, 
compresa  anche  l'ala  d.,  nelle  quali  si  vedono  i  buchi 
della  travatura  del  piano  di  sopra.  Anche  le  camere  su- 
periori mostrano  quasi  tutte  avanzi  della  decorazione  delle 
pareti  eseguita  nell'ultimo  stile,  nessun  avanzo  più  antico. 

Un  tubo  dell'acquedotto  (di  piombo)  comparisce  nel- 
l'angolo NO  del  sottoscala  /"  ed  è  conservato  lungo  una 
parte  del  muro  0;  deve  poi  esser  passato  per  l  e  m,  ma 
qui  è  distrutto,  e  ricomparisce  conservato  soltanto  appiè 
dell'  angolo  fra  m  e  5,  onde  passando  lungo  il  muro  0  di  s 
imbocca  sul  principio  del  viridario  in  ima  vasca  fabbricata 
(0,80  X  0,54,  misurata  dentro;  altezza  int.  0,60,  est.  0,90) 
nell'angolo  NO  di  quest'ultimo.  Essa  ha  nell'angolo  SE 
un  foro  con  tubo  di  terracotta  che  conduceva  l'acqua  in  una 

tenente  alla  medesima  valigia;  altro  2  lamine  della  stessa  forma,  ma 
più  picoole  (0,180). —  8  borchie  di  diverse  dimensioni,  2  delle  quali 
stanno  incastrate  sopra  frammenti  di  legno,  con  alcuni  chiodetti  a 
teste  convesse  disposti  ad  ornati;  altra  grande  borchia  con  perno  nel 
mezzo,  che  mediante  cerniera  reggo  una  maniglia;  tutte  dotte  borchie 
facevano  parte  di  una  cassa.  —  Una  moneta  media  di  bronzo. 


94  ij.  SCAVI 

specie  di  fusorium  praticato  appiè  della  vasca,  dal  finale 
(per  un'apertura  nell'estremità  8)  passava  in  un  canaletto 
coperto,  che  da  s,  ove  le  sue  aperture  {s  è  situato  di  e.  0,20 
più  in  basso  del  viridario)  son  chiuse  da  lastre  perforate 
di  piombo,  conduceva  l'acqua  piovana  verso  S. 

Il  viridario  ha  nel  centro  del  muro  sin.,  che  è  privo 
d'intonaco,  la  nicchia  de' Lari,  fatta  a  volta  (a.  0,31,  I.  0,39, 
prof.  0.19)  e  avanti  ad  essa  un  piccolo  altare  fabbricato  di 
mattoni  (0.34  x  0,42,  alto  0,61).  Lungo  il  muro  di  fondo 
si  stende  una  specie  di  panca  di  materiale  rivestita  d' in- 
tonaco color  di  carne,  con  superficie  un  po'  concava,  che 
s'abbassa  sensibilmente  verso  0;  1.  0,64,  a.  all'estremità 
E  0.45.  Alcune  anfore,  in  parte  con  iscrizioni,  stavano 
appoggiate  al  muro  E. 

Per  una  porta  nell'estremità  0  del  muro  di  fondo, 
avanti  alla  quale  passa  la  parte  più  bassa  della  sudetta 
panca,  è  accessibile  il  corridoio  w,  che  conduce  al  posticum 
n.  17.  Delle  località  che  lo  fiancheggiano,  e  che  non  vidi 
interamente  sgombrate,  v  era  una  stalla  per  asini,  giacché 
per  cavalli  l'ingresso  è  troppo  stretto  e  troppo  basso;  vi  si 
vede  lungo  il  muro  E  la  mangiatoia.  In  x  oltre  la  scala 
si  osserva  un  sottile  muricciuolo,  la  cui  destinazione  per 
ora  non  si  può  determinare. 

Fra  le  iscrizioni  delle  anfore  trovate  in  n  e  nel  vi- 
ridario le  seguenti  meritano  di  essere  riportate: 

1.  (forma  XIV)  AL 

LX 
ABIXNEKICVS 

2.  (forma  IV)         S  P 

LVI 

SVCESVS 
e  sull'altro  lato,  presso  al  margine: 

H  IllI 

3.  (forma  IV) 

Caaa 

Lxxiii — 

BERYLLY"     (.ne) 
A  '  AVIANI  •  HILARION 
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Il  l'itrovamenlo  però  il  più  importante  fu  fatto  in  *, 
ove  il  13  Luglio  si  raccolsero  sul  pavimento  quattro  teste 
di  marmo  bianco,  a.  all'  ine.  0,66,  tutt'  e  quattro  spianate 
nella  parte  posteriore,  senza  dubbio  per  appoggiarle  ad  un 
muro.  Sono  ritratti,  tre  virili  ed  uno  femminile,  e  viene 
accresciuta  l'importanza  del  ritrovamento  dal  fatto  che 
sono  dello  stesso  marmo  e  di  lavoro  identico,  fatte  chia- 
ramente per  servir  di  riscontro  l'una  all'altra.  Il  lavoro 
è  molto  lodevole.  Delle  teste  virili  una  è  una  replica  di 
quella  pubblicata  Ann.  1873  tav.  d'agg.  Z,  chiamata  vol- 
garmente Seneca,  dal  Brizio  1.  e.  dichiarata  per  Fileta. 
Non  ho  potuto  constatare,  se  una  delle  altre  due  teste  virili 
sia  identica  a  quella  che  nell'inverno  1875  a  1876  fu 
trovata  assieme  colla  testa  del  cosi  detto  Seneca  in  una 
casa  dell'isola  VI  14  {nuli.  1876  p.  242),  ma  anche  le 
due  teste  nuove  sono  di  uomini  barbati  ed  anziani,  che 
ben  potrebbero  essere,  come  vengono  chiamati  nel  Giorn. 
dei  Soprast.,  filosofi  greci.  Anche  la  testa  femminile,  di 
forme  molto  regolari,  mi  sembrò  che  nondimeno  fosse 
piuttosto  un  ritratto  che  ima  testa  ideale.  Tali  teste  sono 
destinate  ad  esser  trasportate  al  Museo  di  Napoli,  ove 
potranno  essere  studiate  con  maggior  agio. 
/'sarà  continuatoj  A.  Mau. 


III.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
voi.  L  degli  Annali  delPInstituto  insieme  coll'anuesso  fasci- 
colo de'  Monumenti  (voi.  X  tavv.  XLVIIII-LX''')  per 
l'anno  1878.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità. 

Tav.  XLVIIII.  Statua  del  diadumenos  trovata  a  Vaison. 
—  Tav.  L.  Riproduzioni  del  doryphoros  di  Policleto  ed 
altra  figura  di  tipo  policleteo,  —  Tav.  LI.  Cratere  trovato 
presso  Filacciano.  —  Tav.  LII.  Due  vasi  dipinti  di  stile 
arcaico.  —  Tav.  LUI.  Dipinti  vasculari  riferibili  all'Odis- 
sea. —  Tav.  LIV.  Cratere  trovato  presso  Bologna.  — 
Tav.  LIV^.  Rovescio  del  cratere  trovato  presso  Bologna.  — 
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Tav.  LV.  Dipinti  capuani.  -  Tavv.  LVI.  LVII.  Erme  di 
Villa  Ludovisi.  —  Tavv.  LVIII.  LVini  Metope  del  Teseo  -- 
Tavv.  LX.  LX'""  AlYresclii  riferibili  al  mito  di  Enea. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1,  Tre  statue  policletee  {A.  Michaelis).  —  2,  Cata- 
logo di  ghiande  missili  siciliane  {A.  Salinas).  —  3,  Tazza 
a  figure  rosse  con  fatti  di  Ercole  (A.  Klilgmann).  —  4,  En- 
dimione  e  Selene,  pittura  vasculare  della  collezione  Jatta 
(G.  .latta).  —  5,  Menelao,  Elena  ed  Etra,  vaso  del  Museo 
civico  di  Bologna  {E.  Brizio).  —  G,  Arianna  dormente  e 
Bacco  sopra  cratere  etrusco  [^A.  Furtwaengler).  —  7,  Nike 
sopra  pittura  vasculare  (P.  Knapp).  —  8,  Due  pitture 
sepolcrali  capuane  {F.  von  Duhn).  —  9,  Ricerche  sul  Monte 
Testacelo  {E.  Dressel).  —  10,  Le  metope  del  tempio  di 
Teseo  in  Atene  {L.  hUius).  —  11,  Erme  di  Villa  Ludovisi 
(  T.  Schreiber).  —  12,  Monumenti  per  l'Odissea  (//.  Heifdc- 
mann).  —  13,  Fregio  di  pittm-e  riferibili  ai  miti  di  Enea 
e  di  Romolo,  scoperte  sull'Esquilino  {C.  Robert).  —  14,  Va- 
ses  panathénaiques  (/.  de  Witte).  —  15,  Lezione  di  musica 
sopra  due  vasi  del  Museo  britannico  {lì.  Engelmann).  — 
16.  Tomba  di  Poggio  alla  Sala  [W.  Helbig)'.  —  17,  Due 
vasi  dipinti  di  stile  arcaico  (G.  Loeschcke): 

L'Instituto  ha  in  questo  modo  pubblicato  per  l'a.  1878: 

Tavv.  14  di  Monum.  equivalenti  a  fogli  di  stampa  .  .  n.  42 

Tavv.  d'aggiunta  18  »         »         »         »,...»  18 

Testo  d'Annali,  fogli »  20 

Testo  di  Bullettino  » »  IH 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico  non 
oltrepassando  i  fogli  82,  l' Instituto  per  queste  pubblica- 
zioni ha   soddisfatto  largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi 
partecipanti  riguardo  l'anno  1878. 

Si  avvertono  gli  associati,  che  le  tavole  numerate 
XLVIII  «,  k,  l^  m,  n,  che  faranno  parte  della  collezione  pub- 
blicata dal  sig.  barone  de  Witte,  saranno  distribuite  col- 
l'annata  1879. 

La  Direzione 
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BULLETTINO 

dell'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHROLOCilCA 

N.°  VI  DI  Giugno  1879  {"due  foglij. 


Adunanza  del  18  Aprile.  —  Scavi  di  Pompei  e  di  Fossom- 
brone.  —  Monete  romane  contrassegnate  da'  Vandali, 


I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Aprile  18:  Brunn:  illustrazione  d'una  statua  del  museo 
di  Monaco  (v.  Mon.  ed  Annali  1879).  —  Ceselli:  peso 
antico  di  bronzo  a  lettere  d'argento  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
MocHi:  dichiara  che  a  sciogliere  la  questione,  quale  dei 
due  cognomi  ricordati  da  Plinio  III  14  appartenesse  al- 
l'odierna Urbino,  possono  giovare  alcuni  documenti  medioe- 
vali non  ancora  a  questo  scopo  esaminati.  Legge,  come  è 
descritta  la  Pentapoli  nei  celebri  diplomi  imperiali  di  Ludo- 
vico Pio  dell'  817,  di  Ottone  I  del  962,  e  di  Enrico  I 
del  1014,  Cenni  Monum.  Dom.  Pont.  tom.  Il;  diplomi,  egli 
avverte,  che  gli  stessi  oppositori  riconoscono  per  copie  del 
secolo  XI,  in  questa  parte  non  alterate  (Ficker  Studi  sulla 
storia  dello  stato  e  della  chiesa  in  Italia  §  347);  e  fa 
notare,  che  tutte  quelle  città  sono  nominate  progressiva- 
mente secondo  l'ordine  della  loro  giacitura,  e  che  ad  Urbino 
è  aggiunto  un  altro  territorio,  Urbinum  et  territorium 
Balnensc,  territorio,  che  ricordato  fra  Urbino  e  Cagli,  per 
seguitare  l'ordine  tenuto,  è  da  credere  stesse  nel  mezzo. 
E  infatti,  egli  dice,  nella  diocesi  di  Urbino,  sul  confine 
con  la  cagliese,  vi  è  un  territorio  che  in  origine  non  può 
avere  appartenuto  a  quella  città,  perchè  vi  sono  sicuri  avanzi 
di  un  altro  antico  municipio  distrutto,  che  doveva  avere 
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ii  proprio  territorio,  ager.  Fa  rilevare  come  questo  terri- 
torio, distrutto  il  municipio  che  gli  dava  nome,  e  aggiunto 
alla  vicina  Urbino,  potesse  prendere  nel  medio  evo  la  deno- 
minazione di  Balnense  dai  relitti  notevoli  e  straordinari 
de'  bagni  antichi  che  vi  restarono.  E  passando  a  leggere  im 
diploma  di  Ugo  re  d'Italia  del  928  circa,  riferito  dal  Mu- 
ratori Antiq.  MI.  med.  aev.  tom.  I  pag.  272,  mostra  come  il 

territorio  Balnense  è  detto  in  quel  diploma  suburbium 

Ortensium,  cioè  suburbium  Uubini  o  Urbinatium  Orten- 
sium,  non  potendo  essere  diverso  il  supplemento,  sapen- 
dosi dai  diplomi   imperiali  citati  che   quel  territorio  era 
congiunto  ad  Urbino,  e   che  per  conseguenza  non  poteva 
essere   suburbium  di  alcun' altra  città.  Ma  l'Urbino,  egli 
conchiude,  a  cui  accennano  questi  diplomi,  è  l'odierna  città; 
dunque  ad  essa,  dei  due  cognomi  indicati  da  Plinio,  appar- 
teneva l'Ortense,  se  ancora  lo  conservava  nel  928.  Parla 
della  fede  che  merita  questo  documento,  e  dell'impossibi- 
lità che  quella  città,  posta  in  alto  colle  fra  due  fiumi  lon- 
tani, prendesse  da  uno  di  questi  il  cognome  di  Metaui'ense. 
Crede  che  l'Urbino  metaurense  giacesse  nel  territorio  bal- 
nense sopra  ricordato,  vicino  al  fiume  che  vi  scorre,  e  che 
oggi  chiamato  Candigliano,  è  da  Claudiano  nel  panegirico 
del  sesto  consolato  di   Onorio  al  v.  501  detto  Metaurus. 
Cosi  le  due  città  del  popolo  urbinate,  a  somiglianza,  delle 
due  del  popolo  tifernate  confinante,  sarebbero  state  vicine 
fra  loro;  e  distrutta  l'ima,  forse  nelle  prime  invasioni  nor- 
diche, il  suo  territorio  sarebbe   stato  aggiunto  alla  città 
sorella,  prendendo  per  la  ragione  detta  la  denominazione, 
che  non  manca  di  esempi,  di  territorium  Balnense  o  Bal-r 
neense.  Quanto  all'  opinione  del  Nissen,  Bullettino  1864 
pag.  241,  reputa  che,  non  essendo  accertata  la  provenienza 
dell'iscrizione  di  Bettona,  grafiìta  su  piccolo  sasso  di  faci- 
lissimo trasporto,  non  possa  reggere  in  confronto  di  questi 
documenti.  Finalmente  termina  col  far  notare  che  la  lezione 
Urbanates,  adottata  dallo  lan  nell'ultima  edizione  di  Plinio, 
è  sostenuta  dalle  copie  fedeli,  che  possiede,  dei  citati  di- 
plomi di  Ottone  I  ed  Enrico  I  dell'archivio  segreto  Vati- 
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cano,  che  invece  di  Urbinum  hanno  Urbanum.  Solo  quello 
di  Ludovico  Pio,  il  piìi  antico  poa-  data,  ma  il  piìi  dubbio 
per  autenticità,  di  dettato,  ha  Urbinum.  —  HEriBio:  orcio 
a  tìgure  rosse  di  stile  tìnissimo  ancor  un  po'  legato,  ritro- 
vato a  S.  Maria  di  Capua  (alto  m.  0,22).  Vi  è  rappresen- 
tata Minerva  nell'  atto  di  costruire   il   cavallo  troiano.  11 
cavallo  è  posto  sopra  una  base  oblunga  e  non  ancora  finito, 
mentre  resta  incompleto  uno  dei  piedi  di  dietro.  La  quale 
maniera  di  rappresentanza  fa  riconoscere  al  primo  sguardo, 
che  vi  è  raffigurato  un  cavallo  non  vivo,  ma  artificiale  - 
caratteristica,  la  quale  non  è  riuscito  di  indicare  al  pittore 
della  tazza   vulcente  che   rappresenta   lo   stesso   soggetto 
(Gerhard  auserl.   Vasenb,  III  229.  230  =  Overbeck  Gali. 
tav.  XXV  3  p.  608).  Sul  campo  dietro  Minerva  sono  visi- 
bili istrumenti  da  falegname,  ima  sega  ed  im  trapano;  ma 
nondimeno  sembra  che  Minerva  eseguisca  il  cavallo    con 
un'altra  tecnica  di   quella  del   falegname.  La  dea,   cioè, 
premendo  colla  destra  il  muso  del  cavallo,  tiene  sulla  sin. 
una  massa  informe,  che  non  può  essere  altro  ch'argilla.  Un 
ammasso  di  materia  somigliante  si  scorge  davanti  ai  piedi 
di  Minerva.  Pai'e  dunque    che  la  dea  fabbrichi  il  cavallo 
non  di  legno  ma  d'argilla.  A  chi  volesse  congetturare  che 
essa  dia  al  cavallo  costruito  di  legno  un  impasto  d'argilla, 
contraddice  la  riflessione,  che  cosifatto  procedere  logica- 
mente  potrebbe  aver  luogo  soltanto  ultimata  la  costruzione 
del  cavallo  di  legno,  mentre  il  cavallo  sul  vaso  è  ancora 
privo  di  uno  dei  piedi  di  dietro.  —  Lo  stesso  sig.  Helbig 
propose  quindi  il  primo  fascicolo  di  Stark  Handhuch  cler 
Archeologie.  L'autore  vi  definisce  il  campo  dell'archeologia 
e  dà  la  storia  degli  studi  archeologici  dall'epoca  del  rina- 
scimento fino  ai  giorni  nostri,  trattando  il  tema  con  vasta 
erudizione  e  disponendo  in  maniera  molto  chiai'a  il  molte- 
plice materiale  che  vi  si  riferisce. 

Acrile  21:  Adunanza  solenne  in  memoria  del  cin- 
quantesimo anniversario  della  fondazione  dell' Instituto: 
ne  sarà  pubblicata  una  relazione  speciale  in  libretto  sepa- 
rato, al  quale  rimandiamo  i  lettori. 
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'i.  Scavi  di  Pompei 
(L'oiitiuuaziune;  cf.  p.  22  sgg.  48  sgg.  0(»  sgg) 

Inseriamo  qui  una  memoria  del  dott.  P.  Knapp  .sulle 
pitture  della  casa  ora  descritta,  basata  sopra  gli  studi  fatti 
dal  medesimo,  quando  la  casa  era  appena  scavata.  Il  sot- 
toscritto vi  aggiunge  nelle  note  le  sue  osservazioni  fatte, 
quando  nell'estate  1878  ebbe  a  studiar  le  pitture  in 
discorso. 

A.  Mau 

Pitture  di  Pompei. 

La  casa  pompeiana  reg.  IX  is.  5,  n.  (5,  scavata  nella 
prima  metà  del  dicembre  1877,  contiene  nella  sua  parte 
anteriore,  compreso  il  tablino,  un  numero  considerevole  di 
pitture  importanti.  Essendomi  trovato  in  quel  tempo  in 
Pompei  credo  conveniente  di  darne  una  descrizione,  limi- 
tandomi però  alle  pitture  e  lasciando  da  parte  la  casa 
stessa,  che  a  queir  epoca  non  era  ancora  del  tutto  sterrata. 
Basti  il  dire,  che  la  disposizione  di  essa  è  singolare:  Patrio 
è  strettissimo  a  guisa  di  corridoio  e  le  due  ale  a  d.  ed 
a  sin.  dell'impluvio  sono  seguite  verso  il  tablino  da  due 
piccole  stanze;  il  tablino  poi  è  separato  dalla  parte  deretana 
mediante  un  basso  podio. 

Le  pitture  esistano  ne'  compresi  sopraccennati,  mentre 
ne  son  prive  due  stanze  situate  verso  l' ingresso;  esse  ap- 
partengono tutte  ad  una  decorazione  eseguita  piti  o  meno 
trascuratamente  nell'ultimo  stile  pompeiano;  quella  del- 
l' ala  sin.  e  fatta  con  più  diligenza,  ma  nello  stesso  tempo 
è  piti  distrutto  di  tutte. 

1-5,  ala  destra.  1,  in  mezzo  al  muro  di  fondo:  Re- 
plica del  quadro  Helbig  Wandgem.  1142;  Fiorelli  Descriz. 
p.  321  (Ercole  ed  Auge)  al  quale,  meno  l'aggiunta  di 
un'altra  persona,  pare  corrisponda  esattamente.  La  descrivo 
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iiiiuutamente  a  motivo  delle  diveif^euze  ovvie  nelle  descri- 
zioni di  quell'altro  quadio  poco  conservato.  A  sin.  (di  chi 
guarda)  si  vedono  due  donne  in  atto  di  lavare  panni  presso 
un  ruscello  (abbastanza  riconoscibile),  l'una  delle  quali, 
{^{iovane,  vestita  di  chitone  bianco  trasparente  e  mantello 
bruno-paonazzo,  sta  inginocchiata,  stringendo  colla  d.  ab- 
bassata uu  panno  verde,  mentre  colla  sin.  afferra  il  braccio 
d.  dell'altra  donna,   verso  la  quale  ella  inchina  la  parte 
superiore  del  corpo,  come  per  cercare  un  aiuto,  rivolgendo 
la  faccia  indietro  verso  Ercole,  che  colla  d.  le  afferra  il 
mantello.  Egli,  barbato,  colla  pelle  leonina  sul  braccio  sin. 
e   sulle  cosce,  si  appoggia  colla  sin.  alla  clava,  mentre 
manca  affatto  uu  appoggio  al  suo  ginocchio  d.  fortemente 
piegato  ':  il  corpo  vien  sorretto  dalla  clava  e  dal    piede 
sin.  La  compagna,  il  cui  viso  accenna  ad  un'  età  piìi  avanr 
zata,  vestita  di  giallo  chitone  a  maniche,  che  lascia  nuda 
la  spalla  d.,  coi  capelli  coperti  di  un  panno  o  cuffia  rossa, 
sta  in  piedi  mettendo  il  piede  d.  sopra  un  sasso,  e  mentre 
nella  d.  abbassata  stringe  un  panno  paonazzo,  stende  con 
mossa  agitata  il  braccio  sin.  verso  Ercole.  Ma  la  sua  mano 
viene  trattenuta  da  una  donna,  che,  vestita  di  chitone  verde, 
di  manto  visibile  solamente  avanti  al  collo  e  d' una  cuffia 
bianca,  sta  accanto  ad  Ercole.  Nel  bel  mezzo  del  quadro, 
ma  pili  in  fondo,  sta  un'altra  figura  senza  dubbio  fem- 
minile, con  viso    tondo  e  capelli    lunghi,  a  quanto  pare; 
porta  in  testa  un  azzurro  nimbo  merlato  e  una  corona  ra- 
diata d' oro  ed  è  munita  di  grandi  ali  di  pipistrello;  veste 
un  chitone  giallo  a  maniche  e  mantello  paonazzo,  e  tiene 
con  ambedue  le  mani  un  ramo  giallo,  guardando  fisamente 
Ercole.  Tutte  le  figure  portano  in  capo  corone  di  fogliami 
poco  chiaramente    caratterizzate;  quella  della  figura  alata 
h  gialla   come  il  ramo.   Nel   fondo  si  scorgono   alberi  e 


•  Ne  risulta  che  in  questo  punto  le  pubblicazioni  del  quadro 
corrispondente  presso  Rochette  {Cfioix  de  /jeint.  7)  e  Minervini  (//  milv 
di  Ercole  e  di  Jole  illustralo  tr.  I)  sono  più  esatte  che  quella  dellw 
Zahn  (II  28). 


Kt'i  11.    SCAVI 

54MÌ  '.  Una  nnora  «lifficoltà  per  la  spie^rione  nasce  dal- 
PagEriunta  della  tìenra  nltimamente  descritta,  non  tro- 
rando«i  in  altre  pitture  una  finirà  affatto  analoga.  L'aspetto 
per*  di  questa  divinità  e  la  direzione  del  suo  ssiiardo 
verso  Ercole  ubbriaco  (come  j^i  rileva  dall'  attitudine  tilu- 
bftnte  dell'eroe)  pare  che  ** adatti  bene  al  siomificato  di 
Memesi  oppure  di  una  personificazione  di  simile  carattere. 
la  di  cui  presenta,  «iupposto  che  sia  rappresentato  fl  mito 
di  Ercole  ed  A«ge,  si  spiegherebbe  abbastanza  per  le  fu- 
aesie  conseguenze  re«?ate  dalla  violazione  della  sacerdotessa 
di  Atene  (Apolidi.  II  7.  3:  m  9.  2^^  In  quanto  alla  com- 
pagna della  vergine,  essa  mediante  il  riso  e  la  cuffia  è 
matìifestamente  caratt^rzata  da  una  di  quelle  nutrici  ben 
note.  Si  conferma  così  l'opinione  del  MineTTini  fl.  e.  p.  22). 
lad^iove  alla  supposizione  del  Panofka  iarrh.  Zeitg  H  279) 
p  del  Cavedoni  [Bai!,  nap.ll  53).  che  cioè  le  donne  stiano 
lavando  il  peplos  della  dea.  si  oppone  il  divergo  colore 
dei  panni  nel  nostro  qua<irr'. 

2.  3.  Nei  compartimenti  laterali  della  stessa  parete 
si  veggono  due  medaglioni  '.  ognuno  col  busto  di  raia  Bac- 
cante coronata  di  foglie  e  col  tirso  sopra  la  spalla.  Oltre 
ciò  nell'architettura  fiantastica,  che  occupa  la  parte  supe- 


^  .\.(K/»i.  L  0,53:  duerno  prcsio  l'Iostituto.  Li  principale  éiffe- 
rea/a  dUl  u<>tà  qoadio  Hclhig  n.  1142  oonóàte,  oltre  l'ag^aata  della 
li^nra  alata,  nel  rw-ì-^  come  la  donna  io  piedi  accanto  ad  Ercole  afferra 

la  mano  dell'altra  compagna  -le"'     A.age   Ivi  e!  "     "     l"if- 

^rra  per  l'aTambraccio.  ed   era   ^ ; la   spiegazi  ella 

Utàkmome  quella  nano  cbe  vigile  reepiogere  Ercole  dalla  eiovan»  da 
iiU  attaccata,  i^i  però  il  coicetto  è  direTso:  ella  stende  il  braccio 
-'"■'''■■-    -  -  -^  ,  però  orizzontalmaiti  La  nuao,  colla  parte  ia- 

fiopra  questa  mano  l'altra  compagna,  nel  cai 
•viso  non  redo  traccia  di  vecchiaia,  mette  ta  sua.  colla  parte  interna 
in  giù.  La  fi^iira  alata^  il  coi  riso  differisce  da  qaello  delle  altre 
figTire  '•'  '  -  'i  occhi  grar  li  *  nii.  non  guarda  verso  Ercole 
-na  V,  ..  A.  M. 

s  Cf.  O.  Jahn.  arrh.  Bfitr.  p.  236.  Ct  però  b  d.^riTÌnne  di  ni. 
^mtUm  »inril<»  nella  casa  n.  2.  pa?.  49  n   ♦*.  A.  M 

•    Daifi.  0.it;ì.  A.  M. 
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riore  della  parete,  si  vedono  figure  senza  interesse  speciale, 
nonché  piccolissimi  quadi'etti  con  rappresentazioni  di  Pig- 
mei ecc. 

4,  parete  desti-a:  Frisso  ed  Elle.  A  sin.  Frisso,  le 
cosce  coperte  d'un  manto  paonazzo,  sta  seduto  sull'ariete, 
mettendo  la  sin.  tranquillamente  alla  gamba  sin.,  mentre 
ha  alzata  la  d.  verso  la  testa  dell'ariete.  Elle  -  la  testa 
è  assai  distrutta  -,  che  a  d.  si  sommerge  nel  mare  alzando 
il  braccio  d.,  viene  afferrata  al  capo  da  due  figure,  che  da 
ambedue  i  lati  la  circondano,  sporgenti  colla  metà  dei 
corpo  dall'  acqua.  L' una  di  esse,  che  pare  femminile,  ter- 
mina in  una  coda  di  Tritone,  mentre  la  parte  inferiore 
dell'altra  (maschile?)  si  confonde  in  maniera  indistinta 
col  mare.  Un'alti-a  figura  s'avvicina  nuotando  da  sin.  al 
gruppo  a  d.;  essa  però  e  poco  distinta:  mi  sembrava  di  ri- 
conoscervi una  barba.  Nel  mare  - 1' orizzonte  è  indicato  - 
si  vede  inoltre  un  delfino'.  È  abbastanza  bene  espresso 
che  Elle  viene  dalle  due  divinità  marine  tuffata  nel  mare, 
ed  abbiamo  così  una  eerta  rappresentazione  di  quella  ver- 
sione del  mito,  secondo  la  quale  Nettuno,  innamorato  di 
Elle,  la  fece  tirar  giù  dall'ariete-. 

5,  parete  sinistra:  A  sin.  una  giovane  donna  vestita 
di  chitone  giallo  con  margine  e  fodera  azzurrognola  òhe 
le  copre  il  dorso  e  le  gambe,  sta  seduta  sopra  un  sasso 
e  guardando  innanzi  regge  con  ambedue  le  mani  una 
ghirlanda.  A  d.  un  giovane  nudo  meno  una  clamide  rossa, 
che  gli    cade  sul    dorso,  sta   ritto  e  guardando  la  donna 

'  A.  0,50,  1.  0,47;  disegno  presso  l'Instituto.  Frisso  -  v.  3ÌB.  - 
ha,  un  nastro  ne'  capelli:  la  mano  d  ■  non  è  abbastanza  conservata  par 
decidere  se  essa  afferri  un  corno,  o  quale  sia  la  sua  azione.  ìfon  potei 
verificare  né  il  sesso  femminile  di  uno  degE  esseri  marini»  né  fa  barba 
deiraltro,  né  il  delfino.  A.  M. 

-  Schol.  Lucan.  U.  954  ed.  Usener,  Hygin  A.  II  20  e.  a.  A  buon 
dritto  adunque  il  Dilthey  Jen.  Lìti.  Zig.  1874  p.  120  ha  riferito  allo 
stesso  mito  il  quadro  della  casa  di  Sallustio  Helbig  1255  iGaodecheiis 
uned.  BilduK  tr.  TI  :  infatti  l'atteggiamento  dei  due  Amorini  è  lo  stessd 
come  nel  quadro  suddescritto.  vale  a  dire  essi  cercano  di  attufifere  FAìf 
invece  di  aalyarla. 
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stende  la  d.  verso  essa,  mentre  nella  sin.  reo^o^e  una  lancia. 
Tutti  e  due  sou  coronati  di  fogliami;  dietro  la  donna  sta 
una  fabbrica  quadrangolare. 

6-8,  ala  sinistra.  6,  in  mezzo  al  muro  di  fondo;  assai 
distrutto.  A  sin.  sopra  un  trono  coperto  di  cuscino  verde 
sta  seduto  un  giovane  (in  gran  parte  distrutto)  ornato  di 
nimbo  azzurro  e  corona  radiata  d' oro;  inchinando  leggier- 
mente la  testa  tiene  abbracciato  il  ginocchio  d.  nudo  colle 
due  mani  piegate.  Appiè  del  sedile  giacciono  per  terra  due 
lancia  e  accanto  vi  sono  le  tracce  pur  troppo  indistinte 
di  una  figura  giacente,  che  a  me  pareva  fosse  coricata 
boccone  con  mi  braccio  messo  sopra  la  testa.  Al  disopra 
della  figura  seduta  stanno  due  figure  (le  meglio  conservate) 
di  giovani,  1'  uno  dei  quali  (v.  d.),  appoggiando  il  braccio 
d.  sulla  spalliera  del  sedile  e  mettendo  la  sin.  alla  bocca, 
guarda  pensierosamente  in  giù.  mentre  V  altro  (v.  d.),  ve- 
stito di  chitone  bianco,  sta  tranquillamente  senza  espres- 
sione particolare.  Seguono  poi  nello  stesso  piano  elevato 
altre  figure.  Prima  nel  bel  mezzo  del  quadro  sta  una  figura 
maschile  (v.  sin.),  che  stringe  nella  sin.  una  lancia  (o  uno 
scettro?),  mentre  colla  d.  appoggia  la  testa  mestamente 
chinata.  Piti  a  d.  sta  una  figura  manifestamente  temmi- 
niie,  vestita  di  chitone  bianco,  stringendo  nella  sin.  una 
face  di  cui  è  conservata  solamente  la  parte  inferiore.  Le 
siede  accanto  una  tìgiu-a  vestita  di  chitone  bruno  e  man- 
tello di  colore  chiaro,  il  cui  sesso  è  difiìcile  a  determi- 
narsi: a  me  sembrava  piuttosto  femminile;  ha  inchinata 
la  testa  mettendo  le  mani  nel  grembo.  Sotto  di  questa 
figura  vi  sono  le  tracce  di  un  cane  saltante  verso  il  mezzo. 
La  parte  media  del  quadro  è  assai  distrutta'.  Si  aggiunge 
il  quadro  aUa  serie  Helbig  964-973:  «  pitture  non  spie- 
gate relative  a  divinità  della  luce  »,  alle  quali  annoverasi 


i  A.  0,47,  1.  0,46  :  disegno  presso  l'Instituto.  Vidi  anch'io  lo 
tracce  osservate  dal  sig.  Knapp  d'una  flgfura  giacente:  mi  pare  però 
ohe  ensa  giaccia  «upina,  non  buccono,  colla  testa  a  d.  Mi  è  sembrato 
anche  di  riconoscere  il  cune  saltante  verso  il  centro  del  quadro.  A.  M. 


DI  l'OMi'Ei  lor) 


pure  quella  descritta  da  Matz  Bull.  d.  I.  1868,  200,  ove 
havvi  una  figura  seduta  in  trono  analoga  a  quella  descritt:» 
in  primo  luogo,  nella  quale  abbiamo  a  riconoscere  senza 
dubbio  il  Sole  ossia  Apolline.  Del  resto  la  spiegazione, 
già  difficilissima  per  il  soggetto  pur  troppo  oscuro,  diventa 
forse  impossibile  a  causa  della  cattivissima  conservazione. 
Mi  sembra  però  quasi  certo  cbe  il  motivo  principale  ne  sia 
la  morte  di  un  uomo  caratterizzato  mediante  le  lancio  ed 
il  cane  da  cacciatore.  Si  sa,  in  quale  stretta  relazione  vien 
messa  in  diversi  miti  la  caccia  con  divinità  della  luce , 
relazione  di  cni  non  mancano  le  tracce  nemmeno  nelle 
pitture  pompeiane;  cosi  è  munita  di  due  lancie  quella  figura 
Helbig  965,  che  il  Dilthey  Bull.  d.  1.  1869, 152  ha  spiegato 
per  Espero,  supponendovi  una  mescolanza  col  mito  d'Adone. 
Ch^i'però  allo  stesso  concetto  si  riferisca  il  quadro  in 
discorso,  viene  escluso  massimamente,  perchè  vi  manca  una 
persona  caratterizzata  da  Venere,  e  volendo  supporre,  che 
la  figura  giacente  sia  infatti  \m  nume  della  luce,  si  potrebbe 
]>iuttosto  ]iensare  al  mito  della  morte  di  Orione,  figura  tanto 
prediletta  dalla  poesia  alessandrina;  ma  oltre  che  anche  a 
questa  supposizione  si  oppongono  diverse  difficoltà,  anzi- 
tutto essendo  distrutte  le  piti  importanti  particolarità  manca 
il  fondamento  per  una  spiegazione  probabile. 

7.  8.  Negli  altri  compartimenti  delle  pareti  dell'ala 
sin.  erano  dipinte  figure  separate,  delle  quali  due  sono  in 
parte  conseiTate;  a  d.  cioè  del  quadro  testé  descritto  un 
giovane  nudo  tranne  un  panno  giallo  ovvero  una  pelle, 
portante  sulle  spalle  un  capriuolo  (?)  \  e  nella  parete  d. 
una  Baccante,  che  ha  coperte  le  gambe  di  veste  gialla 
foderata  d' azzurro  e  stringe  timpano  e  tirso;  ne  è  disti-ulta 
però  la  testai  Le  due  piccole  stanze  attigue  alle  ale  sono 
ornate  ciascuna  di  tre  quadretti  eseguiti  ti-ascuratamente 
e  più  0  meno  rozzi,  composti  ognuno  di  due  figure. 

9-11,  stanza  attigna  all'ala  destra.  9.  muro  di  fondo: 


'  .\.  0,59.  A.  M. 

-  A.  la  p.  cons.  0.30.  A.  M. 
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La  nota  rappresentazione  di  un  Pane  in  atto  di  scoprire 
una  Baccante  il'SiUeiite.  Questi,  munito  di  una  corona  di 
pino  e  di  una  pelle  sul  dorso,  siede  appoj^giando  al  suolo 
la  sin.,  nella  quale  tiene  un  pedum,  mentre  rimuove  colla 
d.  il  chitone  giallo  della  Baccante,  cinta  di  mammillart' 
rosso;  le  giacciono  accanto  un  tirso  ed  un  timpano  ' . 

10,  parete  destra:  Una  Baccante  (a  sin.  v,  d.)  vestita 
di  un  manto  rosso  che  sorretto  dal  braccio  sin.  avvolge 
le  gambe,  appoggiandosi  col  braccio  sin.  ad  mi  pilastro  e 
tenendo  nella  sin.  un  tii-so,  porge  colla  d.  un'  uva  ad  un 
Sileno  barbato  (veduto  da  dietro),  che  vestito  d^  maaitg 
verde  siede  sopra  un  basso  sedile,  come  una  pietra  qua- 
drangolare, reggendo  anch'  esso  neUa  sin.  un  tirso,  mentre 
colla  d.  appoggiasi  al  sedile  ^ 

11,  parete  sin.:  Ercole  con  una  donna.  L'eroe  barbato, 
una  corona  verde  in  capo  e  la  pelle  leonina  sopra  le  gambe, 
sta  seduto  in  un  sedile  basso,  appoggiando  la  clava  colla 
sin.  al  suolo  e  alzando  la  d.  verso  una  giovane  donna; 
dessa,  vestita  di  chitone  giallo  foderato  d'azzurro,  che  lascia 
nuda  la  spalla  d.,  siede  in  un  sedile  a  guisa  di  fusto  di 
colonna  giacente,  volgendo  la  faccia  verso  Ercole,  mentre 
nelle  mani  stringe  un  lungo  ramo  (cf.  Helbig  1150).  Pare 
che  non  se  le  possa  dare  un  certo  nome,  non  piti  che  alla 
donna  riunita  con  Ercole  nel  quadro  Helbig  1148  ^ 

12-14,  stanza  attigua  all'ala  sin.  12,  parete  di  fondo; 
adesso  in  gi-an  parte  distrutto:  Era  rappresentato  proba- 
bilmente Apolline  con  una  donna  diletta,  il  di  cui  nome 
pur  esso  non  può  determinarsi.  Il  giovane  seduto,  che  ha 
le  gambe  coperte  di  manto  rosso,  tiene  nella  sin.  l'arco, 
mentre  il  turcasso  sta  accanto  al  sedile,  e  si  appoggia  af- 

i  A.  e  1.  0,34:  disegno  presso  l'Instituto.  La  Baccante,  veduta  da 
'lietro,  appoggia  la  testa  suiravainbraccio  sìd.  11  Pane  viene  da  d.  A.  M. 

-  A.  0,34,  1.  0,35.  A.  M. 

'  A.  0,38,  1.  0,40;  disegno  presso  l'Instituto.  Tutt'e  due  le  mani 
di  Ercole  fa  d.  v.  sin.)  riposano  sulla  clava;  non  guarda  la  donna,  ma 
abbassa  lo  sguardo  v,  sin.  La  donna  pare  ohe  regga  il  ramo  (di  palma) 
nella  sin.,  ohe  non  ì-  visibile,  mentre  la  d.  ripesa  sulla  coscia.  A.  M, 
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tettuosameiite  ad  una  donna  che  gli  siede  accanto,  vestita 
per  di  sotto  di  manto  azzurro.  Nel  fondo  sta  una  fabbrica 
quadrano'olare  '. 

13,  Nella  parete  d.  si  vede  rozzamente  dipinto  il 
gruppo  di  Marte  o  Venere  ;  egli,  vestito  di  manto  rosso, 
coll'elrao  giallo  munito  di  pennacchio  rosso  in  capo,  mentre 
gli  sta  appresso  lo  scudo,  siede  accanto  a  Venere,  rimuo- 
vendone colla  d.  la  veste  rossa  foderata  di  azzurro,  che 
cuopre  ancora  le  gambe.  Venere  alza  il  braccio  d.  al  di 
sopra  della  testa:  l'oggetto  però  che  ella  tiene  nella  d., 
non  si  riconosce  più.  Nel  fondo  si  scorgono  a  d.  alcuni 
cipressi  ed  a  sin.  una  colonna*. 

14,  parete  sin.:  Il  noto  gruppo  di  Chirone  ed  Achille 
giovane;  questi,  nudo  meno  una  clamide,  tiene  colla  sin. 
la  lira,  alla  quale  il  Centauro  munito  di  pelle  mette  la  d.  ' 

15,  atrio.  Dirimpetto  alla  stanza  testé  descritta  è  con- 
servata qual  parte  della  decorazione  dell'atrio  la  figura 
grande  di  un  Amore  in  piedi  su  fondo  nero,  il  quale  con 
corona  di  fogliami  in  testa  e  clamide  attorno  al  collo  tiene 
nella  d.  un  lungo  scettro  e  nella  sinistra  il  fulmine  *.  Tali 
attributi  convenienti  a  Giove  non  trovansi  in  altre  pitture 
dati  all'Amore,  ma  bensì  hanno  analogia  in  altri  attribuii 
di  certe  divinità,  trasferiti  ad  Amorini  (Helbig  741,742  ed 
altri),  e  giova  rammentare  l'epigraraima  di  Secondo  Anth. 
Pian.  214,  che  descrivendo  Amori  caricati  di  attributi  di 
dei  nomina  fra  essi  uno  che  porta  Zr^vò?  -n-pavvóv,  nonché 
l'Amore  col  fulmine  (opera  di  Scopa  o  di  Prassitele  ?  )  esi- 
stito nel  portico  d'Ottavia  {Plin.N.fJ.BG, 29)  e  l'insegna  dello 
scudo  di  Alcibiade  (Plut.  Ale.  16;  Athen.  XII  p.  534  E). 

'  A,  0,34,  1.  0,40.  Tutt'e  due  sono  sedati  a  sia.  coi  piedi  a  d: 
il  turcasso  sta  in  mezzo  fra  essi.  A.  M. 

2  A.  0,37,  1.  0,38.  A.  M. 

'  A.  0.37,  1.  0,36.  È  impossibile  ohe  il  Centauro  metta  la  sua 
mano  alla  chelys:  Tavambraecio  dovrobb'essere  più  lungo  almeno  d'una 
metà:  egli  guida  la  mano  d.  di  Achille.  Anche  la  sin.,  dietro  la  schiena 
di  .achille,  forse  gli  guida  la  sin.  A.  M. 

■'  A.  0,46:  vola.  A.  M. 


108  11.    SCAVI 

lG-17.  Il  tablino  è  ornato  di  pitture  importanti  e  ben 
conservate,  i  cui  dettagli  però,  stante  l'esecuzione  trascu- 
rata, non  possono  tutti  essere  ravvisati  con  certezza.  Il 
centro  delle  due  pareti  laterali  è  occupato  da  due  compo- 
sizioni più  grandi. 

16,  parete  sin.  :  Replica  deUa  composizione  relativa  ad 
un  mito  di  Diana,  Helbig  253-255,  non  priva  però  di 
variazioni  interessanti.  A  d.  siede  sopra  un  sasso  Diana 
munita  di  corona  dentellata,  corto  chitone  verde  e  stivali 
verdi  da  caccia;  al  sedile  stanno  appoggiati  il  turcasso  e 
due  giavellotti  colle  punte  in  giti.  Alza  la  sin.,  mostran- 
done la  parte  interna,  verso  il  giovane  che  le  sta  dirim- 
petto, come  per  respingerlo,  mentre  al  di  lei  ginocchio  s'ap- 
poggia, alzando  la  d.  verso  essa,  un  Amore  grande,  vestito 
di  clamide  e  sandali.  A  sin.  sta  il  giovane  appoggiandosi 
col  braccio  d.  ad  un  pilastro  e  stendendo  la  d.  verso  Diana; 
egli  ha  barba  (i  mustacchi  almeno  ne  sono  riconoscibili) 
e  lunghi  capelli  ornati  di  un  nastro,  ed  è  vestito  di  chi- 
tone corto,  manto  e  stivali;  un  turcasso  e  un  arco  pen- 
dono dal  suo  dorso.  Vi  sono  presenti  inoltre  tre  figure 
femminili,  aventi  tutte  e  tre  corone  verdi  in  testa.  Dietro 
Diana  si  vedono  due  donne,  l'una  delle  quali,  che  sta  più 
avanti  vestita  in  verde,  mette  la  mano  alla  bocca,  l'altra, 
che  sulla  spalla  d.  porta  due  giavellotti,  inchina  la  testa. 
Accanto  al  giovane,  piìi  verso  il  centro  del  quadro,  sta 
rivolta  a  lui  una  figura  femminile,  che  stringe  nella  d. 
un  pedum;  la  sua  testa  è  cinta  di  nimbo  azzurro  a  guisa 
di  mezza  luna  '.  In  quanto  a  quelle  due  donne  aggruppate 


«  A.,  0,54, 1.  0,525;  disegno  presso  l'Iustituto.  Amore  fa  uà  ge- 
sto singolare:  la  d.  è  alzata  fino  all'altezza  della  gola,  aperta,  colla 
parte  interna  verso  il  petto,  coi  diti  leggermente  curvati,  L'  avam- 
braccio sin.  posa  sulle  cosce  di  Diana-,  la  mano  è  alzata  fin  dalla 
giuntura,  mostrando  allo  spettatore  la  parte  interna;  i  diti  qui  pure 
son  leggermente  curvati,  il  mignolo  meno,  l'indice  più  degli  altri: 
quest'ultimo  è  avvicinato  al  pollice,  curvato  anch'esso;  e  così  può  es.sere 
anche  nella  mano  d.  Il  giovane  non  ha  barba;  ho  potuto  verificare 
con  certezza  che  il  contorno  del  mento,  benché  danneggiato,  è  puro 
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dietro  Diana  (analoghe  a  quelle  Helbig  253),  i  giavellotti 
tenuti  dall'una  fanno  ravvisare  in  esse  compagne  della  dea; 
nella  figura  poi  insignita  del  nimbo  non  mi  pare  dubbio 
debba  riconoscersi  la  ninfa  della  montagna  ovvero  della 
selva,  ove  si  svolge  la  scena;  riguardo  al  pedum  si  con- 
fronti il  rilievo  Ludovisi  Mon.  d.  I.  Ili,  24,  in  cui  la  ninfa 
riunita  col  dio  della  montagna  tiene  anch'essa  un  pedum 
(purché  questo  pedum  sia  del  tutto  antico,  il  che  è  difficile 
a  decidersi). 

17.  Il  quadro  esistente  nel  centro  della  parete  d.  ras- 
somiglia straordinariamente  pel  soggetto  e  per  la  compo- 
sizione a  quello  oppostogli.  A  sin.  siede  sul  suolo  una 
figura  femminile,  vestita  di  chitone  rossigno  e  manto  verde 
che  le  cuopre  le  gambe,  una  corona  verde  in  testa;  essa 
appoggia  il  braccio  d.  ad  un  sasso  e  colla  sin.  allontana 
dal  corpo  il  velo  trasparente,  che  cade  dalla  testa  in  giù, 
guardando  fisamente  un  uomo  sedutole  dirimpetto,  men- 
tre al  di  lei  ginocchio   sta  appoggiato  un  piccolo  Amore, 


e  libero;  quello  adunque  che  dal  sig.  Kuapp  fu  preso  per  mustacchi 
-  ed  infatti  può  ingannare  -  non  può  essere  altro  che  un'ombra  mal 
riuscita.  Il  suo  chitone  bianco  -  cinto,  a  maniche  lunghe  -  è  piutto- 
sto lungo,  cuoprendo  il  ginocchio  e  forse  '/J  della  parte  inferiore  della 
gamba;  due  strisce  ornamentali  ne  distinguono  il  margine  inferiore, 
una  terza  sta  sotto  alla  cinta,  una  quarta  va  dalla  cinta  verticalmente 
in  giù.  Il  manto  pure  è  di  color  chiaro,  ricamato  anch'esso,  con  doppia 
striscia  parallela  al  margine  inferiore.  Il  turcasso  e  l'arco  attaccatovi 
stanno  traversi  sul  dorso,  sporgendo  sopra  la  spalla  d.  Alza  la  mano  d. 
coir  indice  steso,  e  può  sembrare  che  con  esso  additi  ad  Amore.  — 
Delle  duo  donne  spiegate  per  compagne  di  Diana  la  prima  -  quella 
che  mette  la  mano  alla  bocca  -  guai'da  diritto  verso  lo  spettatore, 
mentre  V  altra,  che  colla  mano  e  colla  spalla  d.  s'appoggia  ai  due 
giavellotti  f^coll'asta  dentata),  rivolge  al  giovano  uno  sguardo  pieno 
di  interesse  e  forse  di  compassione.  —  La  donna  col  nimbo  a  guisa 
di  stefane  sta  seduta  sopra  im  sedile  di  forma  cubica  (o  un  sasso?) 
simile  a  quello  di  Diana,  colle  gambe  a  d.  ed  è  anche  in  ciò  perfetta 
la  corrispondenza  colle  altre  repliche,  dalle  quali  la  donna  in  discorso 
dilt'erisce  soltanto  per  il  nimbo  ed  il  pedum,  mentre  qui  ]iure  non 
ass.iste  air  azione  senza  prendervi  parte,  come  sogliono  fare  i  numi 
lo<ali,  ma  evidentemente  si  rivolge  al  giovane  come  per  parlargli.  A.  M. 
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che  stende  con  veemenza  ambedue  le  mani  verso  la  stia  d. 
Lhionao  at-cemiato  ha  al  mento  una  barba  piuttosto  irsuti, 
è  munito  di  veste  azzurra  a  maniche,  e  manto  rosso  che 
gli  posa  in  seno,  non  che  di  stivali,  e  porta  in  testa  una 
specie  di  berretta  o  turbante.  Esso  appoggiasi  colla  sin. 
al  sedile,  mentre  colla  d.  tiene  nel  gremio  una  guaina  ' 
dipinta  in  giallo,  guardando  mestamente  verso  il  suolo.  Gli 
siede  accanto  una  donna  (ne  è  visibile  soltanto  la  parte 
superiore),  che  guarda  dolorosamente  la  figura  femminile 
snddescritta;  a  conchiuderne  dalla  sua  attitudine  e  dal  tratto 
della  sua  veste  pare  che  abbia  messo  il  braccio  sin.  alla 
spalla  sin.  dell'  uomo;  non  vi  è  però  riconoscibile  la  sua 
mano.  Nel  fondo  si  veggono  due  figure  femminili,  che  rap- 
presentano senza  dubbio  divinità  del  luogo,  tutt'e  due  por- 
tanti corone  verdi  in  testa;  l'una  a  d.  sta  ritta  mettendo 
la  d.  al  fianco  e  la  sin.  ad  un  mm*o  o  pilastro,  l'altra  a  sin. 
è  seduta  appoggiando  il  braccio  d.  e  stringendo  nella  sin. 
un  ramo.  Dietro  di  essa  sta  una  colonna  \  —  È  rappre- 
sentato senza  dubbio  quel  mito,  secondo  il  quale  Paride, 
gravemente  ferito  da  Filottete,  si  reca  da  Enone  per  do- 
mandarle perdono  e  guarigione,  ma  da  essa  è  duramente 
respinto  (vd.  i  testimoni  citati  dallo  Jahn  arch.  Beìtr. 
p.  350).  Neil'  atteggiamento  della  donna  seduta  sul  suolo, 
specialmente  nella  maniera  di  tenere  il  velo,  è  ben  espressa 
una  certa  soddisfazione,  quella  cioè  di  poter  vendicarsi  del 


'  Tale  almeno  mi  pare:  essendo  però  dipinto  molto  trascurata- 
mente potrebb'essere  anche  un  turcasso. 

-  A.  0,60  I.  0,58;  disegno  presso  Tlnstituto.  La  donna  a  sin.  non 
guarda  verso  l'uomo  che  le  sta  dirimpetto,  ma  mezzo  a  d.  mezzo  verso 
lo  spettatore.  Il  suo  velo  è  assai  leggiero  e  molto  grande:  cade  fiu 
sul  ginocchio,  a  sin.  sopra  il  braccio,  e  giace  ancora  sulla  roccia. 
L'Amore  -  pare  certa  un'ala,  benché  piccola  e  mal  disegnata  -  giace 
sul  ventre  fra  le  ginocchia  di  lei.  —  Un  accurato  es;inie  poi  mi  ha 
convinto  che  l'uomo  non  è  punto  barbato.  Invece  sul  suo  mento  vi 
sono  delle  tracce  indubitabili  del  color  turchino  ond'è  dipinto  il  ber- 
retto, in  mi  punto  ove  la  tunica  non  può  arrivare:  il  berretto  dunque 
era  una  specie  di  kldaris  cuoprendo  non  soltanto  la  testa  ma  anche  il 
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già  amato  col  prestarsi  inesorabile,  e  vi  fa  contrasto  la 
mestizia  chiaramente  caratterizzata  delle  due  figure  sedute 
dirimpetto.  Rimane  la  questione,  come  sia  da  denominare 
la  donna  seduta  accanto  a  Paride.  Che  Elena  stessa  abbia 
accompagnato  Pai'ide  da  Enone,  non  viene  raccontato  dagli 
autori,  e  ciò  si  capisce  benissimo;  anzi  secondo  Quinto 
Smirueo  (X  324)  Enone  rimanda  Paride  con  parole  acerbe 
ad  Elena.  Dall'  altra  parte,  siccome  difficilmente  un'  altra 
persona  sarebbe  rappresentata  in  tanto  stretta  congiunzione 
con  Paride,  così  infatti  avremo  a  ravvisarvi  Elena  stessa, 
sia  che  la  sua  presenza  fosse  raccontata  da  qualche  autore, 
sia,  quel  che  pare  più  probabile,  che  l'abbia  aggiunta  il 
pittore.  Il  quadi'o  orora  descritto  sarebbe  1'  unica  rappre- 
sentazione conservataci  di  quel  mito,  se  a  torto  lo  Jalm 
(1.  e.)  vi  avesse  riferito  il  quadro  stabiano  Helbig  1288, 
che  adesso  per  lo  piìi  viene  spiegato  come  dichiarazione 
d'amore  fatta  da  Paride  ad  Elena.  Ma  che  si  abbia  a  ritor- 
nare alla  spiegazione  dello  Jahn,  mi  pare  che  risulti  da 
un  esame  dell'originale  stesso,  quantunque  mal  conservato. 
L'atteggiamento  cioè  delle  due  persone  rappresentatevi  fa 
sospettare  che  vi  si  tratti  di  un  soggetto  spiacevole,  e  spe- 
cialmente la  figura  del  Frigio,  invece  di  mostrare  un  ama- 
tore un  po'  vergognoso,  è  l'ottima  illustrazione  della  de- 
scrizione di   Cristodoro  Ecfras.  219  ss.  (v.  Jahn  1.  e): 


mento.  Altrettanto  però  è  chiaro,  che  il  pittore  da  principio  non  aveva 
l'intenzione  di  dargli  questo  berretto,  o,  quando  faceva  la  testa,  se 
ne  era  dimenticato,  giacché  eseguì  perfettamente  i  capelli,  e  perfino 
il  nastro  che  li  cingeva,  e  in  modo  analogo  dipinse  anche  le  ombre 
del  mento  che  non  si  distinguono  in  alcun  modo  da  quelle  che  si  os- 
servano sulle  altre  persone,  ma  oscurate  dal  color  turchino  sovrappo- 
stovi possono  sembrare  una  barba.  Lo  sguardo  dell'uomo  mi  sembrò 
rivolto  alla  donna  coli' Amore.  —  Quanto  poi  alla  donna  che  gli  sta 
accanto,  trovo  che  essa  non  è  punto  occupata  d"un  suo  dolore,  ma  che 
tutta  la  sua  attenzione  è  rivolta  verso  la  donna  dirimpetto,  o  che^  se 
un"  espressione  è  visibile  nella  sua  fisionomia,  e  quella  di  intercifse. 
forse  di  com]^)assione  con  questa.  —  Delle  duo  divinità  locali  qmlhi 
a  d.  mi  sembrò  virile.  A.  M. 
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Eppoi  nell'originale  si  riconosce  ancora  chiaramente  che 
l'uomo  ha  la  barba  (mancante  nelle  pubblicazioni)  ana- 
logamente al  nuovo  quadro,  il  che  gli  dà  un  aspetto  poco 
adattato  ad  un  amatore  che  starebbe  per  dichiararsi:  si 
confrontino  in  questo  riguardo  i  quadri  probabilmente  rife- 
ribili a  Paride  ed  Elena  Helbig  1310  ss.  Strano  in  verità 
è  il  fatto,  ma  di  poca  importanza,  che  qui  Enone  siede 
in  una  seggiola,  laddove  l'altra  pittura  rappresenta  la  ninfa 
dell'  Ida  coricata  sul  suolo  sassoso,  giusta  la  sua  natura. 
Che  poi  il  sentimento  della  donna  vi  è  espresso  tanto  più 
moderatamente,  ciò  si  spiega  per  lo  stile  vieppiù  severo 
e  quasi  arcaico  del  quadro  stabiano;  desso  infatti  corri- 
sponde a  certe  pitture  pompeiane  del  terzo  stile,  e  mi 
pare  che  qui  si  abbia  un  esempio  molto  istruttivo  dell'im- 
portanza che  per  la  spiegazione  de'  quadri  può  aver  la 
differenza  degli  stili  di  decorazione,  pur  troppo  finora 
negletta. 

Negli  altri  compartimenti  delle  pareti  del  tablino  sono 
dipinti  su  fondo  giallo  otto  Amorini  volanti  e  portanti 
diversi  attributi,  i  quali  però  non  tutti  sono  ben  ricono- 
scibili; ne  cito  armi,  lancia  cioè  e  scudo  e  spada,  poi  ramo, 
tirso,  pedum,  patera  ecc.;  alla  trascuratezza  dell'esecuzione 
si  deve  senza  dubbio  pure  il  fatto  che  a  due  di  questi 
Amorini  mancano  le  ali.  Finalmente  nella  parte  superiore, 
ornata  della  solita  architettura  fantastica,  si  vedono  venti- 
due figure  maschili  e  femminili  recanti  offerte  di  sagrificio 
ed  altri  oggetti  ;  non  permettendolo  però  lo  spazio  e  non 
essendo  quelle  figure  di  un  interesse  speciale,  mi  astengo 
dal  descriverle  minutamente. 

P.  Knapp 
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Aggiungo  qui  le  pitture  omesse  nel  procedente  articolo, 
in  parte  perchè  non  scavate  ancora  a  quel  tempo,  in  parte 
perchè  di  poca  importanza,  mentre  secondo  il  sistema  di 
queste  relazioni  pure  dehbono  essere  menzionate. 

Le  fauces  hanno  le  pareti  coperte  d'intonaco  rosso  scuro, 
e  su  questo  fondo  sonvi  su  ciascuna  parete  due  figure 
muliebri,  con  corone  di  foglie  in  testa,  che  invece  delle 
gambe  tiniscono  in  pilastrini  a  guisa  di  erma  e  reggono 
nelle  mani  grandi  festoni.  Sono  assai  svanite,  ma  pare  che 
rassomigliano  alle  figure  analoghe  nella  casa  reg.  VII 
is.  I  n.  40  {domus  M.  Cassi  Blandi)  nella  stanza  a  d.  del 
tablino. 

18-23  in  e;  negli  scompartimenti  laterali  senza  cornice, 
fondo  giallo.  18,  m.  sin.  a  sin.,  a.  0,24,  l.  0,15:  Ad  una  base 
verde,  coperta  e.  p.  d'un  panno  paonazzo,  stanno  appoggiate 
(da  d.)  due  lande  ed  è  attaccato  un  cane,  che  sta  seduto  v. 
sin,  rivolgendo  però  la  testa  v,  d.  ed  alzando  la  gamba  d. 
A  d.  una  maschera  comica  verdastra. 

19,  m.  sin.  a  d.,  a.  0,145,  l.  0,245:  Attributi  di  Minerva. 
Ad  una  base  bianca  è  appoggiata  da  sin.  una  lancia  ed  uno 
scudo  bianco,  sul  quale  siede  la  civetta.  A  sin.  sta  per  terra 
qualche  oggetto,  coperto  e.  p.  di  un  panno  rosso,  e  sopra 
esso  l'elmo  bianco  con  pennacchio  rosso. 

20,  m.  di  f.  a  sin.,  a.  0,17,  1.  0,28:  A  sin.  una  base,  alla 
quale  sta  appoggiato  da  d.  un  lungo  (0,22)  bastone  (scettro  ì] 
con  un  piccolo  membro  traverso  (0,017)  vicino  (0,012) 
all'estremità  più  grossa,  che  sta  rivolta  in  su;  alla  parte- 
media  sonvi  attaccati  de'  nastri.  -  A  d.  un  pavone  che  cam- 
mina verso  un  frutto  tondo  di  colore  scuro. 

La  rappresentanza  dello  scomp.  d.  del  m.  di  f.  è 
distrutta. 

21,  m.  d.  a  sin.,  a.  0,16,  l.  0,21.  A  sin.  una  base 
verde  coperta  d'un  panno  paonazzo,  alla  quale  sta  appoggiato 
da  d.  un  lungo  (0,19)  bastone  ed  un  arco.  A  d.  una  maschera 
comica  grigiastra. 

22,  m.  d.  a  d.,  a.  0,12,  1.  0,21.  Attributi  di  Mercurio. 
Ad  una  base  rossa,  cinta  e.  p.  da  una  tenia,  sta  appoggiato 
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da  d.  il  caduceo,  da  siu.  il  petaso  alato;  più  a  sin.  giace 
per  terra  la  borsa  rossa. 

23,  m.  d'ingr.  a  d.  per  chi  entra,  monocr.  verde,  a. 0,1(5, 
1.  0,21.  Attributi  di  Bacco.  A  sin.  una  base  ed  appoggiatovi 
da  d.  un  tirso  ed  un  tamburino.  A  d.  sta  seduta  (v.  d.) 
la  pantera,  rivolgendo  la  testa  v.  sin.  ed  alzando  la  zampa  sin. 

24-27  in  g.  24.  25,  m.  sin.  Grifoni  monocromi  in 
giallo,  a.    0,38,  1.   0,30;  1   v.    d.,  2   v.    sin. 

26,  m.  di  f:  Toro  marino,  dipinto  in  tiu-cliino,  v.  sin.: 
a.  0,20,  1.  0,34. 

27,  m.  d.:  Amore  con  clamide  verde  vola  giìi  v.  sin.: 
a.  0,23. 

28,  in  li:  su  ciascun  muro  due  maschere.  La  prima 
a  d.  e  la  prima  a  sin.  turchine,  femminili ,  con  nastro 
bianco  ne'  capelli,  la  seconda  di  ciascun  lato  rossa,  a  sin. 
femminile,  a  d.  virile  con  barba  e  corona  d'edera.  La  3' 
a  sin.  d'un  uomo  già  provetto  in  età,  con  barba,  a  d. 
femminile,  con  due  corni  (  o  qualche  cosa  simile),  e  fra 
essi  im  ciuffo  di  capelli  rizzato;  a  d.  e  a  sin.  al  disopra 
del  posto  degli  orecchi  qualche  cosa  come  piccole  ale; 
capelli  lunghi. 

29-31  nel  piccolo  corridoio  per  il  quale  si  accede  alla 
scala  f. 

29,  m.  d.;  monocr.  in  giallo:  Leoni  alati  e  cornuti; 
a.  0,27,  1.  0,25.  —  30,  m.  sin.:  Amore  vola  giìi  v,  sin. 
coronato  di  foglie  e  vestito  di  clamide;  porta  nella  d.  una 
lepre,  tenendola  alle  gambe  di  dietro.  —  31,  m.  di  f.: 
Toro  marino  =  n.  26. 

32-45  nel  tablino  i.  Negli  scompartimenti  laterali  di 
tutt'e  quattro  le  pareti  son  dipinti  Amori  volanti,  alti  0,18- 
0,21:  32,  m.  d'ingr.  a  sin.  per  chi  entra:  clamide  verde; 
nella  sin,  abbassata  un  pedum,  nella  d.  alzata  fino  alla  spalla 
qualche  cosa  come  un  panno.  —  33,  m.  sin.  a  sin.:  clamide 
paonazza;  nella  d.  abbassata  il  pedum,  nella  d.  alzata  come 
sopra  qualche  cosa  come  un  panno.  —  34,  m.  sin.  a  d,: 
clamide  verde;  nella  d.  un  bastone,  il  cui  carattere  non  è 
chiaro,  nella  sin.  un  oggetto  non  definibile.  —  35-39  hanno 
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la  clamide  unita  avanti  al  còlio  è  rèitia,  intorno  ai  tìancni 
da  una  larga  cintura  dello  stesso  colore.  35,  m.  di  f.  a  sin.. 
V.  d.:  clamide  bianca;  regge  con  ambedue  le  mani  un  lungo 
bastone  con  nastri  (tirso  ?).  —  30,  m.  d,  a  d.:  clamide 
azzurra;  porta  nella  d.  abbassata  una  lepre,  reggendola 
alle  gambe  di  dietro,  nella  sin.  abbassata  una  patera,  —  37. 
m,  d.  a  sin.:  clamide  azzurra;  nella  d.  abbassata  un  fiore 
0  piccolo  ramo,  nella  sin.  alzata  fin  dalla  spalla  un  oggetto 
non  riconoscibile.  —  38,  m.  d.  a  d.:  clamide  verde;  nella 
d.  abbassata  un  bastone  lungo  (0,14)  e  fino,  che  però 
s'ingrossa  nella  parte  superiore;  nella  sin.  un  lembo  della 
clamide  o  della  cintura.  —  39,  m.  d'ingr.  a  d.  per  chi  entra: 
clamide  paonazza;  porta  colla  sin.  uno  scudo  d'oro,  reggendolo 
al  margine  ed  appoggiandolo  alla  coscia,  nella  d.  una  lancia. 

40-43.  Fra  le  architetture  fantastiche,  onde  sono  inter- 
mediati i  tre  scompartimenti  di  ciascuna  delle  pareti  laterali, 
son  rappresentate  delle  porte  aperte  precedute  ciascuna 
da  3  0  4  gradini.  Le  porte  sono  a  3  battenti  ed  in  ognuna 
sta  appoggiata  al  battente  doppio  una  donna;  non  hanno 
l'aspetto  di  volere  uscire;  alte  0,30-0,34.  40,  m.  sin.  a  sin.: 
veduta  di  faccia,  coronata  di  foglie,  vestita  di  chitone  bian- 
castro e  clamide  gialla;  nella  sin.  patera  e  benda.  —  41. 
m.  sin.  a  d.;  v.  sin.:  chitone  verde,  clamide  rossa;  coronata 
di  foglie,  nella  d.  una  tenia.  —  42,  m.  d.  a  sin.;  v.  d.: 
chitone  biancastro,  clamide  chiara,  fra  il  giallo  e  il  verde; 
senza  attributi.  —  43,  m.  d.  a  d.;  v.  sin.:  lunga  veste 
bianca  giallastra;  coronata  di  foglie. 

44.  In  que'pezzi  di  muro  che  ne'muri  d'ingresso  e  di  fondo 
rimangono  accanto  all'ingresso  ed  alla  larga  finestra,  e  così 
anche  sopra  gli  scompartimenti  medii  delle  pareti  laterali, 
vi  è  sempre  fra  le  architetture  della  parete  superiore  (6  volte) 
un  gruppo  di  3  donne  in  piedi,  divise  per  le  architetture;  di 
quella  in  mezzo  è  sempre  visibile  l'intera  figura  (0,29-0,32) 
con  vari  attributi  (tirso,  ghirlanda,  tamburino,  ecc.),  delle 
altre  soltanto  la  parte  superiore  (0,18-0,20)  fin  poco  sopra 
i  ginocchi.  Queste  ultime  sono  sempre  coronate  di  foglie, 
con  una  sola   eccezione,    rivolte   sempre   verso   quella  in 
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mezzo;  uua  sola  volta  s'incouiia  lui   uomo   invece   di  una 
di  esse;  sono   quasi    tutte    occupate  in  atti    di    sagrilìzio. 

45.  Al  disopra  delle  architetture  fantastiche,  che 
intermediano  gli  scompartimenti  delle  pareti  laterali,  vi  è 
sempre  una  figura  virile  ritta  in  piedi  (a.  0,34-0,36).  Sono 
tutti  vestiti  di  manto,  e  coronati  di  foglie  all'infuori  di  uno, 
che  regge  la  corona  nella  mano.  Degli  altri  uno  porta  un 
ramo,  un  altro  un  ramo  ed  una  corona  di  foglie. 

46,  in  77,  nel  centro  del  m.di  f.:  Medaglione  (diam.0,10), 
ha  in  testa  una  cuffia  bianco-giallastra;  il  tirso  è  ap- 
poggiato alla  spalla  sin. 

47-49  in  r,  negli  scompartimenti  gialli,  senza  cornice 
(a.  e.  0,12,  1.  e.  0,20).  47,  sul  m.  d' ingr.  e  di  f.:  Sfingi 
coricate,  rivolte  verso  il  centro  della  parete.  In  tutt'e  due 
le  pareti  quella  a  d.  è  barbata.  48,  m.  sin.:  a  sin.  leone 
alato,  a  d.  grifone,  ambedue  coricati. 

49,  m.  d.  a  sin:  Mostro  alato  con  testa  a  guisa  di  pecora 
0  capra,  con  corna  curvate  in  avanti. 

50,  nella  cucina  p:  Sul  m.  d'ingr.  a  sin.  per  chi  entra 
è  dipinto  assai  rozzamente  con  color  rosso  molto  svanito 
sull'intonaco  color  di  carne  un  uomo  (a.  0,55),  che,  nudo 
all'infuori  d'una  clamide  che  gli  pende  dalla  spalla  d., 
s'avanza  v.  sin.  colla  mano  d.  abbassata,  e  messa  avanti, 
la  sin.  addietro  e  alzata  fin  dal  gomito.  Gli  sta  incontro, 
all'altezza  del  petto,  qualche  cosa  che  pare  sia  un  pesce. 
Piii  a  d.,  e.  p.  un  ramo  di  palma  capovolto. 

51,  in  s,  ai  due  lati  dell'ingresso  a  p:  piante  con  uccelli 
(a  d.  una  palma)  precedute  da  bassa  cancellata.  Una  rappre- 
sentanza simile,  meno  la  cancellata,  ricorre  nella  parte  supe- 
riore, divisa  da  quella  prima  mediante  una  striscia  rossa. 

52,  Pitture  analoghe  si  trovano  sulla  parte  più  bassa 
del  muro  in  fondo  al  viridario. 

53,  Nella  parte  superiore,  al  disopra  d' una  striscia 
rossa,  evvi  un  frammento  d'  una  rappresentanza  di  varie 
bestie.  A  sin.  un  cinghiale  (v,  d.);  più  a  d.  è  conservata  la 
parte  anteriore  d'un  orso  che  corre  v.  sin. 

[sarà  continuatoj  A.  Mau 
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b  Di  alcune  antichità  vinvenule  nel  Foro  di  Sempronio. 

Lettera  del  sig.  Augusto  Vernarecci  a  G.  Henzen. 

Le  iscrizioni  e  gli  oggetti,  di  cui  ho  T  onore  di  parlarle,  si 
rinvennero  o  ne'  dintorni  o  nell'area  proprio  dell'antico  Forum  Sevi- 
pronii,  cioè  in  quel  tratto  di  terreno,  che  a  un  miglio  circa  dall'attual 
giacitura  di  Popsombrone,  verso  Pano  è  rinchiuso  ad  occidente  fra 
le  pili  prossime  adiacenze  del  rio  di  S.  Martino  (così  detto  dalla  chiesa 
che  ivi  presso  è  a  quel  santo  intitolata)  e  ad  oriente  fra  le  terre  dette 
della  Madonna  Lunga,  la  collina  a  settentrione,  il  fiume  Metauro  a 
mezzodì.  Cosi  descritta  approssimativamente  quell'area,  per  quanto 
ne  accennano  gli  scavi  in  molte  parti  e  in  diversi  tempi  operati, 
misurerebbe  poc' oltre  un  miglio  di  lunghezza  dal  rio  alla  Madonna 
e  quattrocento  metri  circa  dalla  collina  al  fiume  '.  È  una  graziosa 
postura,  pressoché  formata  da  un  largo  cubito  di  terreno,  traversato 
dalla  Flaminia,  lambito  dal  Metauro,  oggidì  fiorita  di  bella  coltiva- 
zione e  sparsa  di  casolari  e  villette.  A  primo  aspetto  ninno  si  darebbe 
a  credere  che  sotto  quelle  naturali  ed  industri  vaghezze  giacciano 
sepolte  le  reliquie  d'una  spenta  città.  Ma  qualche  pietra  lavorata  che 
si  vegga  pe'  campi,  resti  d'antiche  mura  che  discuoprausi  qua  e  là 
lungo  la  Flaminia  (specialmente  poc'oltre  il  rio  di  S.  Martino),  non 
pochi  tronchi  di  colonne,  rottami  di  tegole,  di  olle,  delle  quali  appaiono 
seminate  le  vie  traversali  di  quelle  campagne,  mostrano  chiaramente 
che  quello  fu  forse  luogo  d'  antiche  abitazioni  e  di  sepolcri.  Ciò  pel 
più  inesperto  visitatore  e  viandante.  L'uomo  poi  anche  mezzanamente 
colto  nelle  memorie  di  questi  luoghi  sa  che  ivi  surse  un  dì  il  Forum 
Sempronii,  menzionato  da  tanti  itinerarii  (fra'  quali  ricorderannosi 
sempre  con  gratitudine  quelli  posti  in  luce  anche  da  Lei)  da  Plinio, 
da  Strabene,  da  Tolomeo;  dove  Leandro  Alberti,  che  visitò  Fossom- 
brone  nel  1530,  notava  discoperte  «  vie  silicate,  preciose  pietre  mas- 
«  siraamente  cornivole,  medaglie  d'oro  et  d'argento  et  di  metallo 
«  et  lame  d'oro  che  del  continuo  in  tal  luogo  si  ritrovano,  acquedutti 
«  et  canaletti  di  piombo,  colonne  et  avelli  di  marmo,  pavimenti  thes- 
«  sellati,  0  vogliam  dire  alla  musaica,  ec.  -  »;  dove  Vincenzo  Maria 
Cimarelli,  scrivente  oltre  mezzo  secolo  appresso,  accennava  al  rinve- 
nimento  di   tante  cose ,  da  formarne ,  com'egli  dice ,   «  ben  rilevato 


'  É  compresa  ne'  terreni  co'  seguenti  vocaboli:  a  destra  della 
Via  Nazionale  Flaminia:  San  Martino,  Propostura,  Brettole,  Olmeltu. 
(rranaro.  La  Torretta,  S.  Maria,  La  Barca;  a  sinistra:  Ripa  paterna. 
CastPllaccio,  i  Cammini,  Conserva,  S.  Martino,  Mnntcragnolo,  Fossa  Cupa 

2  Descrittione  di  Tutta  Italia,  Venetia,  appresso  Ludovico  degli 
Avanzi,  1561,  pag.  289. 
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volume»  ',  e  dove  nel  1660  discoprivansi  gli  avanzi  d'un  sontuoso 
tempio-,  e  il  cardinal  Passionei  nan-ava  vedersi  a' suoi  tempi  (1682- 
1761)  i  ruderi  di  un  anfiteatro  ^,  e  d'onde  furon  tratte  tutte  quelle  lapidi 
che.  riferibili  al  Foro  di  Sempronio,  a'  suoi  ordini,  magistrati  e  collegi,  ad 
opere  pubbliche  e  private,  a  tributo  di  riconoscenza  a'  benefattori, 
a  care  memorie  d'  affetto,  son  note  per  le  collezioni  epigrafiche.  Ma 
aon  tutto  ciò  che  in  diversi  tempi  rivide  la  luce  fu  preso,  per  quanto 
è  a  mia  notizia,  in  considerazione  in  guisa  che  fosse  noto  a  molti  e 
reso  di  pubblica  ragione;  ond'è  che  nel  guasto  e  nello  sperpero  d'in- 
finite cose,  volendo  che,  consegnata  a  cotesto  illustre  Istituto,  d'alcune 
non  solo  non  s'abbia  a  perdere  la  memoria,  ma  allargarne  profitte- 
volmente la  conoscenza,  data  qualche  contezza  del  luogo  su  cui  ritor- 
nano le  mie  indagini,  godo  di  potere  indirizzarmi  a  LeL  Prendo  le 
mosse  da  un'iscrizione  che,  non  intera,  leggesi  in  fronte  ad  un  masso 
riquadrato  di  bianco  marmo  che  fu  senza  fallo  un  antico  altare  con- 
sagrato alla  Salate: 

^aLETVDINI 

-VS-CLIB- FAVOR 
auj/.GRATvTT-DD 
5        DEDIT 

La  facciata  di  questo  marmo,  che  vedesi  nella  casa  colonica  n.  92 
(proprietà  del  signor  Aldebrando  Ceppetelliy  a  duecento  passi  circa 
dall'antico  «  foro»  misura  in  larghezza  m.  0,9  j,  in  altezza  m.  0,70.  Ai 

'  <^  Le  reliquie,  che  nel  descritto  sito  oggi  si  vedono,  piena 

«  fede  ne  fanno,  specialmente  colonne,  pile  di  marmo,  pezzi  di  cor- 
«  riiggioni,  con  industria  mirabili,  al  modo  Corinto  lavorati;  soglie  ed 
«  archi  di  porte  magnifiche;  tavole  di  sacri  altari  dell' istessa  mate- 
«  ria:  statue  picciole  e  grandi,  anche  di  bronzo  hnomini,  e  Dei  rap- 
«  presentanti:  e  le  medaglie  d'ogni  fussibile  materia  d'imperatori, 
«  dittatori,  consoli  et  infinite  somiglianti  cose,  che  l'antiche  Fossom- 
«  bronate  grandezze .  in  angusta,  e  quasi  incenerita  materia  rappre- 
«  sentano:  come  assai  bene  le  descrisse  Leandro,  ed  io  che  con  più 
«  atteutioue  l'ho  considerate,  potrei  formarne  ben  rilevato  volume. 
<(  non  che  in  ristretto,  questo  discorso  breve.  Ma'  inteso  che  di  pre- 
«  sente  altri  ne  scrivono,  a  quelli  rimettendomi,  nel  silentio  della  mia 
«  penna  le  lascio  ».  llistorie  dell'  Umbria  Senoìiia,  pag.  118.  Brescia. 
/"'/   gli  .Sabbi  1643. 

"  Vedine  la  relazione  pubblicata  dal  Torricelli  nella  sua  Antolu- 
yiu  oratoria,  poetica  e  storica  voi.  2  par.  2  pag.  85,  86.  Fossombrone. 
Tip.  Farina  1843. 

'■■•  Mss.  della  Biblioteca  Passione!  di  Fossombrone.  Il  Calindei 
tu  il  primo,  cred'io  ,  a  parlare  nel  suo  Saggio  storico  statistico  di 
questi  ruderi;  e  quando  scomparvero  por  le  solite  opere  vandaliche, 
autori  di  scritti  corografici  sull'Italia  seguitarono  e  seguitano  tuttora 
copiando  il  Calindei  ad  accennarli. 
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lati,  larghezza  ugnalo  all'altezza  della  facciata.  Al  lato  destro  vog- 
ofonsi,  sebbene  alquanto  rozzamente,  sculte  alcune  figure:  una,  dal  cui 
capo  scendo  un  largo  velo  sugli  omeri,  presso  un  altare:  l'altra,  a  lei 
vicina,  è  forse  un  ministro  del  sacrificio  con  una  tazza  in  mano;  quindi 
il  suonatore  di  tibie.  Un  meandro  corre  attorno  al  bassorilievo,  come 
pure  alla  parte  posteriore:  ma  più  non  lo  si  scorgo  al  lato  sinistro, 
(lacchè  il  marmo  è  interamente  scheggiato.  Essendo  ora,  nel  mezzo, 
largamente  e  profondamente  incavato,  i  villani  se  ne  valgono  pel  bucato 
.'  per  l'abbeveramento  de'  buoi:  ma  ò  a  desiderare  che  quanto  prima 
sia  tolto  dall'uso  indegno  e  debitamente  altrove  collocato. 

All'iscrizione   rifercntesi   all'altare  sagro  alla  Salute  aggiungo 
la  seguente,  probabilmente  parte  di  un'ara  votiva  alia  Fortuna: 

FORTVNAE 

AVO- 
L-SERVIENVS 
L-LIBDIOGE 

5        NES  •  AVGVS 
VESTIARIVS 

Un  ms.  del  canonico  Francesco  Gasoli  dice  rinvenuta  quest'  epìgrafe 
nella  rocca  della  attuale  città  di  Fossombrone,  posta  su  di  un  colle 
a  un  miglio  circa  dall'antica.  Né  rechi  meraviglia  il  luogo  dello  sco- 
primento; giacché  anche  altre  iscrizioni,  quelle  che  leggonsi  nel  piedi- 
stallo marmoreo,  consagrate  a  C.  Edio  Vero.  Fossorabronese  che  mi- 
litò al  tempo  degli  Antonini,  non  meno  che  il  tronco  di  statua  posto 
in  capo  alle  scale  del  palazzo  municipale  e  raffigurante,  secondo  la 
credenza  volgare,  le  sembianze  di  quel  valoroso,  furono  colassù  rin- 
venute. E  qui  aggiungerò  che  scopertosi  nel  1506  quel  marmo  {novf- 
ler  in  arce  repeiHus),  sì  decise  nel  generale  consiglio  di  formarne  base 
alla  statua  (racconciando  e  completando  l'anzidetta)  del  duca  Guido- 
baldo,  che  allora  aveva  sollevato  i  Fossorabronesi  di  alcune  gravezze: 
«  quod  sicul  dicli  decwiones  et  II  viri  (di  cui  parla  la  2^  iscrizione) 
ob  merita  Veri  dictam  statuam  ad  eius  honorem  et  laudem  iunc  impo- 
suerunt,  ita  et  nvnc  ob  gratias  per  prelibalum  ducem  factas  civilati' 
hvic^  homines  incolae  eiiisdem  ne  fanti  muneris  immemvres  esse  videan^ 
tur,  slaluam  praedictam  in  eius  laudem  posuerunl  '  ».  Il  che  poi,  per 
onore  di  C.  Edio,  del  duca  Guidobaldo,  e  principalmente  de'  Fossom- 
bronesi,  non  ebbe  luogo.  Fra  le  ragioni  che  si  potrel)bero  addurre  e 
ohe  probabilmente  fecero  celare  in  rocca  que'  marmi,  forse  non  fti 
ultima  quella  di  porli  in  salvo  nella  tanta  e  varia  fortuna  de'  tempi 
passati.  ^a\.  .  . 

Nel  1806  scuoprivansi  presso  la  Madonna  Lunga  nel  podere  Ln 
Barca  queste  iscrizioni: 

'   Riformanzr  comunali.  11  Febbraio  1.500 
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LOG-  LocVS 

Q  •  MVKKI  SEVERI  •  MANO  •  ACCI 

CHRESTl  ABC-  ANTISTIO  •  LF 

IN  •  F    P IN  •  PR  •  P  •  XX 

IN-APX  INAGPXX 

E  nel  1828,  presso  lo  stesso  luogo,  la  seguente,  che  vedesi  or  posta 
in  quella  parto  di  muro  dell'orto  del  seminario  che  guarda  a  mezzodì: 
colla  quale  la  nostra  istoria  municipale  arricchivasi  della  notizia  dun 
sodalizio,  per  lo  innanzi  ignorato, 

LOG   •  SEP 
SOD  ALICI  VM      ■ 
FASE    'TIG 
INFE-P..;.. 

IN  AG-PXX      ' 

T;.ì(ii.  i  ;"!  i.M 

Quanto  ad  altri  oggetti,  i  terreni  primieramente  in  vocabolo  Brettole- 
San  Martino  già  della  prebenda  teologale,  ora  spettanti  alla  nobile 
signora  Redenta  Oberholtzor ,  ne  diedero  in  vari  tempi.  Quivi  pure 
la  inferior  parte  della  casa  colonica  è  costruita  con  tali  pietre  che  ti 
ricorda  la  solidità  delle  abitazioni  romane.  Nel  1827  essendosi  imprese 
dal  canonico  D.  Andrea  Romiti  escavazioni  per  migliorie  campestri, 
si  rinvennero  un  acquedotto  e  tubi  di  piombo.  La  traccia  della  con- 
dottura  fu  seguita,  e  si  giunse  ad  una  via  selciata  a  grandi  lastre, 
forse  quella  di  cui  parlano  parecchie  nostre  iscrizioni,  costrutta  per 
decreto  de'  decurioni  da'  seviri  Augustali.  Giacevano  ])resso  marmi  in 
frantumi,  colonnette  di  marmo  cipollino:  avanzi  probabilmente  di  qual- 
che tempietto,  presso  a  quali  si  rinvennero  anche  alcuni  arnesi  di 
sacrificio.  lu  quelle  escavazioni  scoprironsi,  in  parte,  tre  musaici  gua- 
sti non  lievemente  da'  mal  diretti  scavi  e  dalle  piantagioni,  senza 
figure,  vari  di  grandezza  e  di  pi-egio,e  che  nuovamente  osservati  in 
occasione  di  nuove  bonificazioni  nel  1845,  pel  disegno  che  ne  lasciava 
il  dottor  Modesto  Morosini,  non  tutti  accennano  a'  migliori  tempi  ed 
a'  migliori  artisti.  I  musaici  furono  ricoperti:  l'acquedotto  guasto,  i 
marmi  tulti  e  venduti. 

In  que'  terreni,  ma  in  altri  tempi,  fu  escavato  il  seguente  fram- 
mento: 

. . . .  M  •  F  •  .\L\RGELLA 

....  VI  •     SABINI 

....18       DEVMFIDEI 

Un  nuovo  ed  intero  musaico  era  ne'  terreni  del  rettorato  di  San  Mar- 
tino (vocabolo  San  Martino)  osservato  e  ricoperto  nel  1838.  Dal  di- 
segno   che    ne   fu   tolto.   .ap|j^|;p;, gran,  ,sojijiglianza   cojli,  quello    che 
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parimenti  'ma  in  altro  ttìmpo)  rinvenuto  in  que' dintorni,  ora  si  con- 
serva  nell'aula    massima   del   seminario'.   Si   direbl)er(i   opura   dello 
stesso  artefice:  so  non  che  in  quello  posseduto  dal  seminario  il  disegno 
è  maggiormente  e  più  graziosamente  intrecciato,  e  il  musaico  appar»; 
esser  sagro  a  Bacco,  per  la  tigre  che  nel  mezzo  si  osserva  e    l'edera 
che  vi  è  sparsa,  emblema  di  (|uel  nume,  laddovf  l'altro  ò  più  semplice 
e  senza  simboli  e  figure.   Qui   })armi   acconcio   ricordare,  come  fosse 
nelle   suddette   terre  del   rettorato    che   nel    1839  2  tornasse   a  luce 
«(uell'antieo  marmo  de'  seviri  Augustali  che  Lei  vide,  fra  tanti  altri 
in  Fossombrone,  unitamente  al  sig.  Noel  des  Vergersi  marmcr  già  pub- 
blicato dal  Torricelli  nella  sua  Antologia  '•,  e   poi,  come  bene  ricorda, 
dall'illustre  archeologo  francese  nella  lettera  indirizzata  a  M.  Letronne  ''. 
Confina  con  que'  terreni  una  villetta,   a  nome    Belfiore  col  vocabolo 
OlmcMo-San  Murlino  già  posseduta  dal  conte  Francesco  Maria  Torri- 
celli, oggidì  passata  alla  signora  Matilde  Ligi.  In  queste  nuove  esca- 
vazioni, operate  per  bisogna  campestri   nel  1845,  fecero  rivivere  pa- 
recchi oggetti:  marmi   di   varia   specie,  tronchi  di  colonne,  capitelli. 
Osservaronsi  resti  di  musaici  e  d'  altri  pavimenti  di  piccioli  mattoni 
della  larghezza  di  quattro   dita,   regolari  vestigia  di  edifizì,  condotti 
tutti  quanti  sulle   norme   di   Vitruvio.  E  ne'  luoghi  ancora  destinati 
ai  giardini  e  verziei'i,  e,  per  gentile   usanza,   ad   accogliere  le  salme 
de'  trapassati,   si   rinvennero   ossa,    olle   ed   altri  avanzi   di   sepolcri. 
Apparvero  anche  gli  indizi  di  un  acquedotto,  e  si  scuoprì  fra  le  rovine 
una  bellissima  testa  in  inarmo   greco,   che  parve  a  nijlti  raffigurare 
l'imperatrice  Faustina,  la  quale  forse,  come  altrove,  nel  foro  di  Sem- 
pronio ebbe   divini   onori;   testa    che.  come  giorni  sono  narravami  il 
signor   conte  Dante   Torricelli,   figlio   a  Francesco  Maria,  fu  poi  per 
30   zecchini    venduta  ad   un   antiquario  romano,  abitante  in  via  del 
Babbuino. 

Ma  quest'anno  1845  doveva  esser  fecondo  d'altri  ritrovamenti 
di  nuovi  acquedotti  nelle  terre  già  della  prebenda  teologale  (ora  Ober- 
holtzer),  e  in  quelle  del  signor  Giuseppe  Bossi  (vocabolo  Ripa  paterna- 
Castdlaccio)  di  un  bagno  ad  uso  privato,  costrutto  nel  modo  descrit- 
toci dagli  antichi  e  colle  pareti  ricoperte  di  finissimi  marmi.  Fanta- 
sticaronsi  tosto  tesori,  e    la  soverchia  fretta   fé"  rompere  e  sconciare 

1  Se  ne  ha  un'incisione  in  rame:  né  v'ha  forse  scrittore  di  coro- 
grafia, specialmente  moderna,  che  all'  articolo  Fossombrone  non  lo 
ricordi.  Mvq  ! 

-  In  questo  stesso  anno  presso  S.  Lazzaro  (dintorni  di  Fossom- 
brone) fu  rinvenuta  l'antica  urna  cineraria,  di  cui  die"  contezza  l'illu- 
stre Michelangelo  Lanci  nel  Bull.   ti.  fusi. 

s  Anno  I,  1842,  voi.  I    n.  1. 

^  Sur  quelqties  inscriptions  lafines  de  VOmhrÌP  et  du  Picmìmm 
par  M.  Noel  des  i'erqers.  Sainl-Cloud.  iinpriìnifrie  di'  Hclin'Muiulnr. 
1845,  pag.  li). 
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.jiielle  pareti  e  qne'  marini.  Alcune  iscrizioni  nello  stesso  anno  esca- 
varonsi  nel  ricorfb'o  ](uJere  la  i3arca  (cria  della  Mensa  vescovile,  ora 
.lei  sig.  conte  Lattanzio  Lattanzio,  indicanti  i  sepolcri  di  Q.  Celio. 
!..  Mario.  C.  Cuppieno.  M.  Edio  e  d'altri:  le  quali  mi  dispenso  dal 
riferire  avendole  (se  non  vo  errato)  trascritte  per  il  Corpus  liiscripUo- 
iium  nel  1868  il  sig.  dottore  Eugenio  Borniann.  Ma,  come  l'altre 
.he  io  vo  trascrivendo,  sconosciuta  certamente  gli  fu  la  seguente, 
dissotterrata  non  lontanamente  dall'antico  foro  in  un  podere  de"  sigg. 
principi  Albani; 

D    •   M 
A    QVINTILIO 
VEKANIANO 
FIL  •  PIENTISSIM 

vrx  •  ANN  •  xn 

QVINTILIVS- FELIX 
PATER-FLORENTINA 
MATER  ET  VERA 
SOROR 

Un  frammento  d' iscrizione,  ignoto  senza  fallo  al  Bormann,  è  il  se- 
guente, rinvenuto  nel  1848  sotto  la  sagristia  dell'attuai  cattedrale,  fra 
molte  ossa,  lastre  di  bardiglio  e  grosse  pietre: 

RESTX  sul  rovescio:  HIC 

ADIVT\  REQVIESCIT 


DIVI    \ 


VERGILIVS  PRB 


TMP   •    'XNT'/ 

imr      iUM^  POS-V-IDVS-NOV 

Né  ciò  è  meraviglia:  quel  luogo  era  sepoltura  de'  sacerdoti  catto- 
lici, le  cui  iscrizioni  erano  probabilmente  sculte  su  lapidi  pagane  arro- 
vesciate. Anche  nel  186.5  sotto  la  sagristia  de'  canonici  si  rinvenne 
un  altro  frammento  d' iscrizione,  indicante  alh-a  lastricatura  di  via 
fatta  da'  seviri  Augustali:  frammento  ora  giacente  nel  cortile  del  vesco- 
vado. È  fuor  di  dubbio  che  in  quelle  vicinanze  molte  lapidi  pagane 
non  solo  si  adoperassero  a  chiudere  sepolture  cristiane  (come  in  tanti 
luoghi  veggiamo  avvenuto},  ma  quale  materia  e  fondamento  di  costru- 
zione. Un  ms.  del  conte  Giuliano  Tenaglia  ricorda:  «  Nello  scavare  i 
fondamenti  per  la  facciata  della  nuova  cattedrale  (costruita  sullo  scorcio 
di']  passato  secolo;  si  videro  appianate  molte  antiche  lapidi  per  lo 
stabilimento  del  muro  della  vecchia  chiesa,  non  essendosi  ivi  ritro- 
vato nò  fondo,  nò  genga  ».  Il  qual  costume,  più  proprio  de' Goti  che 
di  gente  civile,  non  isjiiacque  all'ingegnere  Giuseppe  Fabri,  che  nel  1800 
poneva  a  fondamento  del  cosidetto  Mulùw  nuovo  le  larghe  basi  di 
un'antica  porta  del  Foro  di  Sempronio.  Nel  1856  si  tornò  a  scavare 
per  ragioni   campestri  a  Belfiore,  e  nuove  cose  apparivano:  una  bella 
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testa  di  donna  di  marmo  pario  iiarimcnte  inviata  a  Roma;,  una  mano, 
similmente  di  marmo,  parte  certamente,  per  le  sue  proporzioni,  di 
statua  gigantesca,  stringente  alcun  che  di  forma  spirale,  ma  rotto  e 
guasto.  Forse  appartenne  ad  un  Giove  stringente  la  folgore.  Checche 
sia  di  ciò,  probabilmente  giacciono  ancora  in  que'  terreni  gli  avanzi 
del  gigantesco  lavoro.  Anche  in  quell'escavazione  notaronsi  regolaris- 
sime  tracce  d'antichi  edifizì,  al  pari  delle  altre  volte  inesorabilmente 
distrutte.  Altri  ricordi  di  quegli  scavi  (tutti  ora  presso  il  sig.  Fran- 
cesco Buffoni  da  Fossombrone)  furono  due  capitelli,  de'  quali  uno 
d'ordine  ionico  per  grazia  e  finitezza  di  lavoro  mirabile,  un  pezzo  di 
fogliame  sculto  ond'esce  un  bel  mascherone,  un  grosso  frutto,  in  marmo, 
di  pino  e  quest'affettuoso  frammento: 


FACIANT  ME  QVIESCERE 

TECVM 
ONESIME    ■      MaTeR 
PlIssmO         FILIO 

Come  vede,  le  terre  del  rettorato  di  San  Martino,  quelle  di 
Belfiore  e  della  signora  Oberholtzer  colle  relative  adiacenze,  erano  forse 
i  luoghi  di  maggiore  splendore  nell'antica  città.  Troppo  spesso  e  vici- 
namente in  quelle  si  rinvennero  oggetti  del  maggior  pregio:  quivi 
eran  forse  fori,  basiliche,  quivi  i  templi  a  Venere,  a  Bacco,  ad  Igia, 
alla  Vittoria,  alla  Diva  Plotina,  a  tutti  coloro  cui  la  corruzione  de' 
tempi  imperiali  s'affrettava  a  dare  mi  seggio  fra  gli  dei.  Una  superba 
scala,  parte  certamente  di  un  grandioso  edificio,  anni  sono,  fu  disco- 
perta nella  possessione  del  rettorato  e  barbaramente  in  gran  parte 
guasta,  e  nel  Marzo  del  1875  in  un'  escavazione,  fatta  per  le  solite 
migliorie  a  Belfiore,  apparvero  nuove  vestigia  dell'antica  grandezza. 
Ma  ahimè!  Un  musaico,  lungo  quattordici  metri,  era  tagliato  da  un 
fosso  largo  oltre  m.  1,50,  scavato  in  direzione  dal  nord  al  sud  per 
oltre  50  metri.  Me  ne  pianse  il  cuore!  pezzi  di  musaico  eran  da'  villani 
gittati  fuori  del  fosso  e  sgretolavansi  e  scioglievansi  ai  geli  di  Marzo. 
Presso  al  musaico  fra'  rottami  trovossi  quest'iscrizione,  scolpita  a  bel- 
lissime lettere,  ora  posseduta  dal  sig.  Buffoni: 

POMPON!  A... 
H  E  E  M 1 1... 

TEIkIPLVM-MATR. 
vSVAECOMMIS.. 
BAEBIDIAE-PR.. 

Il  nobil  frammento  (che  ha  in  larghezza  ra.  0,43,  in  altezz^i 
m,  O.W}  non  lasciò  dubbio  di  ciò  che  la  gi'andezza  del  mosaico  dava 
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luogo  a  congetturare,  cioè  dell'esistenza  di  un  tempio.  Ricercai  e  feci 
a  lungo  ricercare  l'altra  parte  della  lapide,  ma  inutilmente.  E  trova- 
ronsi  resti  d'ossa  di  vari  animali,  avanzi  forse  di  sacrifizi,  e  per  quanto 
la  poca  larghezza  del  fosso  consentia  di  vedere,  rairavasi  un  tratto 
di  via  selciata  colle  profonde  incavatore  fatte  dalle  ruote  de'  carri.  In 
quel  fosso  e  in  un  altro,  condotto  al  medesimo  scopo,  i  villani  estras- 
sero un  bellis.simo  piede  di  tripode  in  bronzo,  lucerne  di  terra  cotta, 
anforf»,  frammenti  di  vasi,  monete  degli  ultimi  tempi  dell'  impero, 
alcuni  spilli  d'osso,  ninnoli  donneschi;  ed  io  m'ebbi  da  loro  un  piccolo 
stampo  di  terra  cotta,  d'onde  si  cava  una  testa  di  belle  forme  (forse 
una  borchia)  cui  scende  una  ricca  capigliatura,  appartenuto  senza 
dubbio  a  qualche  artefice  di  figuline,  decoratore,  o  preparatore  di 
modelli.  Vedevansi  fra  le  macerie  avanzi  di  pitture,  di  piatti  di  manno. 
di  piccoli  idoli.  —  Uno  dei  soliti  accenni  dell'estensione  di  sepolcro 
vidi,  or  sono  pochi  giorni,  in  un  marmo  presso  la  casa  colonica  n.  151 
del  podere  i  Cammini,  giacente  rimpetto  a  Belfiore  sul  pendio  della 
collina  e  proprietà  de'  sigg.  principi  Albani: 

..N  AG  •  P  •  XVI 

E  non  lungi  dalla  casa  i  \àllani  mi  mostrarono  parecchie  grandi 
lastre  marmoree  di  vario  colore  ed  incavate  alquanto,  entro  cui  si 
rinvennero  interi  cadaveri.  Quasi  che  le  antiche  prove  non  bastassero 
della  fredda  indifferenza,  con  che  antiche  pietre  adoperaronsi  come 
materia  di  co-struzione,  una  novella  se  n'ebbe  nel  1877,  giacché  nel 
rinnovarsi  parte  del  forno  della  casa  colonica  del  podere  la  Barca 
presso  la  Madonna  Lunga,  fu  estratto  il  seguente  frammento,  a  me 
donato  dalla  gentilezza  del  Lattanzi: 

. .  .C  •  L  •  FAVSTl  SESN  .  . 
...  .KIA-FM  GRAT.... 

Ed  oggidì  ancora  in  fronte  alla  casa  segnata  col  n.  138  nel  podere 
San  Marlino  veggonsi  un  capitello  di  stile  romano  ed  un  marmo  di  stile 
bizantino. 

Eccole  quanto  con  animo  più  mesto  che  lieto  posso  portare  a 
conoscenza  dell'In-stituto  riguardo  a  certi  discuoprimenti  del  Foro  di 
Sempronio.  Quanto  a'  dintorni,  uull'altro  si  è  rinvenuto  dopo  quanto 
si  discuopri  nel  1874  all'  Isola  di  Fano,  e  fu  egregiamente  descritto 
dal  eh.  signor  marchese  Eroli  nel  Bullettino  dell'Instituto.  La  cui  de- 
scrizione Ella  non  ignora  aver  poi  dato  luogo  nel  Raffaello  i  alla  dotta 
quanto  urbana  disputa  col  eh.  sig.  Masetti. 

D.  S.  Stavo  per  ispedire  questa  mia  lettera,  quando  il  22  di 
Febbraio  p.  p.  tornato,  per  maggiore  certezza,  ad  esplorare  le  pianure 


'  Ann.  VII  n.  22-23.  28-35. 


f; 
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•li  San  Martino,  avvertii  nella  possessione  del  rettorato  unti  scavi» 
fatto  a  scopo  di  piantagione.  Eecatonii  là  non  tardai  a  scorgere  a 
pochi  centimetri  di  profondità  antiche  muraglie  con  scialbi  e  pitture, 
iinali  aderenti  ancora  alle  pareti,  quali  sparsi  e  arrovesciati  fra'  rot- 
tami in  tutto  le  direzioni:  le  quaU  muraglie,  distanti  tre  quattro  cinque 
ed  anche  sei  metri  le  une  dalle  altre,  intersecavano  il  fosso,  lungo 
oltre  90  metri  e  condotto  in  direzione  da  settentrione  a  mezzodì.  Tosto 
mi  surse  in  mente  l'idea  che  di  quelle  mura  si  formassero  vari  com- 
partimenti di  camere  di  una  o  piìi  abitazioni  romane,  e  che  sotto 
que'  cumuli  di  tegole,  di  scialbi  e  di  rottami  che  si  disseppellivano, 
si  celassero  pavimenti  a  mosaico;  la  quale  induzione  era  in  me  con- 
fortata dal  vedersi  cubetti  di  pietra  rossa,  bianca,  nera  ed  altri  di 
smalto  di  bel  colore  verde  e  cilestro  disseminati  per  la  campagna. 
Raccomandai  tosto  il  piti  vivamente  ch'io  mi  sapessi  o  la  sospensione 
del  lavoro,  se  fosse  stata  possibile,  o  almeno  nell'  operarsi  lo  scavo 
ogni  cura,  perchè  non  s'avessero  a  perdere  ciecamente  antichi  ricordi 
d'arte  e  di  storia.  Tornato  il  dì  appresso  sul  luogo  col  sig.  conte  in- 
gegnere Gio.  Batt.  Torricelli,  e  fatti  subito  alcuni  assaggi,  le  mie 
previsioni  avveravansi  pienamente;  e  chiesto  ed  ottenuto  un  sussidio 
dal  Municipio,  si  potevano  discuoprire  interamente  alcuni  musaici,  quali 
condotti  a  pietruzze  bianche,  quali  a  cubetti  bianchi  neri  e  rossi  e 
formanti  varie  intrecciature  e  disegni.  Io  mi  permetto  di  spedire 
airinstituto  le  fotografie  di  due  de'  medesimi,  esistenti  nelle  camere 
di  cui  è  motto  nel  rilievo  dello  scavo,  come  pure  il  rilievo  stesso  fatto 
dall'  esimio  perito  comunale  signor  Vinnaco  Pallocchini,  e  ne'  modi 
consigliati  dal  cav.  Montecchini ,  il  quale  ,  muovendo  per  Cagli 
il  2  del  corrente  Marzo,  visitò  meco  lo  scavo,  e  mostrossi  lieto  oltre- 
modo della  scoperta.  Io  non  mi  sto  a  descrivere,  né  a  deciferare  le 
varie  figure  ed  i  simboli  de'  musaici,  de'  quali  Ella  ha  i  disegni  sott'oc- 
chì,  pago  solo  di  accennare  che  nel  maggior  pavimento  i  cubetti  sono 
bianchi,  neri,  rossi,  gialli,  cinerei,  con  varie  gradazioni  di  tinte;  men- 
tre il  minore  è  a  pietruzze  bianche,  nere  e  rosse.  Così  il  rilievo  accen- 
nerà diligentissimamente  le  misure  dello  scavo  e  de'  vari  comparti- 
menti; ond'io,  anche  per  questa  parte,  mi  tacerò.  Bene  mi  piace  l'aggiun- 
gere che  lungo  lo  scavo  si  videro  larghe  tracce  anche  di  pavimenti 
battuti  e  dipinti  (specialmente  all'uscire  della  camera  ove  si  conserva 
il  maggiore  musaico),  formanti  probabilmente  il  piano  degli  atrii;  il 
che  per  altro  per  la  ristrettezza  dello  scavo  non  è  dato  ancora  di 
precisare.  Come  Lei  potrà  notar  dal  rilievo,  la  via  Flaminia,  per 
brevissimo  tratto  discoperta,  passava  di  mezzo  alla  città  giacché; 
da  ambe  le  parti  si  veggono  vestigia,  sebbene  dirute,  di  vetuste 
abitazioni.  Così  lungo  il  fosso  si  rinvennero  frammenti  di  capitelli 
di  bello  stile,  lastre  di  marmo  parlo  ed  africano,  una  lucerna  in  terra 
cotta  con  un  leoncino  in  mezzo,  una  borchia  di  metallo  raffigurant"- 
un  viso  di  donna,  un  piccolo  corno  metallico,  alcune  monete  de'  primi 
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tompi  dell'impero,  alcune  fibule,  frammenti  infiniti  di  vasi  d'ogni  ma- 
niera in  terra  cotta,  di  smalto  ecc. 

Nnlla  aggiungo  circa  la  forma  e  l'uso  di  quegli  edifici:  poiché 
in  tanta  angustia  d'  escavazione  ogni  congettura  parrebbenii  prema- 
tura e  forse  soverchiamente  ardita.  Ove  però  o  pe'  sussidi  del  governo. 
0  del  municipio  o  d'altri,  si  possa,  contro  le  mie  disillusioni,  allargare 
lo  scavo,  io  non  mancherò  di  fornirle  le  più  esatte  e  compiute  in- 
•iicazioni. 

Marzo  1879. 
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Miynete  romane  contrassegnate  dai   Vandali. 

Nella  Zeitschrift  fiir  Numismatik  voi.  VI  (1879) 
pag.  21  e  seg.  il  sig.  I.  Friediaender  ha  richiamato  Tatten- 
zione  sopra  alcune  monete  imperiali  di  bronzo,  le  quali 
nell'epoca  della  dominazione  dei  Vandali  in  Africa  furono 
contrassegnate  col  numero  XLII.  Dopo  aver  accennato  a 
otto  esemplari  esistenti  nel  gabinetto  numismatico  del  Rea! 
museo  di  Berlino  ed  aver  dato  contezza  di  un'altro  di  simil 
genere  recentemente  acquistato,  1'  autore  conchiude  invi- 
tando amatori  e  collettori  di  badare  a  queste  monete  più 
di  quel  che  non  si  fece  per  lo  passato. 

Rispondo  all'invito  col  dar  notizia  di  27  monete  così 
contrassegnate  che  fanno  parte  della  mia  collezione.  Ven- 
tisette esemplari  in  confronto  dei  soli  otto  esistenti  nella 
ricca  collezione  di  Berlino  sono  veramente  molti;  convien 
però  aggiungere  che  il  numero  così  straordinario  non  si 
deve  attribuire  né  al  caso  né  alla  frequenza  di  tali  monete 
in  Roma,  ma  unicamente  all'essersi  da  me  posta  già  da 
lungo  tempo  tutta  l'attenzione  nel  raccoglierle. 

I  ventisette  esemplari  da  me  posseduti  appartengono 
quasi  esclusivamente  all'alto  impero;  si  compone  cioè  la 
serie  di  1  esemplare  di  Agrippa,  1  es.  di  Galba,  10  es.  di 
Vespasiano,  5  es.  di  Tito,  5  es.  di  Domiziano,  1  es.  di 
Commodo,  1  es.  di  Severo  Alessandro  e  di  1  es.  incerto 
che  però  spetta  ad  uno  dei  primi  imperatori,  forse  a  Tiberio. 
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Tutte  queste  mouete  souo  asses  (coiaìiuemente  detti 
«  mezzani  bronzi  »),  eccetto  quella  di  Severo  Alessandro 
che  è  un  dupnndins  ossia  un  «  primo  bronzo  »,  ed  esibi- 
■^cono  tutte  indistintamente  il  numero  XLTI  piti  o  meno 
profondamente  inciso.  L'incisione  si  eseguì  in  modo  alquanto 
rozzo  con  un  ferro  tagliente  che  posto  perpendicolarmente 
sulla  moneta  fu  battuto  con  un  mazzuolo,  sicché  ogni  colpo 
formò  un  taglio  ed  ogni  taglio  una  delle  sei  aste  che  com- 
pongono il  numero  XLII. 

Il  sig.  Friedlaender  osserva  che  la  forma  della  L 
negli  esemplari  di  Berlino  si  distingue  per  l'asta  orizzontale 
assai  prolungata,  particolarità  che  ricorre  appunto  sulle 
monete  vandaliche  '.  Nelle  nostre  all'incontro  quella  cifra 
ha  quasi  sempre  la  forma  L:  soltanto  in  due  la  seconda 
asta  apparisce  perfettamente  orizzontale  e  riuscì  un  poco 
piti  lunga  della  verticale. 

Rispetto  al  posto  che  occupa  il  numero  XLII  il  sig. 
Friedlaender  fa  poi  osservare,  come  questo  si  trovi  segnato 
sempre  avanti  la  testa  dell'imperatore,  mentre  i  nostri  27 
esemplari  dimostrano  che  non  si  ebbe  intenzione  di  segnarlo 
in  un  determinato  posto:  imperocché  mentre  in  22  esemplari 
si  trova  avanti  la  testa  (ora  a  sinistra,  ora  a  destra  della 
moneta,  secondo  che  la  testa  era  rivolta  a  sinistra  o  a 
destra),  in  quattro  esemplari  si  pose  dietro  la  testa  ed  in 
uno  perfino  sul  rovescio  della  moneta. 

Aggiungo  ancora  un'osservazione  ed  è  che  i  cinque 
esemplari  di  Domiziano  appartengono  tutti  alla  serie  più 
antica,  vale  a  dire  a  monete  coniate  nell'  anno  73  ",  quando 
Domiziano  era  ancora  Cesare,  né  ho  veduto  finora  fra  le 
numerosissime  monete  di  Domiziano  Augusto  alcuna  con- 
trassegnata col  numero  XLII.  Questo  fatto  è  altrettanto 
singolare  quanto  è  strana  e  certamente  degna  di  esser  notata 

'  Of.  I.  Friendlaender  die  Mùnzen  dor  Vandalen,  Leipzig. 
I849tav.  1. 

'  Lo  stato  di  conservazione  non  permette  di  asserire,  se  uno  di 
questi  cinque  Domizianì  non  sia  coniato  qualche  anno  più  tardi;  in 
ogni  caso  però  anche  quest'esemplare  non  è  posteriore  all'anno  81, 
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la  prevalenza  dei  tijti  de'  tre  imperatori  Vespasiano,  Tito  e 
Domiziano  fra  qiies^*  monete  romano-vandale:  delle  0  mo- 
nete di  Berlino  ti  a|»partongono  ai  tre  Flavii,  e  tra  le  27 
(Iella  mia  raccolta  se  uè  hanno  non  meno  di  20  '.  Come 
si  debba  spiegare  e  se  si  possa  spiegare  questo  fatto,  a  me 
ancora  non  è  chiaro. 

Il  motivo  che  indusse  il  sig.  Friedlaender  a  trattare 
in  succinto  di  questo  genere  di  monete,  fu  un  dupondins 
di  Vespasiano  recentemente  acquistato  dal  gabinetto  numi- 
smatico di  Berlino  e  proveniente  da  Padova,  sul  quale  era 
segnato  non  XLII  come  negli  asses,  ma  LXXXlIll.il  riferente 
dice  che  il  nimiero  apparisce  come  LXXXIIl  a  motivo  della 
ristrettezza  di  spazio  in  cui  fu  inciso,  ma  che  indubitata- 
mente dovette  essere  84,  cioè  il  doppio  di  42.  Sono  in  grado 
di  poter  dar  noti/ia  di  un'  altro  esemplare  consimile,  il  quale 
fu  rinvenuto  in  Koma  tre  anni  indietro  in  occasione  degli 
scavi  fatti  dalla  Compagnia  fondiaria  presso  i  columbari 
degli  Statili  a  Porta  maggiore,  e  che  si  conserva  ora  nel 
museo  Kircheriauo.  È  un  dupondius  di  Tito  —  si  noti 
che  abbiamo  nuovamente  un'  imperatore  della  gente  Fla- 
via —  sul  quale  innanzi  alla  testa  è  inciso  L_XXXIII.  Trovando 
su  questo  dupondio  un  chiaro  LXXXIIl,  mentre  il  modulo 
grandissimo  di  questo  esemplare  avrebbe  permesso  di  segnar- 
vi ancora  diverse  altre  cifre,  mi  sembra  quasi  certo  che 
anche  il  dupondio  di  Berlino  abbia  il  numero  LXXXIIL 
È  certamente  assai  strano  che  i  Vandali,  i  quali  contrasse- 
gnarono l'asse  romano  con  42,  posero  83  e  non  84  sul 
doppio  asse  ossia  sul  dupondio;  tuttavia  una  certa  analogia 
la  troviamo  nelle  cifre  di  valore  indicate  sulle  monete 
propriamente  vandaliche,  le  quali  segnano  il  singolare  siste- 
ma di  42,  21,  12,  4  ^ 

Giova  in  fine  ricordare  che  il  sopramenzionato  dupon- 
dio di  Alessandro  Severo  della  mia  raccolta  è  contrassegnato 
con  XLII,  come  se  fosse  stato  un  semplice  asse,  nonostante 
che  il  suo  modulo,  sebbene  minore  del  dupondio  d'epoca 
più  antica,  non  poteva  dar  luogo  ad  un'  equivoco. 

Enrico  Dressel 

•  Tre  (li  queste,  cioè  due  Vespasiani  ed  un  Domiziano,  furono 
trovate  insieme  aderenti  l'una  all'altra. 

-'  Cf.  Friedlaender  die  Miinzcn  dar  Vandalen  pag.  12. 

Pnhhlloato  il  dà  .IO  Gingno  m?9 
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l.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Pompei 

(Continuazione',  cf.  p.  22  sgg.  48  sgg.  90  sgg.  [100  sgg.J) 

n.  7.  Bottega  che  fa  parte  della  casa  n.  6. 

u.  8  Bottega  o  taberna  che  fa  parte  della  casa  a.  9. 
L'ingresso  è  largo  2,90.  1  stanzetta  con  finestra  sul  com- 
preso f;  2  principio  (3  gradini)  della  scala;  3  apertura  della 
cisterna;  4  pogginolo  di  materiale  (1,05x0,60). 

n.  9.  {Notizie  1874  p.  274).  Anche  l'atrio  della  casa 
seguente  ha  la  forma  tanto  prediletta  in  quest'isola  e  scar- 
sissimi avanzi  di  costruzioni  più  antiche.  Il  pilastro  fra  8 
e  9  è  composto  di  parallelepipedi  di  pietra  calcarea,  e  di 
simile  costruzione,  benché  ristaurati  di  opera  più  recente, 
sono  anche  i  muri  della  fauce,  i  pilastri  angolari  fra  essa 
e  l'atrio  ed  il  muro  anteriore  di  questo.  Nel  muro  d.  della 
fauce,  alla  distanza  di  e.  2,20  dall'atrio,  osservasi  uno  di 
que'  pilastri  di  pietra  calcarea  a  guisa  di  T,  proprii  alle 
costruzioni  dell'  epoca  antichissima  (Fiorelli  Relazione 
tav.  XVIII);  l'opera  incerta  fra  esso  e  l'angolo  è  di  cruma, 
fatta  con  argilla,  nella  quale  non  vidi  traccia  di  calce.  Un 
altro  pilastro  di  pietra  calcarea,  a  cui  ne  corrisponde  uno 
nel  muro  sin.,  si  trova  alla  distanza  dalla  strada  di  3,25: 
pare  che  già  in  tempi  antichi  qui  la  fauce  si  allargasse, 
come  sul  lato  sin.  lo  fa  tuttora.  Con  ciò  viene  accertato 
che  già  nell'epoca  antichissima  la  fauce  aveva  la  lunghezza 


ino  1.    SCAVI 

attiiak',  e  siccdiuf.'  tale  iuiigliezza  è  giustiticata  unicamentt' 
dall'esistenza  delle  profondissime  botteghe,  così  queste  pure 
debbono  rimontare  a  qaeirepoca.  E  pare  che  allora  ambe- 
due fossero  accessibili  dall'interno  della  casa  per  porte  che 
ora  ambedue  si  vedono  trasformate  in  finestre,  quella  di  8 
a.  0,80,  1.  1,05.  quella  di  10  a.  0,03,  1.  1,0G5.  —  È  antica 
poi  l'anta  di  pietra  calcarea  a  d.  della  larga  apertura  per 
cui  dall'atrio  si  passa  al  peristilio,  ma  vi  è  stato  aggiunto 
posteriormente  un  pezzo  di  0,42.  Ed  è  chiaro  così  che 
anche  l'atrio  ne'  tempi  antichi  aveva  la  profondità  attuale, 
e  risulta  inoltre  dalla  forma  di  quell'anta,  che  già  fin  d'allora 
esso  era  privo  di  tablino. 

Nelle  costruzioni  piii  recenti,  che  costituiscono  la 
forma  attuale  dell'atrio,  le  pietre  (calcaree,  di  cruma  e  di 
tufo)  tagliate  a  guisa  di  mattoni  si  trovano  soli  nel  muro 
che  divide  d  dall'atrio,  alternanti  con  mattoni  sul  lato  E 
di  quest'ultimo,  mentre  il  muro  fra,  e  e  f  finisce  con  un 
pilastro  di  soli  mattoni.  Gli  avanzi  di  decorazioni  nel  2° 
stile  esistenti  sulle  pareti  N,  S  ed  E  di  d  e  su  tutte  le 
pareti  di  h,  c'insegnano  che  queste  costruzioni  più  recenti 
e  quelle  analoghe  nelle  altre  case  dell'isola  rimontano  al- 
l'epoca che  corre  ad  un  dipresso  dalla  deduzione  della 
colonia  sillana  fino  all'impero  di  Cesare  Augusto, 

Il  pavimento  della  faucc,  dell'atrio  di  a  e  di  ce  com- 
posto di  opvs  Signinum  ornato  di  pezzetti  irregolari  di 
marmo,  quello  di  b,  e,  f  h  una  massa  simile,  ma  senza 
mattone  frantumato;  d  non  vidi  sgombrato.  A.ÌVopus  Signi- 
aurfi  è  stato  sovrapposto  posteriormente  intorno  all'impluno 
ima  striscia  larga  0,45  di  musaico  bianco  con  rabésclii 
neri,  e  di  musaico  bianco  è  coperto  anche  il  fondo  dell'im- 
pluvio. '    ' 

In  f  son  conservati  i  primi  gradini  della  scala  del  piano 
superiore;  e  è  mi' apotkeca  ed  ha  in  tutt'e  tre  le  pareti  i 
buchi  per  i  mutuli  di  due  file  di  scansie,  e  ad  un  uso  simile 
serviva  il  sottoscala  /■  che  al  muro  di  fondo  aveva  due 
scansie:  il  lato  libero  (N")  della  scala  e  le  pareti  laterali 
son  Tivestiti  d'intonaco  color  di  carne,  la  parete  di  fondo 
d'intonaco  grezzo,  col  quale  è  anche  risarcito  un  difetto 
del  muro  d.;  /  è  la  cucina  con  focolare  e  cesso.  Nelle  ca- 
mere deh  non  havvi  traccia  alcuna  di  una  decorazione 
più  recente,  anzi  si  vede  che  quelle  parti,  ove  l'antica 
decorazione  era  troppo  logora,  furono  coperte  d'un  intonaco 
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i^rezzo:  servivano  probahilmente  anche  queste  località  non 
come  abitazioni  ma  per  conservarvi  vari  oggetti;  h  però 
vista  la  sua  ampiezza,  è  probabile  che  in  tempi  piìi  antichi 
sia  stato  un  triclinio;  ha  im'ampia  finestra  (a.  1,38,  1.  0,93) 
discosta  dal  suolo  0,50  '.  Del  resto  tutta  la  casa  ha  una 
decorazione  nell'  ultimo  stile,  eseguita  con  poca  diligenza 
e  senza  valore  nella  parte  decorativa.  —  a  è  un  cubicolo, 
abitato  senza  dubbio  da  qualcuno  che  attendeva  agli  affari 
che  si  trattavano  nella  bottega  n,  10.  —  Avanti  all'ingresso 
di  6,  presso  alle  due  ante,  stanno  due  parallelepipedi  di 
marmo  (0,30x0,34  sopra  e.  0,22)  ben  lisciato,  che  hanno 
nella  superficie  quattro  buchi  rettangolari  paralleli  ai  quat- 
tro lati  (0,03x0,06  a  0,05x0,07),  profondo  quello  che  ho 
vuotato  dai  lapilli  0,05;  la  loro  destinazione  è  incerta.  — 
e  pare  che  avesse  la  soglia  di  legno. 

Il  largo  ingresso  al  peristilio  ha  appiè  di  ognun  pila- 
stro una  pietra  di  marmo  colPincavo  per  il  cardine;  manca 
però  la  soglia,  ne  de'  catenacci  si  vede  traccia  alcuna.  — 
Un  canaletto  portava  l'acqua  piovana  dal  viridario  all'implu- 
vio e  quindi  sulla  strada;  ha  uno  sfogatoio  nell'imbocca- 
tura della  fauce  nell'atrio.  Sul  lato  E  del  viridario  evvi, 
presso  alla  colonna  angolare  SE,  l'apertura  della  cisterna 
con  puteale  di  terracotta  incastrato  nel  podio  che  congiunge 
le  colonne;  un  piccolo  foro  rotondo  (diam.  0,12)  in  una 
pietra  di  lava  incastrata  nel  pavimento  del  portico,  a  poca 
distanza  dalla  stessa  colonna  angolare,  chiuso  da  una  mezza 
palla  di  lava,  pare  che  anch'esso  corrisponda  colla  cisterna. 

Si  raccolse  nel  peristilio  una  mascheretta  scenica  vi- 
rile, ed  un'altra  muliebre.  Inoltre  vi  stavano  addossate  alla 
parete  0  parecchie  anfore  con  iscrizioni:  vd.  Notizie  1877 
p.  275.  Ne  meritano  d'essere  riportate  le  seguenti: 

1.  Sopra  due  anfore  (forma  X) 

KAAA 

r 

XeiAAOAAe 


'  Vi  si  raccolse  il  19  Luglio  1878:  di  bronzo:  uu  suppedaneo  per 
lampada  a  tre  piedi  con  zampe  leonine,  una  forma  di  pasticceria,  2 
misure  e  un  tasto  cerusico;  di  ferro:  uu  trepiede  da  cucina;  di  piombo: 
4  pesi;  di  terracotta:  3  vasi  di  varie  forme;  finalmente  un  masso  di 
colore  biancastro. 
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e  più  in  basso,  con  lettere  più  grandi,  in  rosso 

NF- V-  S 

2.  Sopra  un'anfora  (forma  X) 

TeiMOMf 

KAAA 

lA 

e  dall'altra  parte  con  lettere  grandi,  in  rosso: 

\EV-AS 

3.  Sopra  un'anfora  (forma  X) 

T6IAA0AA 

e  più  in  basso  con  lettere  grandi  in  rosso 

\F    VS 

Nelle  Notizie  è  detto  che  presso  al  collo  si  legge  ancora  KM: 
non  vidi  queste  ultime  lettere. 

4.  Sopra  un  frammento  (forma  Vili) 

KANIKH 

AeN 

e  più  in  basso  con  lettere  grandi,  in  rosso: 

\iF-  V    S 

5.  Sopra  un'anfora  (forma  X) 

A^     KAA 
APA 
AIA  KPHCKeNTjr 

t>.  Sopra  un  frammento  (forma  X) 

^  TICLSO 

MOL 

g  cubicolo  con  larga  finestra  (a.  1,32,  1.  1,05,  disco- 
sta dal  suolo  0,48)  sul  viridario,  dipinto  con  più  diligenza 
che  il  resto   della  casa  (paesaggi  con  Pigmei);  V  ingresso 
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aveva  le  antepagmenta,  ma  è  privo  di  soglia,  e  pare  che 
nou  si  chiudesse  ';  i  cucina,  con  soglia,  e.  p.,  di  legno: 
k  cubicolo  più  grande  con  lìnestra  quadrangolare  verso  S 
sul  viridario  del  n.  14,  (a.  0.47  1.  0,375)  con  inferriata 
ben  conservata;  l  ampio  oecus,  colle  pareti  decorate  di  scom- 
partimenti rossi  e  gialli  intermediati  da  ornamenti  archi- 
tettonici e  sormontati  dalle  solite  architetture  fantastiche 
su  fondo  bianco  '.  '^  ■  • 

Sono  conservate  le  rappresentanze  seguenti. 

1-4  in  a  su  fondo  bianco,  senza  cornice.  1,  sul  muro  sin.; 
a  sin.  della  finestra,  a.  0,10,  1.  e.  0,35.  Pavone  (v.  sin.)  die 
sta  rivolto  ad  una  base  su  cui  posa  una  corona  a  punte 
(come  la  suol  portare  Diana);  dietro  il  pavone  un'  altra 
base  con  un  oggetto  giallo  appoggiatovi  che  sembra  uno 
scettro. 

2,  muro  di  fondo  a  d.,  a.  0,35  1.  0,13:  due  maschere 
coronate  di  foglie,  Tuna  gialla,  l'altra  azzurrognola;  a  sin. 
un  tirso  appoggiato  ad  una  base,  a  d.  un  vaso  dorato  cho 
posa  e.  p.  sopra  una  tavola  (due  piedi  congiunti  da  un 
membro  traverso).  -^  ^^    '■> 

3,  muro  d.  a  sin.,  a.  0,35  1.  0,13:  Pavone  (v.d.)  èhe 
cammina  verso  una  base  su  cui  posa  un  frutto  giallo  (grande 
come  la  base  stessa);  dietro  di  lui  un'altra  base.  ■",0  j- 
iiu  4,  muro  d.  a  d.,  a.  0,37,  1.  0,14:  Due  maschere  coro- 
nate di  foglie,  similissime  a  2,  una  gialla,  l'altra  paonazza: 
A  sin.  una  base  con  due  tibie,  ed  appoggiatovi  un  pedurn. 
a  d,  un  oggetto  rossastro  non  definibile  (frutto?)  sopra  un'al- 
tra base. 

',  5-0  in  b  éenza  cornice.  5,  su  fondo  giallo:  Donna 
(a.  0,50,  chiamata  Venere  nelle  Notizie  1877  p,  274)  con 
veste  paonazza  ad  orlo  turchino,  che  sorretta  al  disopra 
della  testa  dalla  mano  d.  alzata,  sopra  la  spalla  sin.  dalla 
mano  sin.,  e  sopra  un  pilastro  a  d.  dal  gomito  sin.  che  ella 
vi  appoggia,  cuopre  le  gambe,  lasciando  libero  il  resto  del 
corpo.  È  ornata  di  diadema,  collana,  catene  che  s'incrociano 
sul  petto  ed  armille.  Si  vedono  ancora  delle  traccie  bastanti 

*;  i  Pare  che  qui  fa  dr.  entrando  nel  peristilio)  si  trovasse  il  16 
JJo?,.;1877  una  bottiglia  e  due  tazze  di  vetro. 
..  ;  2  Yi  si  trovò  (19  Luglio  1878;:  di  bronzo:  una  lucerna,  uno 
specchio,  una  pinzetta,  un  caduceo,  una  chiave  d'un  mobile.  6  monete, 
un  braccio  che  in  una  estremità  finisce  colla  mano  impudica,  nell'altra 
in  un  fallo;  di  osso:  un  ago  crinale;  di  terracotta:  tre  tazze  aretine. 
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deir  indoratura  di  Uitti  questi  oggetti,  come  viene  anche 
ril'erito  nelle  .Vofisie  1.  e. 

6.  Negli  altri  scompartimenti  di  quest'ala  son  dipinti 
Amorini  volanti,  che  portano  sul  muro  d.  f.  a  sin.  unu 
specchio,  a  d.  una  tieccia  o  corta  lancia,  sul  muro  d.  a  d. 
(molto  distrutto)  un  bastone  (lancia  o  tirso?)  sotto  al  brac- 
cio d-  e  sulla  sin.  alzata  un  oggetto  non  riconoscibile,  nel 
centro  del  muro  d.  (tondo  giallo;  gli  altri  su  fondo  rosso) 
un  lungo  bastone  (tirso  e.  p.)  sorretto  da  ambedue  le  mani, 
a  d.  una  cassetta  bianca.  Sono  alti  all'ine,  0,23  e  nudi 
airiufuori  d'una  veste  svolazzante  a  guisa  di  scialle. 

7  in  e,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  a.  0,16,  1.  0.30, 
quadj-etto  assai  svanito  di  esecuzione  trascurata:  Un  fan- 
ciullo (v.  d.)  dà  a  mangiare  ad  un  grande  uccello  bianco 
colle  ali  spiegate;  a  sin.  un'edifizio. 

8-10'  sotto  i  portici  del  peristilio,  senza  cornice. 

8,  fra  la  finestra  di  h  e  l'ingresso  di  ?,  a.  0,48,  1.  0,40: 
Un  tectcn-  vestito  di  corta  tunica  verde,  ritto  sopra  un  sug- 
gesto  di  tavole,  rivolto  mezzo  a  d.  mezzo  verso  il  muro, 
è  occupato  di  lisciare  quest'ultimo  con  uno  strumento  verde 
a  guisa  di  tavola  (a.  0,042,  1.  0,006,  mentre  l'uomo  è 
alto  0,36);  gli  sta  a  d.  un  vaso  a  bocca  larga  (diam.  0,06, 
a.  0,055),  a  sin.  un  altro  più  basso  (diam.  e.  0,005,  altezza 
non  riconoscibile).  Non  è  rappresentato  il  muro  da  lui 
lisciato,  ma  per  tale  abbiamo  ad  intendere  la  parete  stessa 
ov'egli  è  dipinto. 

9,  a  d.  dell'  ingresso  di  ?',  molto  svanito,  a.  0,24  : 
Uomo  vestito  di  tunica,  che  chinato  v.  sin.  regge  in  ambe- 
due le  mani  abbassate  e.  p.  delle  corde  (una  rete.').  È  facile 
la  conghiettura  che  qui  pure  si  tratti  dell'esercizio  di  qual- 
che mestiere  (la  pesca?). 

10,  a  d.  (per  chi  sta  nel  peristilio)  dell'ingresso  gi-aude 
dall'atrio,  a.  0,12:  Maschera  d'Oceano.  —  Tralascio  di  enu- 
merare le  figure  di  animali  e  d'uccelli,  che  ancora  si  tro- 
vano sui  muri  di  questi  portici. 

,,  11,  sul  muro  0  del  viridario,  1.  la  parte  conservata  3,40: 
Paesaggio  dirupato  con  varie  bestie.  Nel  centro  un  ruscello 
che  viene  dallo  sfondo,  a  d.  parte  d'un  sacello  (a  metà 
distrutto),  più  addietro  alberi.  Nel  primo  piano  a  sin.  si 
vede  un  orso  che  s'incammina  (v.  d.)  verso  un  cervo  che 
sta  ritto  nel  ruscello  ed  accorgendosi  dell'orso  sta  per  fug- 
gire. Vicino  al  cervo,  nel  ruscello  anch'esso,  sta  un  capri  nolo 
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che  bevo.  Più  addietro  (a  sin.)  si  vede  sopra  una  rupe  una 
ticrre  che  dilania  un  capriuolo,  due  altri  capriuoli  fuggono 
V,  d.  L'esecuzione  è  superiore  alla  maggior  parte  di  rap- 
presentanze di  questo  genere.  UH  albori  ed  i  due  capriuoli 
fuggenti  son  dipinti  d'un  colore  azzurrognolo  per  esprimere 
la  maggiore  distanza,  —  Al  disopra  scovre  un  fregio  rosso 
con  mostri  marini  dipinti  in  bianco  e  turcliino. 

12,  sul  lato  esterno  del  muro  S  di  ry,  1.  3,05:  seguita 
la  medesima  rappresentanza.  A  sin.  della  liuesfcra  una  tigre 
che  cammina  v.  d,,  a  d.  della  medesima  due  conigli.  Più 
in  alto  un  cinghiale  che  inseguito  da  un  cane  passa  un 
ruscello,  mentre  due  altri  cani  gli  vengono  incontro.  I  cani 
ì?vn  bianchi. 

-13,  iu  q:  Paesaggi  egizi  con  Pigmei,  che  cuoprono  le 
pareti  intere  e  son  conservati  sul  muro  d.  e  sin.  e  sulla 
parte  del  muro  d'ingresso  che  sta  a  d.  di  chi  entra.  Pare 
certo  che  vi  si  siano  volute  rappresentare  scene  dell'inonda- 
zione del  Nilo:  la  maggior  parte  del  paesaggio  sta  sotto 
acqua,  gli  edilizi  in  isolette  congiunte  da  ponti  leggieri; 
l'acqua  è  poco  profonda,  giacché  per  tutto  ne  sporgono  le 
piante;  evidenteinente  essa  corre,  come  si  rileva  dalle  strisce 
di  color  più  chiaro  che,  cominciando  dai  pali  del  ponte 
rappresentato  nella  parte  sin.  del  muro  d.,  si  stendono  sol- 
tanto v.  4.  Fra  gli  edifizì  sono  notabili  due  tempii,  uno 
con  tetto  e  frontispizio  fatti  a  volta,  ambedue  prostili  col 
]»i'onao  chiuso  lateralmente  fino  a  y^  all'ine,  dell'altezza 
delle  colonne  da  un  podio,  a  cui' in  quello  fatto  a  volta 
sovrasta  una  cancellata;  tre  torri  quadrangolari,  due  delle 
quali  congiunte  da  una  galleria,  una  torre  rotonda,  un  pila- 
stro cinto  da  Tina  benda  azzurra  e  sormontato  da  un  coocot 
drillo,  un  tetto  sorretto  da  qujtttro  pali,  sotto  cui  sfcauap 
molte  anfore.  Il  paesaggio  è  animato  da  Pigmei  di  amb^r 
(Jucci:  sessi  in  atto  di  conversare,  di  sacrificare,  di  andare 
in  barca.  Sulla  parete  d.  nel  primo  piano  a  d.  se  ne  vede 
uno  che  reggendo  in  ambedue  le  mani  alcuni  bastoni  can- 
zona un  coccodrillo,  mentre  il  suo  compagno  fugge  arram- 
picandosi ad  una  palma.  Al  di  là  del  ruscello  onde  sorge  il 
coccodrillo  sta  un  altro  Pigmeo  in  atto; di  vibrare  una  lan- 
cia*, ^i  distrutta  quella  parte  ove  doveva  stare  la  bestia  dp 
lui  attaccata;  più  a  sin.  (Corre' un  Pigmeo  di  carna^io^ie 
scura,: che  porta  sulle  spalle,  reagendolo,  con  ambedue  le 
uwai^  unJungo  ,ba.stoije,(nlle  estrejuitàdel  quale  stono  ^ttac- 
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cati  due  canestri  ricolmi  di  oggetti  non  definibili.  Una 
scena  di  caccia  al  coccodrillo,  in  parte  distrutta,  è  rappre- 
sentiita  sul  muro  sin.:  un  Pigmeo,  correndo  per  un  ponte, 
sta  in  atto  di  lanciar  contro  la  bestia  un  corto  bastone, 
mentre  nella  sin.  regge  un  panno  bianco.  Vi  sono  inoltre 
un  ippopotamo,  un  cigno,  e  molte  anitre. 

14,  In  f  la  decorazione  del  secondo  stile,  molto  sva- 
nita peraltro,  è  conservata  nella  sola  parte  superiore  delle 
pareti:  più  in  basso  essa  è  stata  rimpiazzata  da  un  intonaco 
rozzo,  nel  quale,  e  precisamente  nel  centro  della  parete  sin. 
(N)  è  incastrato  un  pezzo  irregolare  d'intonaco,  sul  quale 
è  dipinto  con  color  rosso  un  oggetto  irriconoscibile  (una 
figura  seduta?):  evidentemente  si  tratta  d'un  avanzo  d'una 
pittura.  Nell'intonaco  rozzo  della  parete  si  fece,  per  met- 
tervi questo  frammento,  un  buco  quadrangolare,  e  lo  spazio 
da  esso  non  occupato  fu  riempito  di  altro  stucco.  <• 

15,  Nella  cucina  i  sonvi  sul  muro  sin.  (N)  ai  due  lati 
della  nicchia  de'  Lari,  fatta  a  volta,  i  due  serpenti  gialli, 
che  fra  piante  e  fiori  s'avvicinano  all'altare. 

16-23,  in  /,  senza  cornice.     '  i-  ' 

16,  sul  muro  d'ingresso,  a  sin.,  su  fondo  giallo:  Pe- 
gaso verde  che  galoppa  v.  sin.;  la  testa  è  perduta;  a.  la 
parte  conservata  0,17. 

17,  nel  centro  del  muro  sin.  su  fondo  giallo:  Pavone 
(v.  sin  )  che  cammina  verso  un  calato  ricolmo  di  ghirlande 
di  fiori;  a.  0,38,  1.  0,15.  ■( 

18,  nel  compartimento  sin.  del  muro  d.  f.  su  fondo 
rosso:  Sfinge  alata  coricata,  a.  0,15. 

19,  nel  centro  del  muro  d.  f.  su  fondo  giallo,  a.  0,30 
1.  0,20:  Due  grifoni  verdi^  attaccati  ad  una  biga  paonazza 
stanno  fermi  v.  sin.  Sulla'  biga  una  lira  azzurra  ed  un 
turcasso  paonazzo. 

20,  nel  comp.  d.  del  muro  d.  f.  su  fondo  rosso,  a.  0,1^, 
1.  0,16:  Leone  alato  coricato  (v.  sin.). 

21,  sul  muro  d.  a  sin.  su  fondo  rosso  tigre  coricata 
(v.  d.)  a.  0,15,  1.  0,17. 

22,  nel  centro  del  muro  d.  su  fondo  giallo,  molto  sva- 
nito, a.  0,23,  1.  0,13:  Biga  con  due  animali  verdi  non  rico- 
noscibili. Prima  dell'esecuzione  i  contorni  della  biga  furono 
tracciati  a  pennello  con  colore  bianco.  k  ini 

23,  sul  muro  d.  a  d.:  Cervo  coricato,  a.  0,19,  1.0,18. 

24,  Sulle   colonne  del  peristilio,  fondo  giallo:  Edera 
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ed  uccelli    volanti.  Altro  pianto   ed  uccelli   si   vt^dono  su 
ambedue  i  lati  del  podio  (fondo  nero). 

'Sarà  continuato'  A.  Mat 


I).   Scavi  di    Vulrì 

La  necropoli,  in  cui  S.  E.  il  sig.  principe  don  Ales- 
sandro Torlonia  si  è  compiaciuto  ordinarmi  di  eseguir\  i 
un'escavazione,  è  assai  diversa  da  quella  che  si  trova  sui 
piano"  dell'Abbadia  e  perciò  la  reputo  di  un  altra  epoca: 
e  siccome  è  interessantissima  sia  per  la  sua  pianta  com^ 
per  i  diversi  tipi  e  conformazioni  delle  tombe,  così  n" 
faccio  una  descrizione  la  ])iìi  ristretta  ma  esatta. 

Là  sulle  ripe  sinistre  del  fiume  Amine  (la  Fiora)  dallii 
parte  del  levante  vi  è  un  terreno  distinto  oggidì  col  vocaboli 
di  «  Mandrione  di  Cavalupo  ».  Dirimpetto  alla  scompars;i 
città  di  Vulci  sull'alto  delle  rupi  vi  è  una  gola  o  meglin 
una  sinuosità  fiancheggiata  da  ambedue  le  parti  da  dolci 
declivi.  Questa  sinuosità  nella  sua  parte  più  bassa  sembr;i 
che  fosse  servita  di  strada,  come  lo  dimostra  nella  su;i 
caratteristica,  dove  passavano  i  convogli  funebri  per  deporre 
gli  estinti:  a  dritta  e  manca  di  essa  vi  sono  le  strade,  così 
dette,  0  accessi  che  conducono  alle  tombe  di  cui  ne  farò 
a  suo  luogo  descrizione  parziale.  Parlando  ora  sulle  gene- 
rali, dirò  che  questi  ipogei  sono  assai  bene  costruiti,  come 
si  può  osservare  in  molti  che  lasciai  aperti,  perchè  servano 
di  studio  e  di  ammirazione  al  visitatore  di  quel  sepolcreto. 
Variata  ne  è  la  costruzione  e  descriverò  qualcuna  di  quellr 
più  importanti  e  meno  comuni.  Percorso  l'adito  o  strada. 
per  sei,  sette  e  più  metri  ancora,  trovasi  un  restringimento 
dell'accesso  che  vien  diviso  da  due  pilastri  incavati  nel 
tufo  sopra  del  quale  vi  è  un  alto  strato  calcareo.  Al  di  qua 
ed  al  di  là  vi  sono  dei  grottini  con  loro  panchina,  e  queste 
sono  sempre  non  minori  di  quattro,  cioè  due  per  lato;  poi 
viene  la  grotta  principale  con  una  o  due  panchine,  e  tal- 
volta tre,  cioè  due  ai  lati  ed  una  di  fronte. 

Altre  tombe  sono  formate  della  sola  strada  e  di  front([| 
viene  la  grotta  principale. 

Altre  poi  hanno  una  lunghissima  strada  di  circa  15  ni. 
colla  profonditeli  di  f?  o  7  ra.;  sulla  strada    vi    sono   tutte 


138  I.  SCAVI 

tombe  a  sinistra  e  destra,  pertiuo  al  numero  di  diecisette, 
cioè  otto  per  lato,  ed  una  di  fronte,  ed  in  ciascuna  la  sua 
panchina,  la  quale  è  sempre  situata  alla  dritta  di  chi 
entra,  e  che  si  gira  fino  di  prospetto  tutta  unita.  Vidi 
sempre  il  morto  disteso  sul  suo  letto  a  dritta  colla  testa 
verso  la  porta:  sulla  panchina  di  prospetto  vi  erano  depo- 
ste le  terraglie,  se  non  che  alcuni  oggetti  erano  appesi  a 
chiodi,  come  sarebbero  dei  lacrimatori  col  manico,  delle 
j)adelle  ecc. 

Alcune  tombe  poi  sono  a  volta  della  forma  di  mezza 
botte  e  del  tutto  senza  letto;  poiché  trovavasi  il  cadavere 
sul  piano  stesso  della  grotta  alla  dritta  e  col  capo  verso 
la  porta  con  gli  oggetti  piìi  minuti  accanto  ad  esso,  e  gli 
altri  verso  i  piedi  ed  ancor  qui  appesi  ai  chiodi;  in  alcuna 
di  queste  tombe  vi  era  la  cenere  del  cadavere,  e  non  le 
ossa,  deposta  dentro  un  olla  cineraria  in  sul  mezzo  della 
tomba,  la  quale  era  sempre  formata  a  botte.  Qui  sì  rinve- 
nivano sempre  oggetti  di  bucchero  e  di  stile  «egizio»'). 

Altre  poi  sono  fonnate  con  una  grotta  assai  vagita,  e 
quattro  grotte  per  lato  con  due  di  fronte.  Nel  centro  di 
essa  vi  è  una  buca  quadrilunga,  da  dove  calavano  i  morti 
che  succedevano  al  primo.  Questa  buca,  lunga  circa  m,  1,30 
e  larga  0,75,  ha  nei  lati  diversi  incavi,  dove  posavano  la 
punta  del  piede  a  guisa  di  scala. 

Le  pili  singolari  poi,  a  mio  parere,  sembrano  quelle 
tombe  che  sono  sormontate  nel  loro  centro  da  una  spe- 
cie di  torre  ed  eccone  la  descrizione.  Dopo  la  strada 
lunga  circa  7  metri,  altrettanto  profonda  e  lar^-a  non  più 
di  75  cent,  e  rarissime  volte  1  metro,  viene  il  fronte  della 
grotta  centrale  con  sua  porta  di  nenfro  ben  soda., Nel  cen- 
tro della  grotta  di  mezzo  vi  è  la  solita  apertura  fatta  a 
scalpello  strettissimo  di  penna,  della  larghezza  e  lun- 
ghezza che  dissi,  cioè  m.  1,30  per  0,75,  con  i  suoi  buchi 
per  poggiare  il  piede  onde  ascendervi  e  discendervi  a 
depositare    i    morti.  Questo  foro  è   coperto  sulla  sui-w^rfi- 

'   t'f.  Unii,  dell  Imi.   1877  \k  .58,  59. 
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eie  del  suolo  con  una  più  «rande  lastra  di  neutro,  e 
sopra  di  essa  vi  è  talvolta  un  piedistallo  vuoto  e  scor- 
niciato sormontato  da  tronco  })ilastro,  il  tutto  di  nenfro, 
e  quadrilungo  come  la  l)uca,  mentre  sopra  di  esso  vi  è  ima 
statua  0  un  cono  di  nenfro.  Le  statue  rappresentano  o  una 
stìnge  0  un  putto  a  cavallo  sopra  di  un  delfino  o  sopra 
altro  animale  quadrupede.  L' esecuzione  è  generalmente 
abbastanza  fina.  Alla  distanza  poi  di  un  paio  di  metri  dalla 
buca  si  innalza  la  quadrata  torre  formata  di  sassi  di  tufo 
ben  conci,  e  sopra  di  essi  vi  sono  poste  le  lastre  di  nenfro, 
di  cui  se  ne  darà  particolare  descrizione  sulle  misure 
esatte. 

Fra  le  tombe  di  questa  conformazione  rinvenni  una 
ch'aveva  la  porta  di  nenfro  ed  un  frontone  signorilmente 
ornato.  Vale  a  dire  sopra  alla  porta  vi  era  un  architrave 
in  forma  di  timpano,  in  cui  eravi  scolpito  in  bassorilievo 
una  gliirlanda  di  fiori  legata  con  un  nastro,  i  di  cui  capi 
si  ripiegavano  e  si  estendevano  alle  due  estremità,  del  tim- 
pano; questo  era  sostenuto  da  due  pilastri  scannellati  con 
base  lavorata,  ed  il  tutto  di  nenfro.  Quindi  sorgeva  nel 
centro  della  tomba  una  colonna  quadra  formata  di  grossi 
tufi  non  indigeni  esattamente  lavorati,  la  quale  doveva  essere 
stata  posta  a  sostenimento  della  volta.  Ma  siccome  io  trovai 
che  questa  tomba  era  franata  e  perciò  portava  una  lungag- 
gine di  tempo  i)er  osservarla,  così  sospesi  quel  lavoro,  ed 
andai  in  traccia  di  altro  meno  dispendioso,  riservandomi  di 
proseguirne  lo  scavo  in  segiiito,  che  però  non  ho  potuto 
fare  fin  qui. 

Un  altro  tipo  poi  di  tombe  che  rinvenni  per  primo, 
ha  una  strada  lunga  5  m.  e  larga  1,30.  Tra  la  strada  ed 
il  fronte  della  tomba  vi  è  un  -  cosidetto  dai  scavatori  - 
cassone,  cioè  un  piazzale  quadrilungo  di  m.  2,50  per  1,60 
ed  alto  0  profondo  m.  2,35.  Al  levante  eravi  la  tomba 
superiore  ed  alla  sinistra  di  chi  entra  eravi  una  più  piccola 
tomba.  Atterrata  la  porta  di  travertino  alta  1,35  e  larga  1,20 
non  vi  si  rinvennero  che  due  ziri  tondi  in  forma  di  olhi 
con  due  nianiclii,  qualche  tazza  di  buccl)ero  ed  alcune  di 
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terracotta  assai  ordinaria  e  nulla  più,  perchè  profanata.  Due 
erano  le  panchine  assai  basse,  le  quali  osservate  non  det- 
tero che  due  peudentini  di  argento  dorato  in  forma  di  sem- 
plici cerchii,  frammisti  con  lancie  ed  ossa  alla  rinfusa.  Il 
grottino.  in  cui  vi  era  la  porta  di  tufo  alta  m.  1,10  per 
0,55  di  larghezza,  era  grande  per  4  metri  di  giro  in  qua- 
dro con  bassa  banchina.  Ma  non  vi  si  trovò  nulla  per  l'an- 
zidetta causa.  La  forma  poi  di  queste  grotte  non  si  può 
descrivere,  stante  che  sfondate  al  disopra  erano  cadute 
le  volte. 

A.1  di  dietro  di  questa  descritta  eravene  un  altra, 
rivolta  a  ponente.  Aveva  la  strada  larga  1  metro,  lunga  4,  e 
formata  con  gradini  incavati  nello  stesso  tufo  in  numero  di  5 
e  poi  scendeva  in  declivio  fino  al  cassone,  cioè  al  suddetto 
piazzale  quadrato  della  misura  di  m.  1.75  per  ciascun  lato 
e  profondo  2,50.  Alla  destra  ed  alla  sinistra  del  cassone 
vi  era  un  grottino  per  parte,  uno  più  grande  e  l'altro  più 
piccolo,  cioè  il  più  grande. di  m.  2  e  largo  1,50  con  porte 
di  travertino  alte  1,30  per  0,90.  Così  la  superiore  tomba 
era  con  porta  di  travertino  situata  di  fronte  alla  strada  ed 
aveva  la  grandezza  di  m.  2,50  per  2  di  larghezza,  con 
bassa  panchina;  il  cielo  della  volta  come  le  altre  era  tutto 
spallato.  Le  stoviglie  ivi  ti'ovate  erano  come  quelle  de- 
scritte. Oltre  ciò  si  trovarono  alcune  fibule  corrose,  ma 
nella  parte  più  grossa  ornate  con  pasta  di  vetro,  una  ster- 
ratola d'aratro,  alcuni  lacrimatori,  il  tutto  alla  rinfusa. 

Una  tomba  rivolta  colla  faccia  a  levante  aveva  la 
strada  lunga  m.  7,10  con  m.  lo  di  profondità  ed  1,20  di  lar- 
ghezza. Trovai  che  era  stata  aperta  in  remoti  tempi  e  non  vi 
rinvenni  che  un  anfora  di  bianchissima  argilla  ed  oltre  ciò 
un  gran  tralcio  di  pampini  di  uva  abbastanza  ben  conser- 
vato. Altii  vasetti  di  color  nero  verniciati  ed  altri  di  buc- 
chero consistenti  in  tazzette  a  due  anse  e  ad  un  manico, 
due  sterratole  di  aratro  ed  i  ferramenti  iutieri  di  un  aratro 
che  chiamano  lastre  o  jnastre  bucat^.  Oltre  ciò,  vi  era  un 
cranio  di  giovenco  ed  altre  cose  che  ometto  perchè  di  poco 
conto.   Erano   le    o.ssa  fuori  della  panchina   e  questa  stava 
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alla  dritta  di  chi  entra.  La  tomba  aveva  la  volta  piana  ed 
era  profonda  di  8  ni. 

Tralascerò  pertanto  la  descrizione  di  un  numero  intìnito 
di  grotte  per  brevità,  e  mi  accingerò  a  descrivere  quelle 
più  importanti,  riservandomi  di  dare  in  seguito  a  più  bel- 
l'agio tutte  le  descrizioni. 
("sarà  continuato)  Francesco  Marcelliani 


e.  Scavi  nella  necropoli  di  Suessula 

(vedi  Bull,  dell'  Inst.  1878,  pag.  145-165). 

Nella  primavera  ora  decorsa  D.  Marcello  Spinelli  ha  ripreso  lo 
scavo  nella  stessa  regione  ',  dove  l'avea  fatto  con  successo  tanto  felice 
TauDo  passato,  essendosi  proposto  di  scavare  metodicamente  passo  per 
passo  intorno  all'antica  città  senza  fare  dei  saggi  impazienti  in  altri 
siti.  Dovrebbe  parer  incredibile  a  chi  non  ha  visto  sorgere  gli  oggetti 
dal  suolo  stesso,  come  quella  immensa  quantità  e  varietà  di  oggetti 
che  ora  si  vedono  esposti  magnificamente  nelle  ampie  stanze  e  sale 
della  Casina  Spinelli,  abbia  potuto  emergere  da  uno  spazio  di  terreno 
che  non  avrà  più  di  due  moggie:  eppure  così  è:  prova  importante  della 
fertilità  archeologica  di  un  terreno  rimasto  vergine  finora.  Si  potrebbe 
credere,  d'essersi  imbattuti  proprio  nel  cemeterio  dell'antica  città,  se 
non  mi  fosse  stato  accertato  da  D.  Marcello  stesso  il  fatto  dì  ritro- 
vamenti casuali,  che  avvennero  in  altri  luoghi  più  o  meno  vicini  alla 
città.  Ma  quella  ristrettezza  dello  spazio  stesso  divenne  fatale  per  noi 
altri  che  abbiamo  l'interesse  di  conoscere  quanto  più  esattamente  la 
forma  delle  tombe  e  di  sapere,  quali  oggetti  siano  stati  ritrovati 
assieme,  ed  in  qual  modo  i  medesimi  fossero  disposti.  Per  le  ragioni 
che  esposi  sulla  pag.  14t»  del  mio  primo  articolo  era  forza  a  chi  venne 
più  tardi  per  seppellire  i  suoi  morti,  di  distruggere  le  tombe  degli 
antecessori,  e  così  avvenne,  che  la  più  parte  degli  oggetti  più  inte- 
ressanti per  noi,  perchè  più  antichi,  si  ritrovano  nel  terreno  nudo,  per 
lo  più  schiacciati  e  spezzati,  senza  che  se  ne  potesse  conoscere  la  di- 


*■  Ho  indicato  la  situazione  della  medesima  giustamente  rispetto 
aUa  stazione  di  Cancello  (p.  145);  per  isbaglio  strano  però  dissi  tro- 
varsi la  medesima  pure  «  verso  la  stessa  direzione  »,  ciò  sarebbe  verso 
Ov-S-Ov.  da'  primi  ruderi  di  Suessula:  avrei  invece  dovuto  dire  verso 
S.  E.  di  questi,  direzione  coincidente  con  quella  della  strada  per  Nola. 
Si  voglia  dunque  correggere  in  questo  senso  anche  la  nota  1  su  pag.  162 
ed  il  ragionamento  alla  pag.  146. 


142  1.    SCAVI 

spof^izione  originaria.  È  uii  caso  felice,  che  ciò  non  ostante  di  o^i 
genere  di  tombe  alcune  so  ne  trovarono  intatte,  cosicché  già  nel  primo 
mio  articolo  mi  trovai  in  istato  di  farne  la  classificazione  e  di  inco- 
minciare a  tesserne  la  storia.  Ho  fatto  bene  allora  di  trar  le  mie 
conclusioni  .sott'ogni  riserva  di  scoperte  ulteriori  p.  161,  2),  giacché 
per  anticipare  il  risultato  più  importante  ottenuto  dai  nuovi  scavi, 
ora  quella  lacuna  di  un  secolo  almeno  fra  gli  anni  incirca  500  e  400 
per  una  buona  parte  è  riempita,  né  ci  fa  più  bisogno  di  far  tanti 
sforzi  per  cercarne   una  spiegazione  storica  più  o  meno  veiosimile. 

A  ciò  che  dissi  sulle  pagini  146, 147  intorno  alle  più  antiche  se- 
polture, quelle  cioè  nel  terreno  nudo  per  lo  più  indicate  da  mucchi  di 
pietre  calcaree,  non  ho  che  poco  da  aggiugnere.  Il  genere  degli  oggetti 
ivi  trovati  è  rimiisto  sempre  uguale,  aumentato  solamente  da  alcune 
varietà,  delle  quali  fra  breve  farò  menzione.  Non  fu  trovato  nessun  indi- 
zio certo  di  età  maggiore  di  quella  che  io  (p.  ItiO)  ho  creduto  di  dover 
mettere  come  limite,  cioè  della  fine  del  settimo  secolo,  né  saprei  affatto 
da  quali  ragioni  il  sig.  Newton  può  essere  stato  indotto  a  farla 
rimontare  più  in  su  fino  all'ottavo  secolo,  come  egli  mi  si  riporta  aver 
opinato  in  vista  oculare  degli  oggetti  ritrovati.  Il  materiale  degli 
aggetti  di  bronzo  dell'epoca  antica  è  per  lo  più  —  eccezione  fanno  gli 
oggetti  di  uso  piuttosto  pratico,  le  cuspidi  ecc.  fabbricate  col  bronzo 
ordinario  sì  ma  pure  bello  *  —  quel  /aXxo,-  ■/fjo-c^a.n;  '-,  di  cui  comu- 
nicai l'analisi  alla  p.  152  del  primo  articolo:  il  risultato  della  medesima 
fatta  su  alcuni  altri  arnesi  d'ornamento,  in  ispecie  su  de'  braccialetti, 
era  ancor  più  sorprendente:  ve  ne  erano  alcuni  consistenti  per  la  mag- 
gior parte  di  oro  puro.  Pare  infatti  ritrovato  quel  metallo  corinzio, 
quell'auriclialco,  del  quale  Plinio  ed  altri  fanno  tanta  lode  -;  gli  anti- 
quari di  Napoli  faceano  buoni  affari,  vendendo  tutta  la  loro  roba  simile 
di  bronzo  a  coloro  che  accorrevano  avidi  di  possedere  e  portare  degli 
ornamenti  simili,  ma  non  riuscì  a  nessuno  cambiare  la  natura  del  bronzo 
•  omune,  ed  a  rendere  agli  oggetti  di  provenienza  diversa,  benché  di 
forma  somigliantissima,  quel  lustro  profondo  e  quella  saldezza  ammi- 
rabile, di  cui  possono  vantarsi  gli  oggetti  del  «  metallo  Spinelli  », 
1  ome  già  l'hu  sentito  chiamare  a  Napoli.  L' aspetto  loro  esteriore 
nello  stato  ossidato  in  cui  si  ritrovano  i  medesimi,  è  affatto  uguale  a 
quello  del  bronzo  comune;  vi  è  però  una  differenza  considerevole  del 
peso,  essendo  questo  molto  più  grande  uegU  oggetti  di  *  metallo  Spi- 

*  Cf.  Plin.  XXXIII  95:  «  in  rcliquis  generibus  palma  Campano 
aeri  perhibetur  utensitibus  vasis  probatissiino.  pluribus  fit  hoc  modis. 
namque  Capuae  »  ecc. 

-  Reuvens,  ktlre  à  Lelronnc-  III  QQ. 

3  P.  es.  Plin.  XXXIII  5:  (jttondam  aes  confumm  auro  argentoque 
iiiiscebalur,  et  lamen  ars  preliosior  crai.  7iunc  incertum  cst^  peior  ìiaer 
sit,  an  materia',  ivi  8  parlando  sempre  del  metallo  corinzio:  cius  tria 
genera:  candidum  — ,  allerum  in  quo  auri  fulva  natura  (praevalet)  eco. 


m  SUESSULA  iAl\ 

nelli  »,  c'be  uon  lo  è  nel  bronzo  ordinario.  Non  avendo  io  mai  visto 
bronzo  simile»  nò  in  Italia  nò  in  Grecia,  colsi  l' occaHioiie  cbe  mi 
si  prestava  per  domandare  il  ben  conosciuto  sig.  Lampros  figlio  di 
Atene,  se  egli  mai  si  ricordasse  di  aver  avuto  fralle  mani  questo 
metallo  -  domanda  cbe  feci  senza  far  parola  del  mio  sospetto  che  fosse 
di  Corinto  -  ed  egli  mi  rispose:  «  Sissignore,  ho  veduto  il  metallo, 
ma  rare  volto  e  su  un  punto  solo,  cioè  in  Corinto:  il  celebre  specchio 
colla  rappresentanza  di  Korinthos  e  Leukas  p.  es.  è  fatto  di  questo 
metallo  ».  Ognuno  sarà  persuaso  dell'  importanza  storica  di  questo 
fatto:  mi  contento  perora  di  costatarlo,  senza  trarne  delle  conclusioni 
forse  premature '.  Ora  dovendo  parlare  dell'aumento  cbe  hanno  avuto 
gli  oggetti  di  bronzo  trovati  quasi  senz'eccezione  fuori  delle  tombe 
di  tufo  e  di  mattone  o  nel  terreno  nudo  o  sotto  le  pietre  calcaree, 
non  posso  non  deplorare,  come  già  feci  prima  {Bull.  1878,  pag.  152),  la 
mancanza  di  tavole  per  illustrare  le  mie  parole,  tanto  più  cbe  pare  vi  sia 
stato  chi  abbia  malinteso  il  sistema  che  ho  seguito  citando  degli 
esemplari  simili  pubblicati  altrove,  citazioni  con  le  quali  non  volevo 
far  altro  che  accompagnare  e  schiarire  la  descrizione  sempre  insuf- 
tìciente  ^. 

{Bull.  1878,  153):  di  braccialetti  ed  anelli  non  si  son  trovati 
delle  varietà  d'importanza;  solo  la  quantità  ne  fu  aumentata  conside- 
revolmente. 

(p.  154)  fra  le  fibule  ora  se  ne  vedono  alcune,  che  per  la  mag- 
gior parte  si  distinguono  tanto  per  la  loro  elasticità  conservata,  quanto 
per  la  bellissima  loro  patina  lucida,  le  quali  presentano  invece  del 
canale  un  largo  disco  di  bronzo  per  lo  più  di  forma  bislunga,  sopra 
la  quale  V  ardiglione  posava  ritenuto  mediante  un  cuscinetto  fissato 
in  sul  margine  della  lastrina  presso  Tarchetto  S;  la  lastrina  stessa  una 
volta  (lungh.  dell'esempi.  0,045)  è  ornata  sulla  parte  deretana  mediante 

Ci  vorrebbero  in  primo  luogo  degli  scavi  regolariaCi  alkis 
non  mai  istituiti  e  pure  di  profitto  certissimo  per  la  più  antica  storia 
greca.  Oggi  che  conosciamo  la  strada  che  prese  la  moneta  da  Samos 
per  Euboea  a  Corinto  e  Corcira  (si  veggano  in  ispecie  le  belle  ricer- 
che dello  Head,  Numism.  Ghronide  XV  p.  270-281)  non  ci  potrebbe 
far  gran  maraviglia  d'imparare,  che  piuttosto  che  a  Cernito  già  a 
Chaliis,  nella  patria  del  rame  e  del  lavoro  di  bronzo,  avessero  inco- 
minciato di  dare  più  saldezza  all'electron,  quella  legatura  di  oro  con 
argento  ricevuta  da  Samos,  aggiugnendovi  del  rame  patrio. 

-  Io  sono  infatti  l' ultimo  a  non  riconoscere  l'  eccellenza  del 
«sistema  tenuto  dai  cultori  della  paletnologia  »  {Bull,  di  Palelnol.  Ilal. 
IV,  107,  11);  ma  colla  pace  dell'amico  Pigorini  sia  detto,  che  in  una 
necropoli  preromana  di  Magna  Grecia  m'interessano  i  rapporti  diretti 
monumentali  coUa  Grecia  e  coli' Oriente  cento  volte  di  più  di  tutte 
le  stoviglie  di  arte  locale,  le  anse  cornute  ecc.,  di  cui  la  sistemazione 
si  farà  da  se  dopo  schiariti  i  primi. 

R  Ved.  p.  es.  Lindenschmitt,  A.  u.  h.  V.  ITI  B,  VII,  3,  3.  Pigorini. 
Bull,  di  Paletnol.  IV  p.  110. 
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un  sistema  di   linee   graffite  a  zig-zag  ',  un'altra  volta  con  liuee  dì 
cerchiellini  seguenti  il  margine:  Tarchetto  negli  esemplari  di  propor- 
zione più  piccola  (0,06-0,10)  vien  formato  o  da  un  arco  semplice  o  da 
un  arco  a  due  spirali:  porta  anche  talvolta  da  ornamentj  delle  anitre: 
se  ne  vegga  uu'  esemplare  pubblicato  nelle  Notizie  degli  scavi  comm, 
alla  R.  Acccul.  de'  Lincei  1878,  tav.  VI,  6.  Ve  ne  sono  però  delle  più 
grandi  (0,18-0,25),  nelle  quali  V  archetto   non   vien  formato   da  un 
pezzo  saldo,  ma  da  un  fascio  di  puntali  curvati,  separati  l'uno  dall'al- 
tro da  piccoli  intervalli;  altre  poi,  che  invece  dell'archetto  non  pre- 
sentano che  un  rettangolo  vuoto  nel  mezzo.  Ho  veduto  un'altra  fibula 
stragrande  (lunga   0,30),   della  quale   l' archetto   molto    piatto    vien 
formato  da  una  sottile  lastra  di   rame,  ornata   da  piccole  sporgenze 
rettangolari   come   di   merli.  Altre  fibule  (ved.  p.  155)   fanno  vedere 
tuttora  il  modo  come  servivano  per  metterci  de'  pendagli  -:  vi  è  una 
)).  es.  di  forma  simile  a  quella  detta  «  a  navicella  »  {Bull,  di  PiUelnol. 
IV  tav.  VII,  2  e  p.  114)  lunga  0,06,  alla  quale  sta  appeso  un  pendaglio 
di  bronzo  in  forma  di  ghianda,  un'altra  della  stessa  forma,  coll'archetto 
piuttosto  grosso  (lunghezza  attuale  0,063,  mala  punta  dell'ardiglione 
e  del  canale   manca),   porta  sull'ardiglione  un'anello,  al  quale  sono 
appesi  altri  due,  a  questi  poi  due  altri,  ed  a  questi  finalmente  cinque 
ved.  Bull.  1878,  155j,  mentre  l'archetto  vicino  alla  spirale  viene  cir- 
condato da  un  anello  più  grosso,  col  quale  sono  congiunte  due  paia 
d'accie  di  refe,  le  quali  servivano  da  filo  per  una  serie  di  perle  ossiano 
dischetti  traforati  o  di  osso,  o  piuttosto  della  conchiglia  Trilon  Irito- 
nis  "-.  pare  dunque  così,  che  la  donna,  a  cui  apparteneva  questa  fibula, 
jìortasse  una  collana  di  queste  «  perle  »  che  finiva  in  quell'anello  con- 
giunto coll'archetto  della  fibula;  che  poi  questa  fibula,  che  probabil- 
mente trovò  il  suo  posto   sopra   il  petto,  servì  per  portar   una  serie 
di  anelli,  i  quali  formavano  un'  altro  ornamento  pendente  sul  petto. 
Pure  congiunta  con  tali  fili  di  «  perle  »  di  conchiglia  ed  anche  tli  qual- 
cheduna  più   grande   di   pasta   vitrea   si   trovò  un'altra  fibula  molto 
coriosa,  lunga  0.123,  della  forma  «  serpeggiante  »  [Bull,  di  Palelnol.  IV 


'  Ved.  p.  es.  Gozzadini,  se  Arnocddi-Veli  tav.  X,  7  (dove  l'orna- 
mento invece  vien  formato  da  cerchiellini). 

2  Debbo  aggiungere  alla  nota  1  su  p.  156  del  primo  articolo 
una  rettificazione  che  mi  ha  fatto  gentilmente  pervenire  il  beneme- 
rito canonico  de  Criscio  di  Pozzuoli:  «  gli  scavi  del  principe  Sayn- 
Wittgenstein  furono  da  me  diretti,  e  di  fibule  non  si  rinvennero  che 
Ire  0  quattro  per  quanto  mi  ricordo;  delle  fibule  che  descrive  il  Frie- 
(lerichs  appartenenti  al  sudetto  principe,  furono  comprate  e  sommini- 
strate da  Caruso  di  Santa  Maria  al  principe,  e  non  appartengono  agli 
beavi  di  Cuma,  ma  piuttosto  a  quelli  di  Capua  ». 

•'•  Vedi  V.  Sacken,  Grabfund  von  Hallstadt  tav.  XVI  20;  Gozza- 
dini, di  un  sepolcro  etrusco  scop.  pr.  Bologna  (1854)  tav.  VTII  24: 
■icavi  Arnoaldi-Veli  XI  5  e  pag.  85. 
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tav.  VI  3  p.  I15j,  di  cui  la  parte  di  mezzo  fra  le  due  curvature  della 
l»arto  di  sopra  consiste  in  una  piatta  lastra  di  rame  con  un  buco  nel 
mezzo:  del  resto  tutto  l'arco  di  dietro  e  la  parte  di  sopra  ò  fatta  non 
di  metallo  saldo  ma  di  una  specie  di  filo  metallico  attortigliato,  il 
quale  era  ornato  di  perle;  alcuni  altri  fili  dello  stesso  genere  pure 
ornati  di  perle  sortivano  in  diverse  direzioni,  e  così  uncinetti  e  cer- 
niere indicano,  che  la  fibula  non  formava  che  il  centro  di  un  vero 
sistema  di  altri  ornamenti  ora  perduti:  è  impossibile  di  dare  per  mezzo 
della  sola  descrizione  una  idea  esatta  di  questo  lavoro  di  molta  fatica 
ed  aspetto  stranissimo. 

(p.  156)  I  pendagli  hanno  avuto  un  aumento  considerevole:  in 
primo  luogo  metto  quelle  borchie  rotonde  bi  bronzo,  assai  grandi  e 
molto  ben  lavorate,  di  cui  descrissi  un  esemplare  alla  p.  164;  ne  fu- 
rono trovate  altre,  che  mostravano  ancora  degli  attaccagnoli  della 
parte  di  sotto:  pare  certo  dunque,  che  servivano  per  mantenere  altri 
pendagli  nello  stesso  senso  come  quella  graticola  descritta  sulla 
p.  156.  Chi  vuol  farsi  una  idea  come  siano  stati  adoperati,  vegga  v. 
Sacken,  Grahf.  v.  Hallsladl  tav.  XIII,  1.  Lo  stesso  sistema  ci  vien 
rappresentato  da  un  triangolo  come  segmento  di  una  tale  borchia, 
alt.  0,12,  fatto  pure  di  cinque  razzuoli  convergenti  verso  la  cima, 
dove  si  vede  un  buco  per  poter  appendere  l'intiero  ornamento:  per 
la  parte  di  sotto  finiscono  in  una  lastra,  sulla  quale  si  vedono  attac- 
cati quattro  uccelli  -  a  quanto  pare  de'  polli  -,  che  portano  col  becco 
un'anello,  per  servir  da  attaccagnolo  per  un'altro  ornamento;  inoltre 
si  vedono  sulla  lastra  framezzo  i  polli  cinque  buchi,  ne'  quali  era 
incastrato  ancora  un  altro  ornamento.  Pare  molto  probabile,  che  que- 
sti ornamenti  appesi  agli  uccelli  ed  attaccati  sulla  lastrina  siano 
stati  gli  stessi,  i  quali  furono  ritrovati  congiunti  con  un  altro  pen- 
daglio, che  ora  mi  accingo  a  descrivere.  È  questo  una  lamina,  lunga 
m.  0,22,  ricurvata  e  traforata  nelle  estremità,  sulla  quale  si  vedono 
attaccati  quattro  uccelli  identici  a  quegli  ora  descritti  ;  portano  essi 
l)ure  degli  anelli  nel  becco,  a'  quali  erano  appesi  de'  puntali,  lun- 
ghi 0,088,  sempre  due  congiunti  per  mezzo  di  piccoli  anellini:  questi 
puntali  si  restringono  verso  l'estremità  inferiore,  dove  fanno  vedere 
un  piccolo  intaglio,  e  sono  ornati  mediante  cinque  striscie  graffite, 
quattro  volte  ripetute  sulla  parte  superiore:  in  mezzo  poi  degli  uccelli 
si  vedono  de'  buchi  identici  a  quelli  sull'altro  pendaglio,  i  quali  da- 
vano luogo  a  piccoli  chiodetti,  che  servivano  per  fissarvi  sopra  quegli 
ornamenti  in  forma  d'un  fiore,  che  descrissi  senza  capirne  il  significato 
sulla  p.  157  del  primo  articolo.  Di  questo  ornamento  curioso  sono 
stati  trovati  due  esemplari  identici:  se  abbia  servito  da  pettorale,  so 
da  ornamento  deiroccipite,  noi  saprei  dire. 

(p.  156)  Di  quei  cilindri  chiamati  da  Angelucci  saltaleoni  si  è 
trovato  un  numero  abbastanza  grande,  che  rinchiudeva  de'  fili  di  refe, 
sci  per  lo  più,  ben  conservati:  manca  dunque  di  sussistenza  la  mia 
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Apinione,  cioè  aver  serviti  questi  cilimlretti  «la  ornamento  de'  ricci 
0  orecchi:  pare  piuttosto,  che  raccoglievano  le  estremità  di  certi  fili, 
che  servivano  da  collana  o  per  altro  uso  consimile  '. 

Di  altri  oggetti  appartenenti  alle  tombe  più  antiche,  cioè  oggetti 
che  non  si  trovano  assieme  con  vasi  dipinti,  noto  una  quantità  assai 
grande  di  pezzi  d'ambra,  traforati  per  lo  più,  alcuni  presentanti  la 
forma  solita  alle  bulle,  così  che  pare  fuor  di  dubbio  la  loro  destina- 
zione da  monile:  si  vegga  Gozzadini,  se.  ArmaMi-Veli  tav.  X,  15  e  le 
interessanti  osservazioni  del  medesimo  ivi  pag.  76.  dalle  quali  risulta 
l'epoca  di  questi  monili  (l'ambra  coincidenti  già  colla  prima  epoca  del 
ferro,  ma  rimontanti  fino  all'epoca  de'  vasi. 

In  un'altra  tomba  a  pietre  calcaree  si  trovarono  gli  elementi 
di  un'altra  collana  poi  ricomposta  dal  proprietario:  due  coni  di  ambra 
jiossòno  benissimo  aver  preso  i  posti  più  estremi,  poi  quattro  disclietti 
piatti  d'argento  e  nel  mezzo,  ancor  montato  d'un  anello  d'argento  di 
forma,  identica  a  quella  descritta  alla  p.  154  del  primo  articolo,  uno 
scarabeo  di  osso  con  incisione  egizia:  gli  intervalli  fra  questi  singoli 
pendenti  sono  stati  riempiti  da  piccoli  cilindretti  d' argento  puro  e 
d'argento  dorato.  Di  scarabei  in  genere  fu  trovata  una  grandissima 
quantità;  de'  quali  però  non  ho  potuto  esaminare  che  pochi,  perchè 
la  maggior  parte  da  lungo  tempo  si  trova  custodita  fra  altre  mani 
jier  essere  studiata:  que'  ch'io  ho  veduti,  non  offrono  niente  di  parti- 
colare: la  materia  della  quale  sono  fatti,  non  è  che  rare  volte  pietra 
vera;  per  lo  più  invece  è  ambra  o  pasta  vitrea  oppure  quell'osso  bianco 
0  verde,  del  quale  conosciamo  molti  scarabei  di  Capua,  tanti  di  Etru- 
ria;  e  la  più  parte  di  (Sardegna:  una  volta  sola  si  scorge  un  intaglio 
anche  sulla  parte  superiore  -,  cioè  una  faccia  umana.  Le  incisioni,  delle 
quali  non  è  qui  il  luogo  a  dar  una  descrizione  dettagliata,  sono  quasi 
Sempre  di  carattere  egizio  ossia  fenicio,  e  fanno  prova  >  evidente  del 
commercio  anche  fra  le  coste  di  Campania  e  la  Sardegna.  Fu  pure 
trovata  una  piccola  statuetta  egizia,  alta  0,09,  'digià  in  una  tomba 
di  tufo,  assieme  con  tre  fibule  di  bronzo,  con  un  pezzd  di  pietrtl  dura 
rossiccia  coll'intaglio  d'un  cavallo  e  stoviglie  di  arte  locale  d'ài-gilla 
nera  '.  Rispetto  a'  vasi  poi  appartenenti  a  questo  genere  di  tombe 
anteriori  al  secolo  quinto  non  ho  nulla  da  aggiungere  al  prospetto 
che  ne  diedi  p.  159:  si  aumentò  considerevolmente  il  numero  tanto 
dfe'  vasi  certamente  importati  dalla  Grecia  per  la  via  di  Cuma  quanto 


'  A  Halistadt  ne  fu  trovato  un  esemplare,  che  conteneva  rin- 
chiusa un'  altra  spirale  di  fil  di  feno:  v.  «acken  p.  76:  ved.  anche 
l'osservazione  di  Pigorini  nel  Bull  di  Palelml.  IV,  104,  10. 

2  Caso  raro,  ved.  Korte  Arch.  Zeit.  1377,  117.  36. 

^  Si  può  vedere  descritta  questa  statuetta  e  la  tomba  intiera 
nel  rapporto  ufficiale:  Notizie  degli  scavi  1878,  173. 
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ili  quelli  di  fabbrica  locale,  ina  non  m'imbattei  in  nessun  tipo  nnovo 
0  Borprendente  '• 

Ora  passo  al  secondo  periodo,  la  di  cui  conoscenza  è  resa  molto 
più  ampia  e  meno  enimmatica  mediante  le  escavazioni  della  prima- 
vera passata.  Questo  periodo  ed  il  seguente  ora  prevalgono  fra'  risul- 
tati degli  scavi,  mentre  cbe  le  tombe  e  gli  oggetti  del  primo  prin- 
cipiano a  divenire  più  rari,  almeno  su  quello  spazio  ristrettissimo, 
nel  quale  si  lavorava  fino  adesso.  Ancora  rimane  sempre  un'intervallo 
da  ricmpierisi  nella  nostra  conoscenza  storica  di  Suessula,  perchè  man- 
cano tuttora  quasi  affatto  i  vasi  a  figure  nere  dello  stile  più  severo, 
mentrecchè  abbiamo  ora  una  quantità  già  abbastanza  grande  di  vasi 
neri  dello  stile  più  negligente,  un  vaso  a  figure  rosse  dello  stile  severo 
ed  altri  del  più  libero,  da  poter  dire,  che  se  mai  Suessula  avea  cessato 
di  essere  abitata  dopo  la  prima  invasione  de'  Sanniti  verso  la  fine  del 
sesto  secolo,  senza  dubbio  avea  già  ricominciata  una  vita  agiata  nel 
secolo  seguente. 

La  forma  delle  tombe  composte  di  lastre  di  tufo  (qualche  volta 
anche  di  grandi  lastre  di  pietre  calcaree  messe  assieme  senza  cemento 
qualsiasi),  caratteristiche  per  il  secondo  periodo,  è  quasi  sempre  la 
stessa  di  cassa  bislunga  con  coperchio  piatto.  Vi  si  trovarono  però 
due  varietà  notevoli.  L'una  che  significa  forse  la  transizione  dal  primo 
ed  antichissimo  sistema  al  solito  posteriore,  fa  vedere  la  cassa  del 
morto  non  fabbricata  da  lastre  di  tufo  sopra  il  terreno  vergine,  ma 
piuttosto  incavata  nel  leggiero  tufo  naturale,  e  poi  ricoperta  da  quat- 
tro tegoloni:  questo  sistema  di  fossa  scavata  nello  strato  di  puzzolana 
che  cuopre  il  tufo  vulcanico  vergine,  è  quello  proprio  delle  più  anti- 
che sepolture  cumane  :  a  Suessula  però  si  adattava  poco  alla  natura 
del  terreno  (ved.  Bull.  1878,  146)  e  da  ciò  si  spiegherà  il  fatto,  che 
finora  non  ne  furono  costatati  che  due  o  tre  casi.  L'altra  varietà  vien 
rappresentata  da  certe  casse  piuttosto  ampie  composte  di  lastre  di 
tufo,  di  cui  il  tetto  è  formato  da  due  lastre  poste  a  schiena,  ma  inca- 
vate dalla  parte  interna,  cosicché  questa  offre  1'  aspetto  d'  una  volta 
a  tutto  sesto  ma  col  comignolo  angolare;  in  questi  sepolcri  oltre  il 
cadavere  non  si  trovò  quasi  mai  altro  che  un'anfora  di  forma  piuttosto 
allungata  co'  due  manichi  messi  in  posizione  verticale  sopra  le  spalle 
del  vaso  ed  un  coperchio  a  manico  piramidale  (somigliante  è  la  forma 
Heydemann  7*).  Un'altra  particolarità  di  queste  tombe  non  tanto  rare 
è  quella,  che  talvolta,  non  sempre,  tutto  l'interno,  pareti,  ossa  e  vaso 
sono  coperti  d'un  grosso  strato  nero  fuligginoso,  come  se  ci  fosse  stato 

*  Sopra  que'  proposti  sotto  il  num.  3  ora  si  veggano  le  espo- 
sizioni di  Helbig  Die  Italikcr  in  dir  Poohne  p.  84-86.  Un  po'  troppo 
di  sistemazione  mi  pare  che  vogliano  adoperare  gli  autori  del  rap- 
porto peraltro  assai  diligente  inserito  nelle  Nolizio  degli  scavi  pres. 
all'Accad.  de'  Lincei  1878  p.  98-106. 
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nn  fuoco  fortissimo  «lontro  la  tomba  già  chiusa,  fuoco  però  diffìcilo  a 
<piecfarsi  vista  la  cliiusnra  perfetta  di  dette  tombe.  Ne'  vasi  furono 
trovati  resti  d'una  materia  gi-assa  resinosa,  e  pezzetti  d'una  tale  mate- 
ria furono  pure  osservati  alcune  volte  accanto  alla  testa.  Mentrecchè 
quest'ultime  tombe  certamente  appartengono  ad  un  epoca  piuttosto 
bassa,  come  già  si  può  arguire  dalla  forma  del  vaso  che  contengono, 
le  altre  che  descrissi  in  primo  luogo  non  credo  che  siano  lontane 
dall'anno  incirca  400  av.  Cr.:  a  sostenere  questo  sono  indotto  prima 
dal  carattere  piuttosto  arcaico  e  semplice  delle  tombe  stesse,  poi  da 
un  ritrovamento  importante,  che  fu  fatto  il  giorno  17  marzo  in  una 
delle  medesime:  ed  è  una  lokythos  (Heydemann  f.  121;  alt.  0.35)  attica 
dalla  tìnè  del  quinto  secolo,  che  è  una  cosa  magnifica,  e  quasi  unica 
finora  per  quanto  io  mi  sappia,  nelle  necropoli  italiche  ;  non  vi  ha  che 
un  vaso  di  provenienza  nolana,  che  può  servirci  da  paragone,  cioè  la 
celebre  tazza  colla  rappresentanza  di  Anesidora,  che  vien  ornata  da 
.Vthena  ed  Hephaistos  '.  La  maniera  è  la  ben  nota  attica:  tutto  il 
corpo  del  vaso  /ad  eccezione  della  parte  inferiore  che  porta  una  bella 
Ternice  nera  e  lucida)  è  ricoperto  d'uno  strato  di  creta  bianca  finis- 
sima, sopra  la  quale  si  vedono  dipinte  a  contorni  delicati  due  figure 
di  ragazze:  l'uiia  sta  assisa  verso  destra  sopra  una  di  quelle  sedie 
comode  a  gambe  arcuata,  è  vestita  d'un  chitone  senza  maniche  e  d'un 
manto,  che  cuopre  la  parte  inferiore  della  figura:  il  chitone  era  di 
color  bianco,  perchè  disegnato  soltanto  a  contorni,  il  manto  d'un 
color  rosso  leggiero,  i  capelli  neri,  la  sedia  infine  d'un  brunastro  color 
di  legno;  la  mano  sinistra  è  posata  sulla  gamba  ed  aperta,  li  destra 
alquauto  alzata  ed  aperta  verso  la  parte  di  sotto,  come  se  fosse  pronta 
per  essere  sovrapposta  ad  un  oggetto  da  riceversi  nella  sinistra:  la 
testa  un  poco  inclinata  collo  sguardo  fisso  in  linea  retta,  come  se 
volesse  essere  tutta  attenta  per  non  lasciar  scappare  un'oggetto  che 
le  venisse  da  sopra.  Dinanzi  a  questa  sta  in  piedi  un'  altra  ragazza 
•  olla  gamba  sin.  alquanto  piegata,  non  vestita  che  d'un  chitone  sem- 
plice senza  maniche  e  succinto,  tanto  fino  da  far  trasparire  tutti 
i  contorni  del  corpo;  fuori  del  nero  ne'  capelli  non  vi  era  occasione 
d'adoperare  un'altro  colore.  È  chiaro,  che  la  mossa  di  questa  figura 
stia  in  relazione  con  quella  dell'  altra:  la  destra  è  stesa  innanzi  ed 
aperta,  la  sinistra  pure,  ma  piegata  più  in  su:  benché  non  si  vegga 
più  la  palletta,  forse  perchè  si  trovò  in  alto  giusto  in  un  punto  dove 
la  strato  bianco  si  è  staccato,  cioè  al  disopra  delle  mani  della  ragazza 
in  piedi,  mi  pare  che  sia  indicato  dal  pittore  con  non  minor  grazia 
che  chiarezza  il  momento,  quando  la  ragazza  che  sta  in  piedi  ha 
mandato  su  la  palletta,  mentre  l'altra  assisa  sta  in  punto  per  riprenderla. 

i  fìiiJl.  dell'lsl.  182y.  19  (ranofka);  Gerhard.  Festgalankm  an 
Winckelmami  BerVin  Ì84\  tav.  I.  LOschcke  presso  Hclbig.  Die  Itali kT 
in  der  Pocbna  126. 
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Dietro  la  ragazza  in  piedi  si  vede  appeso  in  alto  un  panno  rosso  con 
duo  fettuccie,  al  disopra  della  sedente  un  oroiuolo  ed  uno  specchio; 
in  mezzo  però  fra  questi  oggetti  si  vedono  iscritte  queste  pavule  : 


A  E  I  O  P  E  I  i 
KAAOC\ 
AAK I MaA 


Le  lettere  che  hanno  la  forma  di  quelle  del  quinto  secolo — non  ostante 
la  $  di  -/.aXó;,  che  già  ha  preso  per  caso  una  forma  quasi  lunata  — , 
sono  scritte  (TToip^rjSdv,  che  cosa  sia  quel  segno  finale  della  parola 
'AXx(jw«,  non  saprei:  mi  par  certo  che  non  possa  essere  un'altra  lettera. 
Il  nome  'A^iottsì^v;  è  attico:  così  fu  chiamato  p.  es.  il  padre  di  uno 
degli  scalpellini  che  lavoravano  all'  Ercchtheion  G.  I.  A.  I,  324  d  4. 
Nella  medesima  tomba  si  trovò  una  pyxis  semplice  a  vernice  nera 
lucida.  È  un  caso  eccezionale,  secondo  che  mi  aifcrmò  D.  Marcello  Spi- 
nelli, che  si  è  trovato  questo  bel  vaso  nell'interno  della  tomba,  poiché 
dentro  le  ordinane  tombe  di  tufo  vasi  di  epoca  antica  non  si  trovano: 
vi  è  solamente  la  supellettile  ordinaria  di  arte  locale  e  quella  greca 
del  quarto  ossia  terzo  secolo;  i  vasi  più  antichi  però  si  trovano  nel 
terreno  talvolta  in  tale  vicinanza  alle  tombe  di  tufo,  che  non  si  potrà 
far  a  meno  di  credere,  aver  loro  servito  pure  da  corredo  della  tomba, 
ma  dopo  chiusa  la  medesima.  Cosi  avvenne  p.  es.  nel  caso,  che  ora 
sto  per  esporre.  In  una  tomba  di  tufo  scoperta  il  giorno  22  maggio 
si  trovarono  quattro  vasi,  tutti  probabilmente  di  provenienza  attica, 
ma  nessuno  di  apparenza  più  antica  della  metà  del  quarto  secolo: 

1)  Anfora,  alt.  0,25  a  fig.  rosse  di  uno  stile  libero  già  un  po' 
trascurato.  A:  a  sin.  verso  d.  giovane  imberbe,  vestito  d'un  manto  da 
lasciar  liberi  spalla  e  braccio  destro,  la  mano  destra  appoggiata  sopra 
un  bastone,  una  benda  bianca  attorno  la  testa;  dirimpetto  a  lui  una 
femmina  che  lo  guarda,  vestita  col  chitone  manicato  e  col  mantello, 
il  quale  cadendo  giù  dalla  spalla  sin.  lascia  liberi  spalla,  braccio  e 
mammella  destra;  il  braccio  destro  è  steso  giù  colle  dita  aperte  verso 
il  suolo.  Siegue  un  terzo  giovane  in  piedi  verso  sin.,  ammantato  e 
pure  colla  benda  bianca;  sopra  la  donna  si  vedono  le  lettere  KAAE. 
B  (maniera  più  trascurata  ancora)  :  due  giovani  ammantati;  T  uno 
guarda  indietro  verso  l'altro  che  sta  appoggiato  sopra  un  bastone. 

2)  Coppa  piccola  (f.  33  Heydemann)  coli'  insegna  ateniese  della 
civetta  fra  due  alberetti  d'uliva. 

3)  Orciuolo  (forma  somigliante  alla  122»  Heydtniann,  ma  colla 
pancia  più  ampia  e  rotonda)  a  vernice  nera,  ornato  solamente  d'una 
rossa  striscia  oiizzontale  con  linee  nere  trasversali. 
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4)  Vasetto  {forma  135  Heydemann,  ma  senza  che  il  corpo  si 
restringa  verso  il  piede,  senza  che  il  manico  tocchi  il  collo,  e  senza 
striscia  verticali/  a  vernice  nera  lucida. 

Ora  accanto  a  questa  tomba,  come  addossato  alla  medesima,  fu 
trovato  un  vaso  della  fabbrica  di  Hiei'on:  la,  forma  è  quella  10  presso 
lahn,  33  presso  Heydemann,  che  già  fu  adoperata  da  Hieron  in  quel  vaso 
pubbl.  da  Brunn  ne'  Mon.  deirimt.\l-yii  tav.  19  ':  l'altezza  0,32;  il  dia- 
metro 0,25.11  vaso  porta  oltre  l'iscrizione  HIEPON   EPOIE^EN^ 
graflìta  nel  modo  solito  sopra  l'uno  de'  manichi,  sotto  l'altro  manico 
l'iscrizione   dipinta:    MAKPON  :  EAPAQ^EN;    è   la  prima 
volta  che  troviamo  due  nomi  sopra  un  vaso  di  Hieron:   Way.fwv  lavo- 
rava dunque  in  Atene   nella  fabbrica  di  Hieron  -.  Il  vaso  conteneva 
delle  ceneri  di   materia  grassa,  di  animale  dunque:  se  di  uomo  o 
di  bestia,   nella  quasi  assoluta  mancanza  di  ossa  —  alcune  poche  vi 
erano  in  quel  mucchio  conservato  religiosamente  dal  proprietario  — 
sarà   difficile   stabilire:   io   sarei    piuttosto    inclinato    a   credere    che 
siano  di  bestia,  cercandone  la  spiegazione  d'un  modo  simile  a  quello 
indicato  nel   Bull.   1878  p.  158,   del   quale   uso   gli   scavi   Stevens  a 
Cuma  ci   hanno   fornito   niolte  altre   pruove   interessantissime.  Oltre 
le  ceneri   poi   si  trovarono   dentro  il  vaso  tre  piccoli   vasettini,  due 
de'  quali  ho   visti;  e  sono  questi  uno  della  forma   137   Heydemann, 
di  fabbrica  evidentemente  locale:  il   colore    è  riinasto  il  naturale,  e 
solo   due   linee   brunastre  girano  intorno  al  ventre:  un  altro   vasetto 
poi   della   forma  stessa  del  grande   vaso   ha   una  vernice  nera  lucida 
senza  altro  ornamento  di  guis^a.  Quelle  ceneri  hanno  prodotto  che  la 
parte    inferiore    del    vaso ,   che    stava   sotto    l' influenza    diretta   del 
grasso,  si  è  conservata  benissimo,  anzi  ha  preso  un  colore  più  forte 
e  pastoso,  che  forse  non   lo   avea  prima,  mentrecchè   la  metà   supe- 
riore  ha  sofferto  assai   dall'  acido   calcarlo  del  teiTeno:    quivi  quelle 
parti   che   circondano   le    figure,   hanno    potuto    resistere   alla   forza 
corrosiva    mediante    lo    strato    di  vernice   nera  lucida,   dalla   quale 
erano  coperte,  il  rosso  però  delle  figure  ha  sofferto  assai,  di  guisa  che 
talvolta,  perdendo  la   sua  superficie,  è   quasi    incavato  per  via  della 
corrosione:  in  questo  caso  riesce  interessante  di  osservare  la  differenza 
fra  i  diversi  gradi  di  resistenza,  che  hanno  opposto  all'acido  i  diversi 
coloii.  Mentre  il  rosso  è   impallidito   e    se    ne    è  andato,  i  contorni 
neri  messi  sopra  il  rosso  e  ne'  capelli  in  fonna  di  piccoli  punti  per 
lo  più  si  sono  conservati  benissimo,  qualora  non  si  staccavano  pur  essi 
per  motivo  di  mancanza  del  fondo  stesso;  ha  resistito  bene  anche  il  color 
violetto;  il  bianco   è   più  consunto.  Quei  primi  contorni  poi  di  tutte 
le  figure,  i  quali  il  pittore  fece  prima  di  tutto,  ritraendole  nell'ignudo 
e  riserbandosi   di   cambiarli  spesse  volte  quando  eseguiva  il  disegno, 

'    Vedi  anche  Brunn.  Gesch.  d.  gr.  Kilnsller  IT,  697. 

-  Cf.  Loschcke  pr.  Helbig.  Die  Halikcr  in  der  Pocbm  12G. 
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nella  parte  ben  conservata  di  sotto  non  si  vedono  che  in  forma  di 
incavi  leggierissimi,  mentrecchè  nella  parte  superiore,  il  loro  livello 
essendo  più  che  uguagliato  colla  superficie  circondante,  sporgono  come 
se  fossero  dipinti  sopra  con  un  color  chiaro  bruno.  Ci  servirà  questo 
vaso  per  conoscere  vieppiù  la  parte  tecnica  della  fabbrica  vascolare. 
Le  rappresentanze  sul  vaso  appartengono  al  ciclo  troice,  quello  pre- 
diletto da  Ilieron:  mi  contento  per  ora  di  darne  la  semplice  descri- 
zione senza  dar  luogo  a  confronti  interessanti  con  altri  vasi  di  Hieron 
stesso,  di  Duris  ecc.  e  senza  entrare  nelle  questioni  poetiche  ed  archeo- 
logiche, che  si  connettono  con  queste  composizioni  piene  di  grazia 
ed  ingegno  attico,  poiché  secondo  gentile  permesso  del  possessore  il 
vaso  sarà  pubblicato  ne'  Monunienti  delV Istituto,  per  far  parte  di  una 
piccola  collezione  di  nuovi  vasi  riferibili  a'  miti  di  Elena,  che  avrò 
l'onore  di  sottoporre  al  giudizio  de'  dotti. 

A.  Enea  (AINEA)  cammina  innanzi  verso  sin.  vestito  da 
viaggio  col  chitone  corto  e  mantello,  coi  sandali  legati  con  bende 
violette  fin  sopra  i  malleoli,  col  petaso  appeso  dal  collo,  lo  scudo  al 
braccio  sin.  (insegna:  leone  nel  salto  verso  sin.,  dipinto  a  contorni  neri 
esteriori,  brunastri  nell'interno,  e  lingua  violetta),  con  due  giavellotti 
in  ispalla  destra,  ne'  capelli  una  benda  violacea;  egli  guarda  indietro 
verso  Alessandro  (^OSAI/I A^  +  3^IA)  che  gli  siegue;  questi,  ve- 
stito in  modo  uguale,  ma  con  un  gran  elmo  in  capo  ed  una  asta  sola  con 
due  punte  nella  sin.,  e  senza  scudo,  con  un  po'  di  lanugine  sulle  guancie, 
s'avanza  a  grandi  passi,  conducendo  seco  Elena  (HEUENE)  affer- 
rando la  nocca  della  sua  mano  destra  colla  propria  sinistra  e  guar- 
dandola in  faccia-,  lei  pare  ancor  un  po'  ritrosa  né  si  avanza  che  a 
lenti  passi:  è  vestita  d'un  lungo  chitone  col  ìitj-Aoìóiov,  sotto  il  quale 
si  scorgono  delle  fettuccie  violacee,  che  pendono  giù,  poi  di  un  manto 
a  guisa  di  sposa;  nella  mano  sinistra  stesa  avanti  il  petto  non  tiene 
nulla.  La  testa  è  alquanto  inchinata;  sopra  i  ricciolini,  che  pendono  giù 
nella  fronte,  si  alza  una  corona  coU'ornamento  del  meandro,  la  quale 
viene  adattata  colie  duo  mani  da  un  Amorino,  il  quale  vola  avanti 
e  la  vincerà.  Viene  quindi  Afrodite  (3TIAO*ì0A)  tirando  con 
ambedue  le  mani  il  manto  di  Elena  in  sulla  di  lei  testa,  per  darle 
tutto  l'aspetto  incoraggiante  d'una  nuova  sposa:  i  capelli  di  Afro- 
dite sono  contenuti  da  una  specie  di  pannolino,  il  quale  dopo 
cìnta  la  testa  passa  giù  dietro  gli  orecchi.  Afrodite  viene  accom- 
pagnata daPeitho  (PElOo),  che  sta  tranquilla  in  piedi,  pure  vol- 
tata a  sin.,  vestita  d'un  modo  uguale  alla  dea  col  chitone  succinto 
e  5i7rAoi5(oy,  sotto  il  quale  sortono  le  fettuccie,  pure  un  pannolino 
ne'  capelli;  colla  destra  tiene  verso  di  se  stessa  uno  di  que'  fiori  ossiano 
ramoscelli,  tanto  ben  noti  su'  vasi  di  Hieron;  la  sinistra  è  portata 
innanzi:  son  stese  le  dita  come  se  volesse  confortare  le  proprie  parole. 
Piccoli  dischetti  tondi  servono  da  orecchini  alle  tre  figure  femminili. 
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B.  Menelao  ^MENE^E*-^^)  sta  correndo  verso  sin.  sulle  punte 
Je'  piedi,  vestito  di  chitone  corto  con  maniche  larghe  e  corte,  lorica 
squamata  con  Ttrsp-jy:;,  le  gambe  tutelate  da  cnemidi,  le  quali  nel  ginoc- 
chio sono  ornate  di  maschera  d'un  uomo,  ed  a'  malleoli  sono  fissate 
per  mezzo  di  fettuccie  violacee,  con  in  testa  un  elmo  ornato  a  scacchiera 
e  con  irap737vaS('ècc:  egli  ha  una  lunga  barbanera,  e  getta  giù  lo 
sguardo  con  gli  occhi  spalancati  e  la  bocca  aperta:  vi  è  chiara  una  espres- 
sione torva:  colla  destra  sta  per  sguainare  la  spada,  la  più  parte  però 
della  medesima  vien  nascosta  dal  grande  scudo  che  porta  colla  sin., 
ornato  dell'  insegna  d'  un  toro  in  furia.  Dinnanzi  a  lui  cerca  a  fug- 
gire correndo  a  stento  Elena  (HEUENE).  vestita  del  chitone  tralu- 
cido succinto  e  del  SnrXo't^ioy.  tutti  i  contorni  dell'interno,  persino  i 
peli  della  pube  questa  sola  volta  traspariscono,  senza  dubbio  a  bella 
posta;  lei  alza  lo  sguardo  indietro  sul  marito  furioso,  sollevando  nello 
stesso  tempo  il  manto  colla  mano  destra,  mentre  stende  la  sin. 
verso  di  lui,  dimodoché  la  mano  è  già  invisibile  dietro  la  sua  testa; 
porta  un  monile,  e  sulla  testa  un  pannolino,  ricamato  dinnanzi  a 
meandro,  di  cui  le  estremità  cadono  giù  sulle  spalle.  Elena  corre,  senza 
che  se  ne  avvegga,  verso  le  braccia  stese  di  Afrodite  (A0  PO  AITE) 
la  quale  s'  avvicina  da  sin,  a  lenti  passi:  i  suoi  capelli  sono  cinti  di 
un  pannolino  in  guisa,  che  un  piccolo  ciuffo  di  dietro  ne  rimane  libero: 
la  bocca  è  aperta  tanto  da  far  travedere  la  fila  de'  denti:  porta  un 
chitone  fino  ed  un  manto  tirato  molto  in  su  dalla  parte  di  dietro  e 
cadente  giù  sopra  le  braccia  superiori;  siegue  Kriseis  (KP*I^EI^), 
ancora  in  dubbio,  se  non  farebbe  meglio  di  ritirarsi;  la  parte  supe- 
riore del  corpo  ed  il  viso  sono  rivolti  verso  destra,  ma  il  piede  sin. 
sta  di  f.,  il  destro  è  posto  indietro  a  sin.:  è  vestita  come  le  altre 
donne;  la  destra  si  trova  avanti  il  petto,  nella  sin.  tiene  un  fiore  o 
ramoscello  sollevato  in  alto;  è  accompagnata  dal  vecchio  suo  padre 
Kp*I^EV^,  con  barba  bianca,  chitone  lungo  e  con  maniche  allac- 
ciate, ed  avvolto  nel  manto,  che  lascia  libero  braccio  destro,  spalla 
e  petto;  la  gamba  sin.  l'ha  messa  innanzi,  colla  man  destra  s'appoggia 
sopra  un  bastone,  che  afferra  fra  il  dito  indice  e  medio.  Importante 
finalmente  per  conoscere  il  momento,  in  cui  l'inventore  della  compo- 
sizione credeva  che  avesse  avuto  luogo  questo  avvenimento,  è  la  figura 
di  Priamo  (^oMAI^H/  il  quale  sta  tranquillamente  assiso  dietro 
Menelao,  felicemente  accomodato  allo  spazio  ristretto  sotto  il  manico: 
è  vestito  di  chitone  lungo  e  manto  che  lascia  libero  braccio  destro, 
spalla  e  petto;  ha  la  barba  lunga  e  nera,  ma  in  mezzo  de'  capelli 
brunastri  già  una  buona  parte  della  testa  è  calva;  colla  man  destra 
s'appoggia  sopra  un  bastone,  la  sin.  la  tien  alzata  davanti  il  petto 
come  preso  da  maraviglia,  colle  dita  distese;  la  bocca  è  semiaperta; 
egli  ha  messo  tutta  la  sua  attenzione  per  osservare  bene  ciò  che  si 
jjassa.  Sotto  l'altro  manico,  là  dove  si  leg^'e  l'iscrizione  di  Macrone, 
sta  un  ragazzo  in  mantello^  una  benda  attorno  i  capelli  che  alza  la  d. 
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La  maniera  del  disegno  è  quella  fina  ed  accurata  di  Hieron,  ma 
già  si  crede  di  sentir  un  (jualche  progrosso  verso  la  grazia  libera 
d'ogni  stento,  com])araQdolo  col  disegno  degli  altri  vasi  di  Hieron 
tuttora  pubblicati. 

Questo  vaso  di  Hieron  è  l'unico  del  suo  genere  e  della  sua  epoca 
finora  trovato  a  Suessula;  perciò  dobbiam  essere  cauti,  viste  le  cir- 
costanze del  ritrovamento  esposte  più  sopra,  di  non  servircene  troppo 
presto  per  trarne  delle  conclusioni  cronologiche;  può  sempre  darsi 
benissimo,  che  un  vaso  di  epoca  piii  rimota,  o  per  caso  capitò  più 
tardi  in  possesso  di  uno  lontano  dalla  patria  del  vaso  stesso,  o  che 
fu  conservato  nella  famiglia  fino  a  quando  si  credette  conveniente  di 
farne  un  uso  piuttosto  solenne. 

Senza  dubbio  ad  epoca  più  recente  appartiene  un  numero  di 
vasi  a  figure  nere  d'una  maniera  già  molto  trascurata  e  che  non  offre 
più  nulla  di   comune   colla  diligenza  di  un  Exekias,  Amasis  ed  altri. 

1)  Kylix.  Nell'interno:  Satiro  barbato,  corr.  verso  sin.  e  guar- 
dante indietro.  Di  fuori:  A.  Sopra  un  mulo  itifallico  —  al  di  cui 
fallo  sta  appesa  una  corona  —  cavalca  un  Satiro;  altri  corrono  qua 
e  là;  il  tutto  è  circondato  di  viti.  B:  due  ammantati  con  comi  da 
bere  nelle  mani  stanno  assisi  sopra  due  Sitppot  o'xXa5/ai  verso  sin. 
in  mezzo  di  tre  Satiri  correnti;  viti  qua  e  là. 

2)  Orciuolo  (forma  108  Heydemann,  ma  col  manico  più  alto). 
Il  vaso  era  destinato  ad  essere  veduto  da  profilo,  e  cosi  che  chi  lo 
guardava,  avea  il  manico  a  sin.;  poiché  il  campo  quadrangolare,  che 
circonda  la  rappresentanza,  è  dipinto  solo  da  questa  parte,  lasciando 
nera  l'altra  opposta.  Alt.  0,234.  Con  col.  bianco  e  viol.  Un  guerriero 
ed  una  donna  si  vanno  incontro.  La  donna  è  pr.  verso  sin.,  mette  un 
piede  avanti,  solleva  un  po'  colla  destra  il  manto,  che  cuopre  anche 
la  testa;  il  guerriero,  con  cnemidi  e  lorica  bianca,  colla  destra  va  a 
toccare  il  bianco  suo  elmo,  come  se  lo  volesse  deporre,  la  sinistra  è 
munita  dello  scudo  e  di  due  giavellotti.  Dietro  di  lui  vedesi  un 
uomo  barbato  col  chitone  lungo  bianco  senza  maniche,  poi  una  specie 
di  letto,  coperto  d'un  cuscino  nero,  e  davanti  questo  una  specie  di 
tavola  più  bassa.  Dietro  la  donna  sta  un  cavallo  nero  imbrigliato  di  f., 
con  chioma  e  coda  bianca,  la  testa  voltata  verso  d.;  accanto  vi  è 
un'altro  cavallo  bianco,  pure  di  f.  che  porta  un  guerriero,  e  volge  la 
testa  a  sin.  d'un  modo  corrispondente  all'altro  cavallo. 

3)  Anfora  (forma  60  Heydemann)  con  colore  bianco  e  violaceo. 
Su  ambedue  i  lati  sta  una  donna  in  mezzo  a  due  uomini  barbati  e 
coronati  d'edera:  uno  degli  uomini  ha  la  pancia  molto  sporgente 
cinta  d'un  panno  a  foggia  etrusca'. 

'  Nella  collezione  Bourguignon  esiste  un  vaso  prov.  da  S.  Maria 
di  Capua  con  figure  rosse  di  uomini,  cinti  nella  maniera  mede.siniit 
tanto  ovvia  sulle  pitture  paretarie  e  su' vasi  di  fabbrica  locale  in 
Etruria. 
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4)  Un  aspetto  molto  strano  offre  un'anfora  (forma  70  Hcydemann)  ' 
alt.  0,346:  su  ogni  lato  si  vede  un  campo  quadrangolare,  congiunto 
col  corpo  del  vaso  dalla  parte  di  sopra  mediante  una  striscia  di  orna- 
mento a  transenna.  L'uno  de'  campi  \iene  quasi  tutto  riempito  da  due 
teste  maschie  con  un  poco  del  petto,  che  si  guardano  l'una  l'altra; 
sopra  il  fondo  giallo  è  pruna  messo  tutto  il  disegno  in  color  nerastro, 
poi  vi  son  messi  i  contorni  in  gi'affito,  poi  tutto  ciò  che  vi  era  di 
ignudo  fu  coperto  di  color  violaceo  e  finalmente  vi  fu  adoperato  il 
bianco  per  la  benda  della  testa  a  d.  e  per  alcuni  punti  oraaraentali 
in  quella  della  sin.  La  chioma  di  ambedue  le  teste  va  giìi  fino  alla 
cervice.  Nell'altro  campo  non  fu  dipinta  che  la  grande  protome  e  la 
sin.  gamba  anteriore  d'un  cavallo  bianco  coi  contorni,  la  chioma  pure 
graffita  e  gli  occhi  in  color  nerastro  *. 

Una  combinazione  di  figure  rosse  con  figure  nere  si  trova  sopra 
una  tazza  di  forma  e  grandezza  solita.  Nell'interno  si  vedono  due  giovani 
coricati  verso  sin.,  de'  quali  l'uno  sta  volgendosi  indietro  al  compagno 
a  destra  per  raccontargli  qualche  cosa:  questi  va  toccando  la  spalla 
del  primo  colla  destra,  e  tiene  una  tazza  nella  sin.;  ambedue  hanno 
la  testa  cinta  di  bende  bianche;  al  di  sopra  sta  appesa  una  tenia; 
avanti  il  letto  havvi  una  tavola  piuttosto  bassa  e  lunga,  sulla  quale 
si  scorgono  frutta  e  ramoscelli  di  color  bianco.  La  parte  esteriore 
è  tutta  ornata  di  una  specie  di  sistema  a  rete  di  linee  nere,  che 
s'incrociano:  soltanto  sotto  ogni  manico  si  vede  dipinto  in  nero  un 
Satiro  barbato  con  corna  piuttosto  grandi,  che  sta  correndo  colle 
due  mani  stese  verso  il  suolo:  la  testa  è  cinta  d'una  benda  bianca. 
Mentre  la  maniera  di  questi  Satiri  imita  chiaramente  lo  stile  arcaico, 
quella  dei  due  giovani  non  ha  quasi  più  niente  dello  stile  severo, 
dimodoché  mi  pare  impossibile  di  supporre  per  questa  tazza  una 
origine  anteriore  all'anno  400. 

Gli  altri  vasi  a  figure  rosse,  che  sono  stati  trovati  fino  adesso, 
ci  presentano  quasi  tutti  una  maniera  già  libera,  anzi  per  lo  più  un 
po' andante,  del  quarto  secolo:  vasi  che  fossero  dipinti  nella  maniera 
pugUese  e  policroma,  ovvia  anche  su  tanti  vasi  di  Cuma,  Capua, 
S.  Agata  ecc.,  del  secolo  terzo  -,  finora  non  li  ho  visti:  sono  persuaso 
però  che  se  ne  troveranno  in  seguito.  —  Auche  questi  vasi  si  trovano 
per  lo  più  fuori  delle  tombe  nel  terreno  circondante:  ve  ne  stavano 
però  parecchi  pure  dentro  le  medesime.  Così  fu  scoperta  per  es. 
una  tomba  di  tufo  della  solita  forma,  lunga  4  braccia  osche  (1,64), 
larga  2  (0,81  ,  nella  quale  il  cadavere  si  trovò  coperto  d'una  sottile 
lorica  di  bronzo  —  l'ordinario,  s'intende  in  quest'epoca — ,  ornata  di 
sovrimposte  striscie  d'argento,  molto  ben  lavorata  per  quanto  si  può 
vedere  tuttora  da'  laceri  pezzetti  superstiti,  ed  accanto  stava  un  vaso 

'  Vorrei  raccomandare  questo  vaso  al  giudizio  del  sig.  Loschcke. 
-  Ann.  1876,  .34.  Dull.  187G,  174;  1878,  2'J,  1G2. 
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(lolla  forma  106  Heydemann,  alto  0.135,  colla  vernice  nera  fina,  che 
presentava  dipinto  un  cavallo,  che  si  avanza  a  passo  verso  d.,  alzando 
la  sin.  gamba  anteriore,  e  colle  briglia  dipinte  in  bianco;  in  sulla 
coscia  del  cavallo  si  scorge  dipinto  in  nero  un  segno  come  il  caduceo, 
forse  non  altro  che  il  celebro  Koppa  cambiato  un  po'  nel  senso  orna- 
mentale. Per  assicurare  vieppiù  la  provenienza  attica  del  vaso  si  vede 
un  albero  d'uliva,  che  si  alza  dietro  il  cavallo  sopra  il  di  lui  dorso. 
Una  striscia  sola  dipinta  con  ornamenti  pendenti  corre  lungo  la  spalla 
del  vaso  al  di  sopra  della  pittura. 

Non  occorre  di  descrivere  in   questo  luogo  tutti  i  vasi  dipinti 
a  ligure  rosse,  che  formano  digià  una  quantità  considerevole:   basta 
far    menzione    di   alcuni,   cosi    p.  es.    di   una   idria    a   tre   manichi, 
alt.  0,166,  dipinta  sulle  spallerà  sinistra  sta  assisa  sopra  una  sedia  a 
gambe  arcuato  una  giovane,  con  uno  specchio  fralle  mani,  nel  quale 
sta  guardando  se  stessa:  è  vestita  d'un  chitone  fino  a  mezze  maniche, 
e  d'un  manto,  che  le  posa  sopra  le  gambe;  dinnanzi  a  lei  sta  in  piedi 
un'altra  donna  di  f.,  la  testa  e  la  mano  destra  rivolta  verso   la  se- 
dente, vestita  d'un  chitone  con  >/'i7rXoi5iov,  coi  capelli  sciolti,  sulla  sin. 
un  canestro  piatto.  Il  disegno  è  abbastanza  fino.  Sopra  la  spalla  di 
un'altra  idria,  alt.  0,31,  si  vede  la  rappresentanza  seguente,  rinchiusa 
di  sopra  da  una  fila  di  foglie    d'  uliva  ,   di  sotto  da  ima  striscia  a 
meandro  :   verso   d.   sta  assiso  sopra  una   roccia   un   giovane   ignudo, 
colla  mano  destra  appoggiata,  la  sin.  sopra  il  ginocchio:   egli  volge 
lo  sguardo  dietro  di  se,  dove  sta  ritta  in  piedi  una  donna  col  chitone 
a  mezze  maniche  e  col  manto,  che  lascia  libera  spalla  e  braccio  destro, 
vista  mezza  da  dieti-o,  la  s.  alla  coscia,  nella  d.  uno   specchio  steso 
innanzi;  a  destra  del  giovane  sta  un'altra  donna  verso  sin.  per  lo  più 
vista  d'innanzi,  la  sin.  alla  coscia,  la  d.  appoggiata  sopra  un  albero 
d'alloro.  Un  ritrovamento  più  interessante  era  quello  d'una  tazza  con 
coperchio  (forma  21  Heydemann),  dentro  la  quale  si  trovarono   resti 
d'una  bilancia  en  miniature,  che  forse  servì  da  giuocattolo:  braccia  e 
sostegni  erano  fatti  di  legno  ben  conservato,  da  piattini  però  servivano 
due  gusci  di  noce;  la  pittura  del  coperchio  è  un  po'  andante,  fa  vedere 
però  delle  traccie  di  maniera  fina:  una  ragazza  sta  assisa  verso  sin. 
sopra  una  sedia  a  gambe  arcuate,  col  braccio  sin.  (ornato  d'un  brac- 
cialetto) posato  sulla  spalliera  e  colle  gambe  incrociate  a  foggia  delle 
così  dette  Agrippine;  i  capelli  sono  raccolti  in  una  cuflìa;  la  mano  d. 
alzata  come  se  fosse  in  atto  di  parlare  con  un  giovane  ignudo  rivolto 
verso  di  lei;  questi  non  ha  che   una  clamide  sulle  spalle,  la  d.  alla 
coscia,  nella  sin.  duo  giavellotti.  Dietro  di  lei  sta  un'altra  ragazza  col 
chitone    senza  maniche,   nella  d.  una   specie   di  panno  ossia  cuffia, 
nella   sin.   un   paniere,  dal  quale  pende  un  lungo  pannolino;  siegue 
un'altra  ragazza  simile,  che  anch'essa  ha  un  simile  panno  nella  d.,  e 
nella  sin.   un   paniere;   poi   un'altra  sedente  verso   sin.,   che  stende 
innanzi  con  ambedue  le  mani   una   corona;   finalmente  una  ragazza 
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verso  sin.,  con  la  d.  alzata,  una  cuffia  in  testa.  Quattro  volte  si  vede 
ripetutala  parola  K\A1  o  K\A'!. 

Poi  vi  sono  due  tazze  con  rappresentanze  palestriche.  1)  Nel- 
rinterno:  a  sin.  un  labro:  un  giovane  ignudo,  sta  verso  d.  avvicinando 
colla  sin.  una  striglie  alla  sua  parte  infibulata,  la  d.  davanti  il  petto. 
Innanzi  a  lui  sta  assisa  una  giovane  del  tutto  ignuda  fuorché  abbia 
quella  cintura  ricamata,  ben  nota  da  rappresentanze  di  Atalante  ed 
altre  donne,  che  usavano  la  ginnastica;  i  suoi  capelli  sono  raccolti 
in  una  cuffia,  le  mani  congiunte  sul  ginocchio:  sta  guardando  il  giovane. 
Di  fuori:  A.  Giovane  ignudo,  che  sta  per  lanciare  il  disco  colle  due  mani, 
in  mezzo  a  due  ammantati,  de' quali  uno  regge  un  lungo  bastone;  al 
di  sopra  si  vede  una  striglie  appesa.  B.  Giovane  a.  d.  esercitando  le 
sue  forze  con  due  halteres  in  mezzo  di  due  ammantati,  come  sopra. 
2)  Neil"  interno:  Giovane  con  halteres  verso  d.:  la  benda  bianca  che 
cinge  il  capo,  finisce  sopra  la  fronte  in  quella  punta  ben  nota  verti- 
cale; innanzi  a  lui  sta  una  donna  ammantata  e  con  cuffia;  al  di  sopra 
si  vede  la  parola  KAAO^  due  volte.  Di  fuori:  A.  Giovane,  che 
s'avanza  verso  d.  a  grandi  passi,  colla  benda  che  finisce  in  tre  punte, 
e  con  halteres  nella  man  destra  stesa  innanzi:  da  ambedue  le  parti 
viene  un  Eros  piuttosto  grande.  Tre  volte  vi  è  ripetuta  la  parola 
KAAO^  (fralle  quali  una  volta  sbagliata  in  KA A AO^).  B.  Affatto 
identico.  Essendo  già  molto  trascurata  la  maniera  del  disegno  non  pos- 
siamo servirci  della  forma  delle  lettere  per  fissare  a  questo  vaso  un'ori- 
gine anteriore  all'anno  400:  pare  però  che  fosse  copiato  da  un  disegno 
che  può  rimontare  benissimo  fino  alla  metà  del  quinto  secolo. 

Vi  fu  trovata  pure  una  di  quelle  lekythoi  di  maniera  ordinaria 
che  mostrano  disegni  già  trascurati  a  contorni  neri  sopra  fondo  bian- 
castro, e  con  palmette  nere  su  fondo  rosso  al  collo:  Athena,  munita 
di  elmo  e  scudo  sta  per  combattere  colla  lancia  un  guerriero  che  fugge 
verso  destra,  inchinandosi  e  rivolgendo  la  testa:  nell'  alto  fra  le  due 
ligure  Vola  un'uccello.  Queste  lekythoi  in  Attica  e  Tanagra  le  ho  vedute 
uscire  io  stesso  da  tombe,  che  possono  appena  essere  anteriori  al 
terzo  secolo. 

Un'altro  vaso,  l'unico  finora  nel  suo  genere  (\.  0,16:  alt.  0,11), 
"ffre  la  forma  di  una  anitra,  in  color  nero  coi  contorni  graffiti,  e  colle 
penne,  occài  e  becco  coloriti  in  violetto;  fu  trovato  nella  terra  mobile. 
Una  tazza  a  vernice  nera  e  con  due  striscio  rosse  che  girano  attorno, 
delle  quali  la  superiore  più  larga,  mostra  una  fila  di  palmette  dopi»ie 
dipinte  in  nero;  ha  sotto  il  piede  graffiti  questi  segni: 

/>AIII 

Un'altro  vaso  della  forma  172  Heydemann,  trovato  il  28  mag- 
gio nel  terreno   nudo  mostra  due  ligure  di  animali  in  disegno  rossu 
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trascurato  sopra  un  fondo  di  vernice  nera  lucida:  da  un  lato  del  ma- 
nico sta  un  Icone  verso  sin.,  dall'altro  un  capriuolo  verso  destra.  Nel 
bel  mezzo  però  sotto  lo  stesso  manico  si  vede  graffita  la  iscrizione 
epicorica  •  «n  po'  guastata  ed  illeggibile  nella  fine: 

Iflcivqpfjrvnim 

e  la  medesima  iscrizione  si  vede  ripetuta  sotto  il  piede: 

^fliiqvafl^irvnim 

È  importante  questo  vaso  perchè  il  primo  dipinto,  che  porti  una  tale 
iscrizione:  la  maniera  della  pittura  accenna  a  fabbrica  locale  della 
fine  del  quarto  o  del  terzo  secolo;  secondo  la  forma  era  un  vaso  de- 
stinato ad  uso  di  toeletta. 

Fu  pure  trovato  un'altro  vaso  (coppa,  forma  9  Heydemann)  a 
vernice  nera  lucida  e  con  grafiìta  nell'interno  la  iscrizione  seguente: 

E  qui  sarà  il  luogo  per  correggere  una  mia  notizia  negativa 
su  p.  151  dell'articolo  primo:  si  scoprirono  infatti  negli  scavi  ulte- 
riori alcuni  esemplari  di  que'  vasi  con  ornamenti  bianchi  e  coloriti 
del  tutto  identici  a  que'  che  furono  trovati  in  una  tomba  pompe- 
iana assieme  con  monete  coir  iscrizione  epicorica  d'Irnura,  e  che  de- 
scrissi nel  ^!ulL  dell'Imi.  1871  p.  1G5,  ed  alcune  tazze  con  impressevi 
palmette  ecc.:  anzi  pure  un'  alabastro  dello  stesso  genere  d' aspetto 
per  me  nuovo  a  vernice  nera  ed  ornato  di  due  cerchi  di  palmette 
simili.  In  una  tomba  di  tufo  furon  trovati  assieme  alcuni  di  que'  vasi 
a  vernice  nera,  altri  a  disegno  di  figure  rosse  di  lavoro  molto  andante 
ed  una  secchia  di  bronzo,  disgraziatamente  in  pezzi,  il  cui  manico 
formato  a  guisa  di  serpenti  s'intrecciava  in  modo  assai  grazioso 
negli  uncinetti  fissati  nell'orlo  superiore. 

'  Vcd.  Bull.  1878, 150.  Colgo  l'occasione  per  comunicare  un'altra 
iscrizione  di  questo  genere,  grafiìta  sulla  parete  interna  d'un  cantharos 
(forma  42  Heydemann)  a  vernice  nera,  proveniente  da  S.  Maria  di 
Capua,  e  conservato  nella  collezione  Bourguignon  ora  già  ricca  di 
questi  vasi  : 

Vorrei,  che  venisse  l'Edipo  per  vincere  la  sfinge  che  custodisce  tut- 
tora questo  iscrizioni:  poiché  mi  riesce  impossibile  di  considerare 
come  soluzione  dell'enimma  gli  sforzi,  che  si  fanno  da  Deecke  tanto 
nella  seconda  edizione  degli  Etruschi  di  Muller  quanto  nelle  suo 
ricerche  etrusche.,  onde  spiegare  una  parte  di  queste  iscrizioni  dal- 
l'etrusco, mentrechò  per  altre  dichiara,  che  non  possono  essere  etrusche, 
che  bisognerà  invece  cercarne  la  spiegazione  dall'Osco  ecc.  E  sempre  la 
stessa  cerchia  geografica,  dove  si  trovano,  è  la  stessa  fattura  ed  epoca 
de'  vasi,  sono  gli  stessi  caratteri:  è  necessario  dunque,  che  sia  anche 
la  stessa  lingua. 
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Un  genere  singolare  di  arte  locale  ci  presentano  fiuahueiite  due 
vasi  d' itópetto  iissai  strano:  sono  alti  metri  0,61,  col  diaui.  di  0,45, 
e  fatti  di  creta  grezza;  la  parte  inferiore  consiste  di  una  coppa 
la  di  cui  foggia  ò  simile  a  quella  6  Heydemann.  L'unico  ornamento 
ne  forma  un  gruppo  ogni  tanto  ripetuto  di  tre  semicerchi  graffiti  : 
la  coppa  poi  è  sormontata  da  un  coperchio,  il  di  cui  corpo  è  d'al- 
tezza quasi  uguale  a  quella  del  vaso,  sopra  il  quale  però  si  alza 
ancora  un  manico  assai  grande  in  forma  di  globetto;  sul  coperchio  di 
uno  de'  due  vasi  oltre  il  medesimo  ornamento  de"  semicerchi  graffiti 
si  scorgono  ancora  in  bassorilievo  delle  teste  umane  ma  molto  goffe 
circondate  da  rabeschi  fantastici.  Questi  vasi,  trovati  nel  nudo  terreno, 
contenevano  ceneri,  uon  saprei  dire,  se  umane  o  animalesche. 

Nel  terreno  nudo  poi  si  trovarono  altri  moltissimi  vasi  d'ogni 
genere  ancora  di  terracotta;  parecchi  di  que'  piccoli  antefissi  (ved.  p.  158 
del  primo  articolo)  siano  teste  di  Gorgona  arcaica  (alt.  0,053;  larg.  0,06;, 
siano  teste  barbate  a  foggia  del  così  detto  Giove  Talleyrand;  delle 
palmette;  un  piccolo  oggetto  cuneiforme  con  incisione  quadrata  nella 
base  quadrangolare,  come  se  avesse  servito  da  conio;  di  smalto  e  pasta 
vitrea  moltissime  perle,  cilindri,  un  magnifico  alabastro  rosso-turchino, 
globetti  d'ogni  sorta;  di  ferro  una  briglia  da  cavallo  ed  altri  arnesi 
non  riconoscibili;  di  monete  un  Semis  romano  di  bronzo  (Cohen  méd. 
cons.  LXX,  7)  ed  uu  denario  di  Q.  Antonio  Balbo  (Cohen,  )md.  cons.  Ili 
Antonia  1). 

Altro  non  ho  da  aggiungere  al  primo  mio  articolo:  i  risultati 
storici  allora  esposti  rimangono  in  generale  gli  stessi,  solo  che  lo 
spazio  fra  l'antico  periodo,  quello  che  chiamo  di  preferenza  del  com- 
mercio curaano,  ed  il  secondo  non  è  più  un  vuoto  tanto  grande:  spe- 
riamo che  cogli  scavi  futuri  il  medesimo  si  riempisca  sempre  più. 
Abbiamo  ogni  ragione  di  congratularci  col  signor  barone  Spinelli  del 
successo  felicissimo  che  ha  avuto  e  di  ringraziarlo  per  quella  cortesia, 
colla  quale  ha  agevolato  anche  questa  volta  al  sottoscritto  lo  studio 
de'  suoi  tesori.  Non  voglio  mettere  termine  a  quest'  articolo  senza 
esprimere  la  speranza,  che  nel  futuro,  quando  gli  scavi  di  Suessula  e 
que'  di  Curaa  saranno  condotti  ad  un  certo  fine,  venga  qualcuno,  che 
aiutato  dalle  collezioni  di  provenienza  certa,  cioè  dalle  coli.  Spinelli, 
Bourguignon,  Stevens  e  la  cumana  nel  Museo,  ci  dia  una  pubblicazione 
complessiva  di  monumenti  campani,  fondo  necessario ,  per  chi  vuol 
ricostruire  storia,  topografia  e  vita  antica  dell'  epoca  preromana  in 
Campania. 

F.  VON  DUUN 
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Graffito  di  Pompei. 

Da  una  delle  pareti  del  triclinio  d'una  modesta  casetta 
pompeiana  (regione  VI,  isola  VII  n.  1)  cadde  due  anni  indie- 
tro un  pezzo  d'intonaco  ed  apparve  sul  sottoposto  intonaco 
più  antico  un  graffito,  che  copiai  nell'ottobre  1877,  Siccome 
non  vedo  che  alcuno  ne  abbia  fatta  menzione  e  credendolo 
tuttora  inedito  stimo  opportuno  divulgarlo  in  questo  luogo. 

Il  graffito  è  il  seguente: 

GnKOviidicitisym  poni- 


VAKIINA  live 
OPORDIIT- 


I  MAUIIPIIkIAT 


La  lezione  non  incontra  difficoltà,  tranne  nella  seconda 
parola  della  seconda  riga,  in  cui  dopo  NA'IIV  o  piutto- 
sto NAIIV  (giacché  il  punto  sarà  con  molta  probabilità 
casuale)  è  incerto  come  si  debbano  intendere  o  sciogliere 
i  tre  seguenti  segni  che  in  parte  s'intrecciano  con  alcuni 
altri  segni  notati  in  fine  della  sottoposta  riga  e  che  non 
hanno  potuto  riprodursi  per  mezzo  della  stampa.  Farmi  tut- 
tavia che  i  tre  segni  formino  due  lettere;  e  siccome  il  senso 
richiede  un  nominativo,  non  ostante  l'apparenza  contraria 
quelle  due  lettere  dovranno  riguardarsi  come  VS  ed  avrem- 
mo quindi  NAIIVVS.  Propongo  adunque  di  leggere  il 
graffito  nel  modo  seguente:  Giove  dicit:  i  Symphoni,  tsale; 
Naevus  male  pereat  oportet,  cioè  «  Giove  dice:  va,  Simfo- 
nio,  e  statti  bene;  Nevo  deve  miseramente  perire  ». 

Dal  lato  linguistico  non  vi  è  molto  da  osservare.  La 
particolarità  neUa  scrittura  Symponius  per  Symphonius 
ricorre  Ì4i  cento  altri  esempi;  periat  per  pereat  trova  un 
perfetto  confronto  n^Wiamus  del  graffito  da  me  pubblicato 
in  questo  Bullettino  (1877  pag,  223)  ',  e  opordet  per  oportet 

*  Cf.  anche  BtdL  arch.  napoletano  n.  s.  I  (1853)  pag.  8. 
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mostra  sempro  più,  quanti  elementi  antichi  conservi  Todierna 
l»ronimzia  naiioletaua,  nella  quale  la  permutazione  di  (  e  (^ 
è  tanto  comune. 

Il  graffito  a  me  fii  Timpressione  d'un  ceterum  censeo 
della  signora  Giove,  la  quale  era  solita  di  congedare  il  suo 
favorito  Simfonio  colla  raccomandazione  di  sbarazzare  lei 
e  sé  stesso  dell'individuo  qui  nominato  col  suo  sopranome 
Naevus.  Il  caratteristico  <■<  ìnale  pereas  »,  che  neirantichità 
fu  certamente  molto  in  uso  presso  il  volgo,  vive  tuttora 
nella  bocca  del  popolano,  il  quale  nell'impeto  dell'ira  spesso 
indirizza  all'altro  le  parole  poco  confortanti  «  che  ti  pos- 
sano malamente  ammazzare  !  » 

Spero  che  a  questo  nuovo  graffito  non  tocclii  la  strana 
e  quasi  ridicola  sorte  che  ebbe  un'  altro  graffito  pom- 
peiano di  semplicissima  lezione,  del  quale  si  occupò  per 
tre  fascicoli  consecutivi  la  fìevue  archéologiquc  (1878  juillct 
pag,  64,  ami,  pag.  131,  septembre  pag.  191)  come  d'una 
cosa  scoperta  «  tout  récemment  »,  mentre  più  iutiero  era 
stato  da  me  pubblicato  e  dichiarato  già  sette  mesi  innanzi 
in  questo  Bullettiiio  (1877  pag.  223). 

Enrico  Dressel 


EEKATA-CORRIGE 


Negli  Annali  1878  sono  incorsi  due  errori  che  pre- 
ghiamo di  emendare  in  questo  modo: 

oAc    •      in    •  1  14  moduli 

pag.  205  riga  10  si  legga  (^0,8  -T^^;?)  =  14,5 

pag.  210  riga  2  segg.  si  legga:  «  se  riporteremo  il 
principio  della  costruzione  vicino  alla  ottantesima  olim- 
piade ». 
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BULLETTINO 

dell'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLO(ilCA 

N."  Vili.  IX  DI  Agosto  e  Settembre  1879  {duefoglij 


Viaggio  in  Etruria  ed  Umbria.  —  Scoperte  a  Fiesole:  — 
Scavi  di  Pompei.  —  Scavi  per  ghiande  missili  in 
Ascoli  Piceno.  —  Rettificazione. 


VIAGGI  E  SCAVI 

a.   Viaggio  in  Etruria  ed  Umbria. 

Le  seguenti  notizie  sono  tratte  dai  miei  appunti  fatti 
durante  un  viaggio  intrapreso  nei  mesi  di  Maggio  fino  al 
Luglio  nell'Etruria,  Toscana  ed  Umbria.  La  maggior  parte 
di  esse  riguarda  iscrizioni  antiche  copiate  da  me  in  quella 
occasione.  Communicherò  soltanto  quelle  che  sono  o  dèi 
tutto  sconosciute  o  non  note  che  da-  copie  insufficienti  o 
non  pubblicate   che   in  libri  o  periodici  poco  accessibili. 

A  Siena  da  alcuni  anni  si  stanno  levando  le  lastre 
di  marmo  del  pavimento  del  duomo  ornate  di  quei  cele- 
berrimi graffiti  per  sostituire  le  imitazioni  moderne.  In 
tiuesta  occasione  furono  scoperte  sul  lato  opposto  di  alcune 
lastre  avanzi  di  antica  scultura,  fra  i  quali  noto  tre  pezzi 
magnifici  di  ghirlande  di  frutta  tenute  da  Eroti,  con  armi 
0  strumenti  musicali  dissopra.  Il  lavoro  buonissimo  accenna 
al  parer  mio  la  prima  metà  del  primo  secolo. 

Presso  S.  Gimignano,  paese  interessantissimo  sotto 
diversi  riguardi,  si  trovano  spessissimo  oggetti  deiranti- 
chità  etrusca  e  romana,  come  strigili,  figurine  di  bronzo 
in  istilo  etrusco,  fibule,  terrecotte,  vasi  non  dipinti,  mo- 
nete fuse  di  Volterra  e  coniate  romane  tanto  della  repub- 

11 
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blica  quanto  deirimpero,  sicché  adesso  si  è  incominciato  a 
formarne  un  piccolo  museo  di  antichità,  che  si  conserva 
nella  biblioteca  comunale. 

A  Volterra,  dove  le  urne  cinerarie  etrusche  con  o 
senza  iscrizioni  abbondano  tanto,  che,  alPinfuori  delle  rac- 
colte particolari,  nel  solo  museo  civico  già  ne  sono  state 
accumulate  settecento,  le  iscrizioni  latine  vengono  alla  luce 
ben  di  rado.  Negli  ultimi  tre  anni,  a  quanto  mi  fu  detto, 
non  ne  furono  scavate  che  sole  due  ora  murate  nel  suddetto 
museo.  L'una,  su  un  frammento  di  marmo  (a.  0,32  1.  0,34), 
che  fu  trovato  nel  vicolo  del  Mandorlo  nell'anno  1877,  è 
questa: 

/I-D- 
1^  •  S4C 

Il  campo  della  seconda  riga  è  piìi  incavato  di  quel  della 
prima  per  incirca  0,01.  L'iscrizione  riguarda  forse  un 
[////  vir]  i{ure)  d{icundo),  che  aveva  consacrato  il  monu- 
mento {sac[ravit])^  il  quale  in  considerazione  della  gran- 
dezza delle  lettere  pare  avesse  un  carattere  pubblico.  -^ 
L' altra  iscrizione ,  su  d' una  lastra  di  marmo  (1.  0,8»3, 
a.  0,165)  trovata  nel  medesimo  anno  presso  la  Badia,  è 
sepolcrale  e  cristiana: 

PEREGRINA  •  IN  PACE 

A  sinistra  si  vede  incisa  una  foglia  di  edera,  a  destra  un 
uccello  che  becca  un  grappolo  d'uva.  —  Inoltre  ho  notato 
nel  museo  un  orologio  solare  di  pietra  calcare  a.  0,33, 
1.  0,315,  ornato  di  sotto,  a  destra  ed  a  sinistra  con  testa 
e  zampe  di  leone;  sul  suo  rovescio  si  legge  il  nome  di 
colui  che  lo  fece  fare  ai  suoi  concittadini: 

Q • POENa 
APERIIirVIR 
AED-D-S-P-F-C- 

Essendo  stato  trovato  questo  monumento  da  lungo  tempo, 
l'iscrizione  fu  già  pubblicata  dal  Donati  II,  261,  4  come 
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dal  Garrucci  Syll.  2071.  Ma  nò  l'imo  uè  l'altro  hanno 
accennato,  a  qual  genero  di  monumento  essa  appartenga.  — 
Di  più  ho  copiato  i  marchi  di  due  strigili  di  bronzo,  secondo 
i  quali  ambedue  uscirono  dalla  fabbrica  di  Gaio  PoUio 
(G  •  POLLI).  Essendo  le  strigili  rinchiuse  sotto  vetro  le 
iscrizioni  di  alcune  altre  non  poterono  esser  da  me  lette. 

Un  sarcofago  marmoreo  nel  battistero  di  San  Giovanni, 
benché  noto  pure  ad  altri,  pai'e  non  sia  stato  pubblicato 
né  finora  descritto  da  nessuno.  Nel  mezzo  della  tacciata, 
che  del  resto  è  scanalata,  si  vede  inchiuso  in  una  specie 
di  medaglione  il  busto  di  un  uomo  barbato.  Al  lato  sinistro 
è  rappresentato  Narcisso  quasi  nello  stesso  atteggiamento 
come  sul  sarcofago  della  Galleria  lapidaria  del  museo  Va- 
ticano, pubblicato  dal  Visconti  mus.  Pio-Clem.  VII  13, 
cfr.  Wieseler  Narkissos  Gott.  1856  p.  25.  Sta  ritto  cioè 
in  piedi,  quasi  di  faccia,  la  testa  un  poco  inclinata  verso 
la  parte  destra.  Le  braccia  avea  alzate  e  composte  sopra 
la  testa,  ma  il  destro  ora  è  mutilato  fin  dal  dissopra  del 
gomito.  Di  dietro  pare  che  penda  la  clamide  del  giovane, 
sebbene  non  abbia  potuto  scuoprire  come  o  dove  essa  sia 
attaccata.  È  inoltre  da  notarsi,  che  sul  petto  del  giovanetto 
pende  una  bulla  da  un  doppio  nastro.  Se  il  volto  abbia 
avuto  fattezze  di  ritratto,  oppure  se  la  testa  sia  stata  coro- 
nata, non  so  dirlo,  perchè  appunto  la  testa  è  molto  danneg- 
giata e  inoltre  la  figura  eseguita  in  proporzioni  troppo 
piccole  e  in  uno  stile  troppo  trascurato  per  poter  ben  discer- 
nere tutti  i  dettagli.  A  destra  accanto  a  Narcisso  si  scorge 
in  basso  una  testa  nuotante  nell'  acqua,  la  cui  chioma  è 
ornata  di  una  benda.  Dall'  altra  parte  della  fronte  del  sar- 
cofago è  rappresentato  un'Erote  alato  con  clamide.  Tiene 
nella  destra  una  fiaccola  inversa,  ardente,  che  non  giunge 
però  fin  al  suolo;  anzi,  sotto  di  essa  sta  coccoloni  un  ragaz- 
zino vestito  che  stende  in  su  la  mano  manca,  mentrecchè 
nella  destra  appoggia  il  mento.  Il  lavoro  è  cattivo  nella 
maniera  dei  tempi  bassi. 

A  Fiesole  dopo  i  lavori  eseguiti  nel  1874  per  dis- 
sotterrare l'antico  teatro  dal  Marzo  di  quest'anno  si  fanno 
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nuovi  scavi  nell'altura  orientale  del  paese,  i  quali  ci  hanno 
fornito  oltre  altri  oggetti  anche  parecchie  iscrizioni  latine 
che  insieme  colle  altre  prima  scavate  nel  teatro  si  con- 
servano nel  piccolo  museo,  dove  sono  state  transportate 
pure  quelle  che  erano  nelP  abbazia  fiesolana.  Il  sig,  Demo- 
stene Macciò,  membro  della  commissione  archeologica  di 
Fiesole,  mi  diede  il  permesso  di  prendere  copie  e  calchi 
di  tutte  le  suddette  iscrizioni.  Essendo  però  informato,  che 
si  pubblicherà  in  questo  Bullettino  un  articolo  del  eh.  Ga- 
murrini,  in  cui  si  tratta  distesamente  di  quegli  scavi  nuo- 
vissimi, mi  son  limitato  a  comunicare  qui  soltanto  due  delle 
iscrizioni  nuovamente  trovate.  L'  una  si  legge  sopra  un 
cippo  di  pietra  calcarea  a.  0,88,  1.  0,45  gr.  0,12.  Le  lettere 
sono  corrosissime  ed  inoltre  sgraffiate  in  alcune  parti  (p.  e. 
alla  fine  della  riga  8)  con  uno  strumento  di  ferro  foi*se 
da  qualcheduno,  che  volle  purgare  la  lapide.  Il  testo  è 
come  segue: 

D  •  M 
TETTIAE •  L  L- 
T  I  G  R  I  D  I 
A  N  I  M  A  E  P  I  I 
ET  SIMPLICI 
Q  P  Y  B  L  I  C  I  V  S 
FVSCVS   COBM 

V  L  T  I  M  AF  ATORN\\ 

c  0  N  I  V  N  X  T  I  B  I  :\r  V 

NERAPONOOFFICIVMID 
TESTORDEBVITESSETVVM 
CONSTI  TE  RI  SQVICVMQVEPRE 
CORNEFORTEGRAVERISDICERE 
DEFVNCT^mTTIBITERRALEVIS 

cioè:  D{is)  M{anibus)   Tettine  L.  l.  Tujridi,  animae  pie  et 
simplici,   Q.  Piiblicius  Fuscus  co{niugi)  b{ene)  m{erentì). 
Ultima  fatorum,  coniunx,  tibi  munera  pono: 

Officium  id,  testar,  debuit  esse  tuum. 
Constiteris  quicumque,  precor.  ne  fwte  graveris 
Dicere  defuncta\e:  si^t  tibi  terra  levis. 
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Per  la  spiegazione  non  vi  è  nessuna  difficoltà;  i  distici 
contengono  formole  usate  spessissimo  negli  elogi  sepol- 
crali. Del  resto  questa  Tetlia  Tigris  pare  che  non  sia 
diversa  da  Tigris  Crescentis  filia^  a  cui  insieme  con  Salularia 
suo  figliuolo,  fu  dedicato  un  altro  cippo  disotterrato  an- 
ch'esso quasi  nello  stesso  luogo. 

La  gente  Tettia  è  indigena  di  Fiesole,  perchè  è  men- 
zionata in  tre  altre  iscrizioni  tiesolane,  V  una  delle  quali 
l'u  pubblicata  dal  Gori  Inscr.  ant.ìl\).  113,  l'altra,  forse 
finora  inedita,  esiste  nel  museo  trasportataci  dall'abbazia 
(Z).  M.  L  Tettius  Probus  etc.;.  La  terza  si  legge  sopra  un 
cippo  calcareo  scoperto  anch'esso  negli  ultimi  scavi,  a.  0,47, 
1.  0,305,  gr.  0,075: 

D    M 
L • TETTI 
CKESCEN 

TIS 
CVLTO---- 

SA-- 


Adimque  L.  Tettius  Crescens  sarà  stato  membro  o  protet- 
tore ben  meritato  di  una  società  mortuaria,  la  quale  si  chia- 
mava cultores  Sa v.  Marquardt,  Handb.  d.  rOm.  AUerth. 

IV,  145  ss.  Essa  gli  ha  fatto  erigere  questo  monumento 
a  spese  sue  (cf.  pure  Gori  Inscr.  ant.  II  116,  4). 

Aggiungo  due  altre  iscrizioni  di  qualche  importanza, 
runa  di  un  cippo  calcareo  trasportato  dall'abbazia  nel  museo, 
r  altra  frammentata  di  una  tavola  marmorea  trovata  nel 
teatro.  Se  non  m'inganno,  tutte  e  due  sono  inedite  e  l'una 
serve  al  supplemento  dell'altra: 

D   •   M   •    V   •    F  D    E    N    1)  roplwri 

C-TITALLIVS  POETI  CVS- y 

VRSIO-SEVIR  VSIBVS-SVIS.P  ecunia 

ETL)ENDROPHOKVs  SVA-PECF.  runt 

SLBI-ET-MARCIAE 
ETRVSCAE 
VXORl-  B-  M 
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Dunque  i  dendrofori   sembrano  avere  formato   neir  antico 
Fiesole  un  collegio  dei  più  importanti. 

Dal  museo  di  Arezzo  che  con  squisita  cortesia  mi 
mostrò  il  suo  direttore  dottor  Fabroni,  ho  scelto  pochi 
oggetti  ultimamente  acquistati  per  darne  notizia  al  lettore. 
L'uno  è  una  tegola  della  solita  forma  a.  0,49,  1.  0,28  — 
0,365,  gr,  0,02,  scoperta  come  mi  disse  il  dottor  Fabroni, 
nell'anno  1878  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo,  comime  di 
Arezzo,  nel  tetto  di  una  casa  di  contadino.  Vi  è  impresso 
con  lettere  rilevate  il  bollo  seguente: 


M  :  TAPI  :  BA  :  IC  : 


ripetuto  sei  volte  di  maniera  che  ne  risulta  questa  figura 

■    itili 


Del  resto  rivolgerei  V  attenzione  del  lettore  sulle  forme 
straordinarie  ohe  mostrano  alcune  lettere  di  questo  bollo, 
la  M,  U  IC  Q  specialmente  la  E.  Tanto  a  me  quanto  ad 
aUri  a  cui  ho  fatto  vedere  la  mia  copia  del  bollo^  si  è 
affacciato  il  sospetto  che  esso  sia  l'opera  d'un  falsificatore. 
Ma  il  modo  come  è  stato  impresso  contradirebbe  ad  un 
tal  sospetto;  di  più  un  falsificatore  non  si  sarebbe  servito 
di  caratteri  tanto  strani.  Quanto  alla,  spiegazione  sarà,  diffi- 
cile idi  iudica\*e  il  significato  di  quelle  abbreviature. 

D'importanza  assai  maggiore  mi  pare  il  frammento  di 
un  mattone  ritrovato  ad  Arezzo  nell'a.  1874  nell'escavare 
un'orto  della  casji  Barbani  posta  in  vja  S.  Vito,  in  cui  si 
leggono  le  Ietterò  seguenti: 


\^cql-f1d, 


È  noto  cioè,  che  ancora  ai  tempi  di  Plinio  la  città  di 
Arezzo  era  divisa  in  tre  diversi  comuni  (Plinio  h.  n.  Ili 
5, 8),  gli  Aretini  Veteres.  Aretini  hMenles.  Aretini  Julienses. 
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Che^ Arretium  vetus  sia  Tantica  città  fondata  dagli  Etruschi, 
è  l'opinione,  per  quanto  io  mi  sappia,  di  quasi  tutti  i  dotti 
moderni.  Gli  Arretini  Juiienses  indubitatamente  sono  da  in- 
tendersi come  la  colonia  dedottavi  da  Augusto,  secondo  quel 
che  riferisce  il  liber  coloniarum  1  {ì.  21^,  3  (ed.  Lacbm.). 
Finalmente  in  quanta  agli  Arretini  Fidentes  a  me  sembra 
il  più  probabile,  che  così  siano  stati  nominati  i  coloni,  i 
quali  vi  condusse  Siila,  allorché  aveva  privato  gli  abitanti 
d'  Arozzo  del  diritto  di  cittadinanza  e  delle  loro  tenute  a 
motivo  dell'aiuto  reso  da  essi  a  Mario  ^ 

■  È  confermata  quella  relazione  di  Plinio,  per  quanto 
riguarda  Arretium  vetms^  da  una  iscrizione  conservata/  nei 
museo  di  Arezzo  in  cui  si  nominano  decuriones  Arretmby- 
rum  veter'.  (Orelli  n.  lOO:2=Gori  Insci*,  ani.  M,  2ìly  2^, 
Per  la  colonia  Julia  abbiamo  pure  un'altra  testimonianza, 
qiiella  del  liber  coloniarum,  poc'anzi  allegata.  Della  colo- 
niu  Fidens  all' incontro,  se  non  m'inganno,  ifinora  iton  si 
trovava,  nessuna  menzione  oltre  quel  passo  di^  Plinio.  Ora 
questa  mancanza  è  supplita  dal  nostro  mattone.  Se  già'  così 
esso  ha  un  grande  interesse,  diverrà  forse  ancor  più  impor- 
tante per  la  questione  topografica  molto  agitata  da  quei,  che 
nei  nosti'i  tempi  hanno  trattato  più  distesamente  della  storia 
o  del  territorio  di  Arezzo.  Era  già  da  per  se  poco  probabile 
che  l'antica  città  degli  Etruschi  avesse  occupato  il  sito  piano, 
in  cui  vediamo  l'odierna  Arezzo;  e  quando  si  scuopriroiiò 
nella  distanza  di  circa  tre  miglia  da  Arezzo  sulla  sommità 
di  un  poggio,  detto  di  S.  Cornelio  o  Castel-Secco,  gli  avanzi 
di  mura  costrutte  con  grandi  massi  parallelepipedi  di  ma- 
cigno con  molta' verisimigliaufca  si  congetturò,  aver  questi 


1  Se  Cicerone  dice  {ad  Alt.  I,  19):  Voìatenanos  et  Arr^linos^ 
qliorum  agrum  Stilla  puUictxrat'  neqxtc  diviserai,  '  ili  sua'  '.jìdssèssìbne 
relinebam.rion  credo  che  queste  parole  debbano  intendersi  troppo  alla 
lotterà,' aBzi  suppongo,  che  poltanto  uiia  parte  del  territorio  aretino 
confiscato  non  sia  stato  diviso,  ma  restituita  per  l' intercessione  di 
Cicerone  ai  primitivi  proprietari.  Così  pure  sotto  i  coloni  aretini,  che 
si  aggiunsero  all'esercito  di  Catilina  [Q\c.  prò  Mur.2A)\\<ì  intendet'ei 
tMì  vetei-fini  di  Snià.'^'^'''^-"i    ''  ^'-'^•»  ^i'<'*   i^'   ''^^-■*   '♦'■ 
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appartenuto  alla  fortificazione  deirantica  città  situata  sulla 
cima  di  quel  poggio  (v.  Micali,  monum.  ined.  p.  410  ss, 
Deunis  Etruria  II  427  ss.  Smith,  dictionary  of  greek  and 
'roma7i  geography  \  223).  Si  dubitava  però  finora,  se  il 
suddetto  poggio  fosse  il  sito  di  Arretium  vetus  o  della 
colonia  Fidens,  dimodoché  allora  l'odierna  Arezzo  sarebbe 
da  identificarsi  colla  colonia  Julia  e  VArretium  vetus  da 
cercarsi  in  un'alti-a  parte  (cf.  Dennis  1.  e.  II  p,  431).  Ora 
essendo  piìi  probabile  l'essersi  conservato  il  nostro  mattone 
vicino  al  posto  primitivo,  invece  di  essere  stato  traspor- 
tato da  un  luogo. distante  circa  tre  miglia,  non  sarà  forse 
troppo  audace  trar  profitto  dal  nostro  bollo  per  stabilire 
il  sito  della  coloìiia  Fidens  nel  posto  dell'odierna  Arezzo, 
il  che  si  raccomanda  pure  per  altre  ragioni.  Ma  rimetto 
ad  altii  piti   competenti  la  decisione  di  questa  questione. 

-  V  II  museo  di  Ajezzo  possiede  una  ventina  di  ghiande 
missili  trovate,  come  si  dice,  in.  Piceno.  Alcune  di  esse 
hanno  tutta  l'apparenza  di  essere  uscite  da  fabbrica  moderna. 
Scritta  ve  n'è  nna  sola,  in  cui  si  legge:  ^EO  XX.  i> 

-  Nel  museo  di  Cortona  oltre  diversi  oggetti  di' osso, 
di  bronzo  a  di  terracotta,  che  per  la  cortesia  del  cav.  Man- 
cini, direttore  del  museo,  mi  furono  mostrati,  copiai  un  cippo 
di  pietra  serena  scoperto  poco,  fa  in  una  casa  colonica  di- 
stante incirca  un  miglio  dal  paese,  nel  luogo  detto  il  Sod-o. 
àalto  0^57,.  l.--Oy49.e  gr.  0,33.  Vi  si  legge,; 

is£Ui»n  VANI 

iia.i/p  f.viP^te^  Tfm    :     (l'm-ceo  è  perduto) 

\  VI 

Altri  appartenenti  alla  gente  Cocceia  abbiamo  in  un  cippo 
.cortonese  pubblicato  dal  Gori  Inscr.  ani.  II  381,  7. 
'  A  Perugia,  come  tanti  altri  prima  di  me,  ebbi  il  piacere 
di  conoscere  il  sjg.  cav.  Mariano  Guardabassi,  che  non  cessa 
ft^qi.fli,xeudt^'e  .^ervigi  importanti  alla  scienzii  couie  a  quei 
che  ad  essa  si  sono  dedicati.  Mi  permise  di  copiare  nella 
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sua  raccolta,  che  poc'a  poco  è  divenuta  un  vero  museo, 
le  iscrizioni  di  moltissimi  bronzi,  mattoni,  lucerne  ecc. 
delle  quali  mi  contento  di  comunicare  le  più  interessanti. 
In  ima  tavoletta  di  bronzo  (gr.  0,001)  si  legge: 


foro 


IVSTINIAN 
TVCPKEFE 
CTtVKVIS 


Sul  frammento  d'una  tavola  di  bronzo  (a.  0,115,  1.  0,058, 
gr.  0,002)  sono  conservate  queste  lettere: 


'jiijjiiin 

'i! 

^  ^  A  È 

iliiljiui)    ' 

siNGVLISV 

PONTll'-PATr 

1  ;. 

q  .YkM.DlG'Nltatem 

■M 

MAXIMT 

i    ''    ■ 

/IVNVS- Circense 

• 

'FAVO: 

Poi  c'è  pure  dì  bronzo  una  teca  per  sigillo  (lunga  0,02, 
1.  0,018,  gr.  0,005)  in  cui  si  vede  una  testa  barbuta  in 
profilo,  accanto  a  cui  sta  scritto  il  nome:  SEPVLLIVS.  Ha 
dall'altra  parte  tré  foretti  e  due  fori  laterali  per  passare 
i  fili.  Di  piìi  c'è  un  tubo  di  piombo  che  porta  l'iscrizione 
EXOFAVRAQVIL.  Eicordo  pure  un  manichino  di  boccetta 
di  vetro  turchino  in  cui  da  una  parte  si  legge: 


ARTAS 


OJ 


dall'  altra 


y.tìi 


APTAC 
GIACO 


ih  'j'JJiiy/   jjic 

Anche  quella  tessera  di  pietra  calcarea,  della  cui  iscrizione 
ha  trattato  l'Henzen  nel  Bull.  1875,  150  ss.,  fa  ora  parte 
della  raccolta  Guardabassiana.  Riguardo  la  lezione  osser- 
verei che  nella  parola  VICTOR  in  tutti  e  due  i  lati  le 
lettere  I  e  T  sono  più  lunghe  delle  altre  lettere;  un'altra  I 
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lunga  vi  è  nella  parola  PANTOMImORVM  sulla  parte 
opposta.  Poi  invece  di  SVRIA  osservando  1'  originale  mi 
parve  raccomandarci  più  la  lezione  SYRIA.  In  quanto  al 
distico  mutilato  del  dinanzi  confesso  francamente,  che  non 
posso  intendere  la  restituzione  propostane  da  Henzen  1.  cit. 
p.  153.  Io  sono  convintissimo  che  esso  debba  supplirsi 
piuttosto  in  questo  modo: 

Si  deus  ipse  tua  captus  nunc  a[rte\   Theorost, 
[Quid]  dubitant  h[omines]  velie  imit[are]  deum? 

cioè;  «  Se  un  dio  (rimperatore)  stesso  or  fu  incantato  dalla 
tua  arte,  Theoros,  che  esitano  gli  uomini  a  volere  imitare 
il  dio  »,  cioè  «  ad  ammirarti,  ad  essere  invaghiti  dall'arte 
tua  come  lui  ».  Dunque  nell'antitesi  fra  il  dio  e  gli  uomini 
cosiste  la  punta  dell'epigramma. 

Gli  oggetti  finora  mentovati  provengono  tutti  quanti 
da  Roma.  Presso  Perugia  all'incontro  fu  trovato  nel  fiume 
una  breccia  1.  0,09,  1.  0,07,  gr.  0,015,  dall'una  parte 
della  quale  si  vede  l'abbozzo  della  facciata  di  un  tempio 
ed  accanto  ad  essa  nei  due  lati  una  palma.  Disotto  è 
l'iscrizione:  FANVMVEINERòs.  Fra  i  sigilli  di  bronzo,  i 
più  dei  quali  provengono  pure  da  Perugia,  ho  scelto  due 
soltanto  per  comunicarli  in  questo  luogo,  1'  uno  per  ri- 
guardo al  suo  contenuto,  l'altro  per  la  sua  forma  g|-^zip^^; 


•r-  _;:•-!  i 

^^                   IT2VAJ0SA 

Uq^RTAJ^-g 

.    ■      ■'. 

cioè:  Apolausti  Q.  Pla{ulii?)  tr{ibuni) 

pl(ebis  servus). 

b)  sigillo  in  forma  di  una  anfora  acuta;  sul  ventre  di 

essa,  si  legge: 

AM 

AIA 

VM 

A? 
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Anche  al  sig,  conte  Q.  B.  Kossi-Scotti,  direttore  del  museo 
di  Perugia,  sono  molto  obbligato  per  la  rara  gentilezza, 
con  cui  ha  voluto  mostrarmi  non  solo  il  museo  da  lui  ammi- 
nistrato, ma  pure  la  sua  propria  raccolta  dì  antichità,  prin- 
cipalmente la  sua  raccolta  di  monete  ricca  di  esemplari 
rarissimi.  Ho  copiato  presso  di  lui  l'iscrizione  di  una  tavo- 
letta di  piombo  (a.  0,013  1.  0,015)  di  lezione  difficilissima. 
Da  uua  parte  ho  letto 


if 


l'IlLIXPl 
IITRON 


dall'  altra 


CAM/ 
HINVS 
•  A- 


Farò  infine  menzione  di  due  monumenti  dì  marmo  tra- 
sportati non  ha  guarì  nel  museo  dì  Perugia  dal  convento 
dì  Parfa.  L'uno  è  un  puteale  tondo  ornato  da  combatti- 
menti di  Amazzoni  in  bassorilievo,  l'altro  un  sarcofago 
rappresentante  il  mito  di  Meleagro  (si  vede  sulla  facciata 
l'eroe,  morto  o  moribondo,  portato  dagli  amici,  un  carro 
da  guerra  ecc.  cf.  Helbig  Annal.  18Q3,  102  s.  Matz  Annal. 
1869,  98  ss.).  Da  Farfa  viene  pure  un  grandissimo  dolio 
di  terracotta,  sul  cui  ventre  è  uoiata  la  sua  capacità: 

(DCCDXC 

Essendo  stato  impedito  il  nostro  amico  Eugenio  Bor- 
mann  d'andare  lui  smesso  a  GrUBBio,  lasciò  a  me  l'incarico 
dì  copiare  per  il  Corpus  Inscriptionum  tutte  le  iscrizioni 
antiche  colà  esistenti.  In  quest'occasione  mi  furono  di  grande 
aiuto  i  signori  Luigi  Benfatti  e  Giuseppe  Mazzatinti,  ai 
quali  per  le  moltissime  gentilezze  ed  i  servigi  importanti 
Che  mi  hanno  resi  durante  il  mio  soggiorno  nel  loro  paese, 
rendo  sinceri  ringraziamenti.  Ho  copiato  più  di  settanta 
iscrizioni;  inoltre  molte,  che  pare  siano  adesso  sparite,  le 
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lio  tratte  dalla  raccolta  d'iscrizioni  eugubiue  fatta  da  Hypo- 
lito  Couveutino  nel  sec.  XVI,  che  si  conserva  fra  le  schede 
di  A.  F.  Gori  nella  biblioteca  Marucelliana  a  Firenze, 
nonché  dalle  schede  di  Gabriele  Gabrielli,  incirca  contem- 
poraneo di  quegli,  le  quali  fanno  parte  dell'archivio  Ar- 
inanni  a  Gubbio.  Di  tutte  queste  iscrizioni  riporterò  due 
sioltanto.  L' una  è  incisa  sopra  una  trave  di  pietra  calcarea 
(a.  1,715  1.  0,725  gr.  0,212)  scavata  nel  marzo  1879  presso 
l'attuale  cimiterio.  Secondo  quel  che  m'assicurò  il  sig.  Bon- 
fatti,  essa  formava  l'una  parte  di  una  gran  cassa  quadrata. 
Si  conserva  adesso  nel  palazzo  Ranghiasci: 

Q  •  VOLCACIVS  •  Q  •  F 
CAPITO 
IIIIVIR-I-D 

Si  noti  che  ad  un  Q.  Volcacius  Menander  spetta  un 
altro  cippo  nello  stesso  palazzo  Ranghiasci.  —  L'altra  iscri- 
zione già  fu  pubblicata  dal  Muratori  p.  2005,  7  ed  altrove, 
ma  con  una  interpolazione  cattivissima.  Questa  si  trova  in 
un  cippo  di  pietra  calcare  (a.  0,G6  1.  0,54)  incastrato  nel 
cortile  dietro  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  dice: 


I     M  FVLLONIOLwPo 
j     MAGQVINO\  eN 
;     NALICOUPGI 
j     FABRVMIC///IN 
.^oa  M  •  FVLLONIYS  VL 

i  recvndvspaKi 

B  M 


cioè:  M.  Fullonio  Lupo  mag{istro)  quinquennali  collegi 
fqòrum  Jg[uv]in{orum)  M.  FuUonius  Verecundus  patri 
b{em)  m{erentì).  La  riga  seconda  finora  si  dava  così: 
MAGOVINO  QVINQVEN  1  NALI. 
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Aggiungo  poche  parole  intorno  a  quella  grande  e  fa- 
mosa iscrizione  che  fu  trovata  nell'a.  1863  sul  posto  all'in- 
gresso di  una  delle  due  aree  annesse  ai  lati  stretti  della 
scena  e  del  postscenio  del  teatro  (cf  Bull.  1863,  227).  Già  il 
Brunn  pubblicandola  poco  dopo  la  sua  scoperta  accennò  che 
ne  fosse  conosciuta  una  replica  un  poco  più  frammentata 
sin  dal  sec.  XVI  (1.  e.  p.  228).  L'originale  di  essa,  come  te- 
stifica il  conte  Gabrielli  nel  cod.  Ili,  XVIII B.  11  dell'archi- 
vio Armanni,  si  trovava  «  in  magno  lapide  ad  dextrum 
cornu  theatri  posilo  »,  ma  sarà,  stato  sepolto  nuovamente  sotto 
le  rovine,  siccome  già  il  Sarti  nella  sua  opera  de  episcopis 
Eugubinis  Pisaur.  1755  p.  XXV  ne  parla  come  di  una 
lapide  perdutasi  da  lungo  tempo  {lapide  ipso  iamdiu  de- 
perdilo). Or'è  interessante,  che  poco  dopo  la  scavazione  di 
queir  esemplare  quasi  intiero,  attualmente  affìsso  ad  una 
parete  nella  gran  sala  pianterrena  del  palazzo  dei  Con- 
soli, si  scuoprirono  due  frammenti  della  parte  destra  di 
un'altro  esemplare  '.  Ora  si  domanda,  se  questi  fram- 
menti siano  gli  avanzi  dell'esemplare  copiato  nel  sec.  XVI  ' 
oppure  facciano  parte  di  una  terza  replica  della  stessa  iscri- 
zione. In  questo  caso  congetturerei  che  originariamente  ne 
avesse  esistito  ancor  una  quarta,  e  che  le  quattro  fossero 
disposte  e  attaccate  ognuna  ai  due  lati  degli  ingressi  alle 
due  aree  poc'anzi  menzionate.  Questa  questione,  che  parmi 
non  possa  decidersi  senza  ulteriori  ricerche,  forse  la  met- 
terà in  chiaro  il  tempo  prossimo.  Imperocché  ho  il  piacere 
di  poter  comunicare  ai  lettori,  che  ultimati  i  lavori,  che 
adesso  si  stanno  facendo  per  circondare  di  muro  tutto  il 
sito  dell'antico  teatro,  vi  si  riprenderanno  per  ordine  del 
governo  gli  scavi  sospesi  per  mancanza  di  fondi  nell'a.  1863 

i  Almeno  io  aiutato  dal  Sig.  G.  Mazzatinti  non  riuscii  a  ritro- 
varne più  di  due.  che  giacevano  trascurati  fra  altri  rottami  di  sassi 
in  una  scuderia  dell' e.K-convento  di  S.  Pietro.  Pare  però  che  ve  ne 
fossero  ancora  altri. 

2  Ciò  ritiene  per  probabile  il  sig.  Bormann,  poiché  gli  avanzi 
della  prima  riga  nel  frammento  riscoperto  nuovamente  convengono 
bene  coU'esemplare  esatto  di  quella  copia  antica. 
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e  si  contiiiueraiiuo,  tinche  saranno  scoperti  tutti  gli  avanzi 
di  quel  monumento  importantissimo. 

In  tino  visitai  Gualdo  Tadino  e  Nocera  Umbra,  pao- 
setti  forse  da  piti  di  un  secolo  non  visitati  da  alcun  dotto 
per  iacopi  epigrafici  ed  archeologici  '.  Nel  primo,  sebbene 
prendessi  informazioni  da  quasi  tutte  le  persone  colte  che 
vi  si  trovano,  non  mi  riuscì  a  rinvenire  o  vedere  piìi  di 
una  iscrizione  antica,  la  quale  è  murata  nelP andito  della 
sala  comunale,  dove  fu  trasportata  dal  cortile  dell'ex-con- 
vento  di  S.  Francesco.  Inoltre  ho  visto  diversi  posti,  ove 
a  quel  che  mi  si  diceva  era  stata  qualche  iscrizione  lìu 
da  poco  tempo.  Quell'una  contiene  un'elogio  sepolcrale  in 
versi  barbai-issimi  ed  appartiene  ai  tempi  piìi  bassi: 

DIS     •     MAN-     S  • 

hic  •  se  vera-sita-est  •  virvsi  •  nepot  vla'cara 
qvae-iAm-vix-vitAe-tres-inpleverat-annos 

QVOS  •  INMATVROS  •  ABST VLIT  •  HORA  •  GRAVIS 
RAPT  A-PATRI-ET  ■  MATRPR  APT  AQVE  •  DVL  C  l  S 
AVIAE  •  HIC  •  CIRCVM  •  ME  •  POSITI  •  SOROR 
ET  •  FRATER  •  QVORVM  •  FLEVERE  •  PARENTES 

F  •    C  •    VIR  •  VER 


Nella  riga  7  si  supplisca:  quorum  [deccssus  anlhac)  flevero 
parentes.  L'ultima  riga  io  leggo  così:  f{aciendum)  c{uravit) 
Vir{usius)   Ver{us). 

Di  pili  darò  la  breve  descrizione  di  un  sarcofago  mar- 
moreo, che  si  conserva  murato  alla  parete  nello  stesso  luogo, 
ove  è  r  iscrizione  comunicata.  Nel  mezzo  il  busto  di  un 
uomo  barbato,  il  quale  è  portato  sulle  spalle  da  un  Atlante 
e  tenuto  da  due  Eroti  volanti  fatti  in  grandissime  propor- 


'  Il  Borraann  mi  previene  però  che  l'infaticabile  investigatore 
delle  antichità  umbriche  sig.  Guardaba^ssi  non  trascurò  neanche  questi 
passetti. 
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zioni.  Di  sotto  si  scorgono  giacente  sul  suolo  a  destm 
Oceano  con  un  fusto  di  canna,  a  sinistra  la  Terra  col  cor- 
nucopia. Alla  parte  destra  c'è  Apollo  colla  lira  ed  alla 
sinistra  Atena  con  elmo  ed  egida  e  doppio  chitone  ed 
accanto  ad  essa  un  alloro.  Il  sarcofago  è  di  cattivo  lavoro 
ed  appartiene  a  parer  mio  alla  fine  del  terzo  secolo. 

Pure  a  Nocera  con  tutte  le  mie  premure  '  non  ho 
veduto  che  una  sola  lapide,  interessante  però  di  maniera 
che  fa  desiderare  assai  altre  simili  scoperte.  Sta  murata  in 
alto  alla  cantonata  destra  di  chi  entra  della  chiesuola  di- 
strutta e  abbandonata  di  S.  Felicissimo  fuori  di  porta 
nuova.  Il  materiale  n'è  la  «  pietra  rossa  »  del  paese.  Ecco 
l'iscrizione  stessa': 


imp.  caes.  di 

vi 

t  h 

vi  nen'VAE  •  N- 


'i  traK  I A  N I 
hicìl'FlL- 


i  a  n  i 
a  u  g. 


lADRI 


par 
di 
tra 
ani 


Quanto  ai  supplementi  da  me  posti  non  havvi  da 
dubitare  che  tutto  non  stia  in  ordine.  Dunque  abbiamo 
qui  il  frammento  di  un  monumento  eretto  a  Nocera  du- 
rante il  governo  ed  in  onore  dell'imperatore  Adriano. 

La  scarsità  delle  iscrizioni  sì  a  Tadino  che  a  Nocera 
si  spiega  per  la  pochissima  cura,  che  sinora  i  paesani  si 
sono  dati  della  conservazione  dei  loro  antichi  monumenti  '. 


•  So  grado  dell'aiuto  resomi  gentilmente  al  can.  Don  Raffaello 
Carnevali. 

2  Ella  già  fu  pubblicata  così  dal  lacobilli  Nocera  p.  3  (Foli- 
gno 1653)  ma  in  un  modo  assai  insufficiente. 

^  P.  e.  ved.  L.  C.  Anioni,  Tommaseo  Unzio  e  il  sito  tempo  Assisi 
1877  p.  288  s.  «  (nella  cattedrale  di  Nocera)  si  conserva  un  bellis- 
sim)  tumulo  antico  ridotto  a  conservar  acqua  per  la  luvanda  delle 
mani.  Nella  parte  posteriore  (non  più  viabile,  si  legge  questa  gra- 
ziosisaima  epigrafe:  D.  M.  ecc.  ». 
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Ma  siccome  adesso  il  sig.  Luigi  Benfatti  di  Gubbio  è 
stato  nominato  ispettore  degli  scavi  e  monumenti  di  quei 
jtaesi,  così  è  da  sperarsi,  che  d'ora  in  poi  non  solamente  si 
custodirà  meglio  di  prima  quel  poco  che  resta,  ma  che  si 
penserà  anche  ad  acquistare  e  conservare  le  antichità,  che 
di  tanto  in  tanto  si  trovano  nei  dintorni  dei  detti  paesi. 

Giovanni  Schmidt. 


b.  Sco'perte  a  Fiesole. 

Pochi  giorni  prima  che  l'Istituto  archeologico  germa- 
nico festeggiasse  felicemente  il  decimo  lustro  della  sua  vita 
feconda,  dalla  rovine  della  città  di  Fiesole  appariva  incisa 
sopra  una  piccola  base  marmorea  l'epigrafe  : 

lOVl  •  0  •  M  • 
IVNONI-REG- 

MINERVAE 

OBRESTITVTIO 

NEH-CAPITOLI 

ORDOSPLFLOR 

D      •      D 

Appena  ebbi  la  notizia  che  questo  monumento  era 
stato  scoperto  per  causa  di  sterri  eseguiti  dal  municipio 
di  Fiesole,  trasmisi  l'epigrafe  alla  Direzione  delle  antichità 
raccomandando  la  vigilanza  di  quegli  scavi  :  poiché  non  era 
la  sola  che  veniva  da  quel  luogo  alla  luce,  come  mi  si  ren- 
deva avvertito,  e  durante  il  lavoro  vi  erano  anche  apparsi 
dei  muri  spettanti  ad  antichi  edifizf;  ed  inoltre  mi  lusin- 
gava la  speranza  di  poter  rinvenire  lì  presso  le  fondamenta 
del  CapitoUuin  della  colonia  romana  inviata  a  Fiesole  da 
Siila  nel  672. 

La  Direzione  allora  emanò  pronto  ordine  che  si  so- 
spendessero i  lavori  fino  a  che  non  si  fosse  udito  il  parere 
di  un  archeologo  sulla  verità  ed  importanza  delle  scoperte. 
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Ed  invero  verso  il  fino  dello  stesso  aprile  un  uomo  dotto, . 
che  8i  trovava  di  passaggio  a  Firenze,  ascendeva  periiVri 
carico  della  Direzione  il  monte  fiesolano,  visitava  il  Juogpi 
donde  si  traevano  i  monumenti,  vedeva  i  muri  parte  cUr, 
statti  e  parte  da  disdirsi,  e  giudicò  troppo  sollecitamente, 
che  il  pnnto  dello  sterro  non  sembrava  presentare  impor,') 
tanza  alcuna  ai-cheologica.  Non  parve,  vero  al  municipio 
dopo  tale  sentenza  l'aver  superato  l'ostacolo  delle  antichità 
per  spingersi  con  libertà  maggiore  di  prima  al  compitj> 
dell'opera  sua.  ,  '  '-    l.i;.l 

Trovandomi  la  mattina  del' :  23  :  giugno  in  Firenze^  mi 
venne  desiderio  di  accertare  la  lezione  delle  nuove  epigrafi 
di  Fiesole.  Nel  salirvi  osservava  le  due  alture  dell'etrusca 
città,  cinte  un  tempo  da  mura  quadrate:  su  quella  a  si- 
nistra, che  sta  dalla  parte  di  ponente,  era  costruita  l'arce, 
in  quella  orientale  a  destra,  ove  si  eseguivano  i  lavopi,, 
era  stata  rinvenuta  l'epigrafe  che  ricordava  il  Capitolium. 
Si  conosce  abbastanza,  per  indagini  già  fatte  al  principio 
del  nostro  secolo,  che  il  foro  era  situato  neWintermon- 
tium,  in  quel  seno  naturale  rimpetto  a  Firenze,  nel  luogo 
attuale    della    piazza    del    Duomo.   Traversata    questa   io 
ascendeva  l'altura  orientale,   e  mi  rimaneva  a  sinistra  il 
teatro  antico,  e  a  destra  il  nuovo  museo  fiesolano.  Dietro 
al  museo  e  a  lato  della  pubblica  via  incorsi  nel  nuovo 
spianato  che  si  operava  per  allargare  la  via  e  preparare 
l'ai-ea  per  la  costruzione  di  edifizi  privati:  e  vidi  molte 
pietre  tagliate  in  quadro  sparse  dovunque,  macerie  di  muri 
che  andavano  scomparendo  a  mano  che  progrediva  il  lavoro. 
i.i'Mi'La  mia  venuta  era  ormai  troppo  tarda,  non  perchè 
avesse  potuto  giovare  a  quei  monumenti,  ma  per  formarmi 
almeno  un  concetto  meno  imperfetto  dello  stato  e  dell'im- 
l)ortanza  del  luogo  antico.  Nondimeno  dirò   che  a  destra 
della  pubblica  via  nel  punto  designato  si  va  spianando  il 
declivo  del  colle  per  uno  spazio  di  circa  seicento  metiù 
quadrati  con  un  taglio   crescente   da  uno   ai   due  metri. 
Dove  adesso  si  è  costituita,  e  per  poco  tempo,  una  piazza, 
si  sono  trovate  delle  epigrafi  latine,  e  delle  fo3se  sepol- 

12 
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crali,  che  misuravano  circa  due  m«tri  in  lunghezza  e  uno 
in  larghezza  con  i  lati  rivestiti  da  grosse  bozze  di  arenaria 
locale,  e  quindi  coperte  da  grandi  lastroni.  Giacevano  in 
un  sepolcro  due  scheletri  con  quello  di  un  bambino  in 
mezzo;  da  un  altro  si  estrasse  una  iìasca  di  terra  cotta 
con  meandro  ondeggiato,  opera  fittile  dei  bassi  tempi.  I 
cippi   scritti  e  le  fosse  seguivano  la  salita  del  colle  in 
modo  quasi  parallelo  alla  via  attuale,  segno  che  pure  di 
lì  transitava  una  pubblica  via,  che  sfogava  alla  parte  orien- 
tale della  città,  di  che  si  ha  qualche  ricordo  negli  scrittori 
di  cose  fìesolane.  In  quell'area  stessa  si  raccolse  la  piccola 
base,  che  rammenta  il  Campidoglio,  è  inoltre  si  sono  cavati 
dei  grandi  massi  quadrati  spettanti  a  dei  muri  di  cui  non 
si  è  presa  né  misura  né  appunto  veruno. 

Fortunatamente  era  tuttora  in  piedi  una  parte  di  muro, 
che  fronteggiò  su  quella  via  delle   iscrizioni,   e  che  sem- 
brava avere  appartenuto  ad  un  grande  edifizio.  La  sua  lun- 
ghezza superstite  era  di  m.  6,10,  l'altezza  m.  1,64:  la  sua 
cantonata  nord-sud  era  formata  di  piccole  pietre  rettangolari 
e  fortificata  sulP  angolo  da  tre  grandi  bozze  (larghe  0,90, 
alte  0,55):  il  muro  poi  era  grosso  m.  2,40.  Succedeva  la 
porta  larga  1,90,  e  il  rimanente  del  muro  lungo  2,80,  cui 
ne  aderiva  un  altro  ad  angolo  in  fuori  di  circa  un  metro 
di  grossezza.  La  porta  dava  adito  ad  una  stanza  interna 
ripiena  di  terra.  L'edifizio  poi  teneva  la  fronte  principale 
non  sulla  via  che  gli  stava  a  nord,   ma  verso  sud,  e  nel 
fare  un  fosso  trasversale  sen'è  incontrato  il  seguito,  che 
allora  io  \idi.  Da  questa  parte,  che   era  rivolta  verso  il 
foro,  lunghesso  il  muro  appariva  lo  spazio  di  una  via  (coperta 
di  terra),  sotto  la  quale  correva  una  fogna,  che  si  è  sco- 
perta nello  scavo  a  m.  12  più  in  basso,  tagliata  nella  viva 
pietra,   larga  0,60  (circa  due  piedi  romani),   e  coperta  a 
lasti-oni.  Quella  via  era  limitata  oltre  al  detto  muro  da  un 
altro  di  fronte  volto  ad  oriente,  e  ben  costruito  da  pietre 
piccole  tagliate  in  quadro,  e  grosso  m.  1,20.  Al  di  sotto 
di  esso,  alla  distanza  di  m.  1,14  rimanevano  le  fondamentii 
di  un  edifizio  di  forma  arcuata  come  un  emiciclo  od  abside 
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(li  una  edicola:  intorno  alla  quale  per  renderla  sana  dal- 
ruraiditk  era  stata  operata  (fra  remicìclo  ed  il  muro  esterno) 
una  piccola  fogna  entro  il  sasso  colla  larghezza  di  0,34: 
Di  quella  piccola  tribuna  non  si  era  scoperto  che  il  prin- 
cipio dell'arco  per  poco  più  di  un  metro,  con  il  rimanente 
nascosto  sotto  la  terra,  che  doveva  essere  tolta:  al  suo  angolo 
di  attacco  col  muro  di  fianco  stavano  ancora  al  posto  i 
massi  quadrati  postivi  a  maggiore  solidità.  Qualunque  sia 
stato  tale  edifizio  terminato  così  ad  emiciclo,  volgeva  ce W 
tamente  la  sua  fronte  verso  il  foro  ;  sebbene  sia  assai  pro- 
babile che  altre  fabbriche  dinanzi  le  impedissero  la  feduta;»  . 
Sembra  però  che  fosse  stato  piuttosto  piccolo,  che  nel  ètió- 
prolungamento  si  è  scoperto  alla  distanza  dì  m.  10  dalFemi- 
ciclo  un  pozzo  scavato  a  campana  (ma  che  stringerà  ad 
anfora,  come  i  pozzi  etruschi)  largo  in  bocca  m.  1,26,  a 
cui  im  enorme  lastrone  (lungo  m.  2,12,  e  largo  0,73)  serr 
viva  di  coperchiò.' "^^  s/^imi'vri-.  >  ifc  erri  .umoVT  -ifia  mìHfflrtHft 

Se  si  proseguiranno  i  lavori  di  sterro,  non  dubito  che 
si  andrà  incontro  alle  reliquie  dell'acquidotto  romano,  che 
discendeva  da  quella  parte  orientale  verso  il  foro  e'' le 
tenne,  come  attestano  le  guide  e  gli  scrittori  locali  (tra 
gli  altri  Borghini,  Discorsi  I  p.  219;  Gori,  Inscr.  Etr.  Ili 
p.  16).  E  fino  dal  passato  giugno  che  osservava  e  misurava 
quelle  macerie  pericolanti,  si  erano  tratte  fuori  delle  pietre 
lunghe  ed  incavate  appunto  per  il  corso  dell'acqua.  Inoltre 
si  scoprirà  forse  l'arco  che  rimaneva  dietro  all'attuale  museo 
municipale,  come  si  potrebbe  argomentare  dal  rinvenimento 

ivi  avvenuto  di  una  spezzata  epigrafe  marmorea:  ? 

iiK  Miq  Hi  iy  yiioijp   ; m  ■ 

...Hjuj  (AECVM  E|  '^ 

\-  (  .   U  i  Olio 

viJji.j^iOiii  j|    -ijii./.^  Atìt)Olb,{i'Lì 

Tale  epigrafe  si  traeva  da  quel  luogo  uel  1874  insieme 
ad  un  capitello  ed  a  pietre  lavorate,  che  accennavano  la 
curva  di  un  arco,  il  quale  pur  doveva  avere  la  sua  im- 
portanza, quando  si  stimò  convenevole  d'indicarlo  con  pub- 
blica memoria. 


CTI 
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(onioY^J^eiKio  ora  pin  special  raduto  alle  epigrafi  collopa^ei 
lapgo  1?.,  piiliblic*  jia,  la  quale  traver^va  l'aliiira  a  levapt^, 
e^^D  la  città,  esse  palesano  i\  prillo  aspetto  che  dpvev^ 
essere  \i^  principale,  che  dal  foro  si  dirigesse  al  CapUoUuì^i^. 
^6  .nplla'isca:izioae  si  indica  veramente  il  ^campidoglio  di  Pier, 
§ol©,.GJi  scrittori  ricordano  una.  via;  che  dalla  porta  di  le-, 
vanto  proseguiva  anticamente  .per  Bacca,no  e  T  Apennino 
(JBaudini,  Lettere  fiesolatie  p.  258),  e  quijidi  per  il  Casentino, 
d^ove  ^u  antico  scrittore  volle  vedervi  il  l/i'ansitus  Hannibcki 
/f^j^io  credo  appunto  che  la  via  ora  scoperta  facesse  capo 
a;  qifella  portai,  «he  non  è  possibile  altra  direzione.  È  da 
m^ra-vigliarsi  però,  come;  si  fosse  così  pubblicamente  sep- 
pellito entro  la  città  o  almeno  entro  la  cerchia  delle  mura 
ptruscte,;,Il  veto  espresso  nelle  dodici  tavole  di  -  non  sep- 
pelli|'e;0(. bruciare  i  cadaveri  in  città  non  -poteva  essere 
esclusivo  per  Roma,  ma  si  estendeva  dovvmque  s'imponeva 
la  ,le^ge  romana  e -specialmente  nelle  colonie.  Eppure  qui 
]i?f  ,FieS(Ole  colonia  siUana  \i.  vediamo  una  trasgressione 
manifept^,  di  cui  troveremmo  qualche  probabile,  ragione 
^n.\ciò(  che  la.  legge  abbia  patito  delle  eccezioni,  allorché 
l^jcittìi  andavano  spopolandosi,  e  quindi  rimaneva  molto 
spazio  e  pubblico  e  privato,  e  quando  la  salute ,  generale 
non  veniva  a  risentire  per  la  inumazione  funesti  effetti, 
al  qual  fine  principalmente  aveva  provveduto  la  legge.  E 
per  Fiesole  siamo  nel  caso,  che  era  stata  come  assorbita 
dalla  prossima  Firenze,  la  quale  nel  tempo  imperialft,;,^ra 
già  divenuta  un  fiorente  e  cospicuo,  municipio.  -,  .  :,, 
Fra  quelle  epigrafi  sepolcrali  la  piti  antica,  di  epoca 
ante-augustea,  è  incisa  sopra  un'urnetta  di  arenaria  locale, 
che  fu  spezzata  nel  cavarsi,  e  i  frammenti  minori  dispersi, 
traslocandosi  solo  la  parte  principale  al  museo: 


^iifivffTi  ^IHANNIA 

"'  ''''■'■  A-LXX 


Probabilmente  quesra  donna  desunse  dàna' madre  sua 
il  cognome  etrusco  di   Thannia,  e  per  questo  e  per  i  ca- 
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ratteri  e  la  dizione  il  tìtolo  può  essere  anteriore  allo 
stabilimento  della  i"otnailà  coloiita;  (ìa  che  si  pótrebbeargo- 
Tnentare  che  Inngo  quella  pubblica  via  urbana  lino«ó.cMi(i- 
ywa  vi  si  seppelliva.  ■  '     '        *'    ;■;■.;. 

•  '•  L'altra  epigrafe  ante-augustea  si  vede  scolpita  in  uli 
g-raude  cippo  di  arenaria,  ma  è  corrosa  dal  tempo  e,  .quindi 
non  sicura  la  lezione:  'rb'snork/if 

'  Ifib   BitìilEttOÒ 

r5TR0NIAO.-Li;t  ruolmrp 

ASlL-'ALETlM-Nl 
"JSPL.»>CIIID-Siftj  '    ■ 

Mentre  'il  '  primo  vei-só'  :  è  tìMarb  ^  -  >Petronia  Caiae 
liberta  -  gli  altri  tre  all'iiifuora  delle  sigle  -  cippunUde 
suo  dedit  -  mi  restano  pienamente  oscuri'.  pnrlot 

La  terza  è  purè   kr  un'  cippo  di  arenaria  arcuato  in 
cima  (come  i  cippi  che  si  ponevano  lungo  le  vie),  e  spezzato 
ìiiella  parte  inferióre:  il  testo  vedi  a  pag:  165'.,4  ob'to  tiu 
:    Nella  quarta  '  incisa  in  uii  grande  cippo  detla  stessa 
forma  e  materia  chiaramente ■, si.  Jtìgg^ya  sd.  .£; 

■■j^éiu^yj?.  il  0  omhq  ì' 

CONÌ-KAH  ;"^V^.'^'?^*"^', 

ETS'ÀLVÌ^AE^*"7^.'"^f^^f  7'  ^ 
nflo>i'..  '   -wy-j-.-'j/ciTHis/laan  rb  ówrmsO 

1  •     /nihQfTo'i  Qfi^jij^i'^.^ói^oiti- 

.^d'fo'flab   'BsnnUj-';'*v.^y;^»-fjV,if  fiiisb  oJti'jjuom  la/i 

■-.liqij  /    ii)   iqij5j   li:,   aiti    oiBiiOj/fi  i  otiou  Kirnisvf/;  " 

Màhcli'if  liòme^a'él  ifiàHÌo'éi  fipdé'fìgli^ 

e  padre  a  Saltitai-e,  del  quale  è  segnata  Veta.  Fra  il  Ms 

ìlfanibus  è'  scolpito  a  rilievo  mi  dittico  aperto.  T  due  ndfui 

di  Tigride  e  di  Crescente  sì  leggono  nelle'  due  iscri^ioìii 

■'ayila  famiglia Tc«ia,'lè  ^ualì  si  citklio/é' 'dallo  st;e^o'^nògo 

■'veno'erò'  tutte' cavàie/ò'Hde 'non  i^ésta  diibbio  che''qujtl^"èfesa 
1  !on  K  ofifl  '»  •  9t9iiora  sflyb  nof/lni'l 
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ai  ..sottintenda;  e  non  già  che  si  tratti  di  gente  e  di  nomi 
servili,  come  a  primo  aspetto  senza  questa  notizia  potrebbe 
giudicarsi.  Da  ciò  pure  si  rileva  che  il  marito  di  Tigride 
è  Quinto  Publicio  Fusco,  il  quale  dedicava  alla  consorte 
un'altra  lunga  epigrafe,  che  si  vede  incisa  in  un  grande 
lastrone  di  arenaria,  con  lettere  del  secondo  secolo  alquanto 
consunte  dal  tempo  e  per  giunta  graffiate  con  un  ferro  da 
qualcuno  che  tentava  trascriverle.  H  testo  ben  corretto 
vedi  a  pag.  164. 

Tornando  alla  piccola  base  maimorea  (alta  m.  0,23, 
e  larga  0,153),  la  quale  mi  ha  dato  motivo  di  osservare 
e  parlare  dei  monumenti  descritti,  ivi  si  dice  che  lo 
splendidissimus  ardo  Floi'entinoruin  dà  in  dono  l'oggetto 
collocato  su  quella  base  come  voto  alle  tre  divinità  capi- 
toline Giove,  Griunone  e  Minerva  ab  restitutionem  Ca- 
pitola. La  forma  della  piccola  base  è  elegante,  ed  adatta 
a  sostenere  una  statuetta  o  d'oro  o  di  argento,  degna  di 
un  ordo  splendidissimus,  la  quale  derubata,  venne  la  sua 
base  col  tempo  travolta  fra  gli  scarichi  presso  l'antica 
pubblica  via.  Le  sue  lettere  accuratamente  incise  mani- 
festano 0  il  primo  0  il  secondo  secolo  dell'impero.  Trattasi 
qui  della  restituzione  dopo  la  distruzione  o  il  deperimento 
del  campidoglio  di  Fiesole,  oppure  di  quello  di  Firenze, 
0  piuttosto  di  quello  di  Roma,  per  la  cui  riedificazione 
il  municipio  fiorentino  ha  offerto  e  sciolto  il  suo  voto? 
Cercherò  di  risolvere  brevemente  tali  quesiti.  Non  nascondo 
che  a  primo  aspetto  può  credersi  che  l'offerta  venisse  fatta 
nel  momento  della  universale  esultanza  dell'orbe  romano 
per  la  restituzione  o  ricostruzione  del  tempio  capitolino 
avvenuta  dopo  l'incendio  sia  ai  tempi  di  Vespasiano  sia 
dii  Domiziano,  che  anche  la  forma  delle  lettere  e  la  gen- 
tilezza del  monumento  non  disdicono  affatto  a  quell'età. 
Ma  d'altro  lato  si  mostrano  contrari  a  questo  supposto  due 
fatti:  l'uno  che,,da  altri  municipi,  o  da  altre  colonie,  e 
dalla  milizia  e  dai  cpllegi  si  sarebbero  dovuti  esprimere 
siglili, voti,.  0  simili  dedicazioni,  ma  nessuna  memoria  al- 
l'infuori  delle  monete  battute  in  Roma  è  fino  a  noi  per- 
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venuta:  e  l'altro  che  il  voto  si  doveva  sciogliere  nello 
stésso  tempio  capitolino  in  Roma,  o  almeno  in  quello  di 
Firenze,  e  giammai  nella  città  di  Fiesole.  Rispetto  al 
secondo  quesito  è  cosa  certa  che  Firenze  ebbe  il  suo  Ca- 
■pitoUum,  che  ciò  è  ampiamente  provato  dal  Borghini  e 
dal  Lami  {Lezioni  d.  ant.  tose.  I  p.  69  e  segg.),  e  da 
altri  cui  le  antichità  toscane  furono  lungo  e  gradito  sog- 
getto delle  loro  ricerche.  Era  situato  nella  parte  più  elevata 
della  piccola  città,  e  a  guisa  di  fortezza  s'inalzava  sul 
livello  ordinario  da  circa  nove  metri  dominando  il  prossimo 
foro,  ora  mercato  vecchio.  La  piccola  chiesa  di  s.  Maria  in 
campidoglio  ne  conservò  durante  il  medio  evo  il  nome  e 
la  posizione.  Ora  sembra  che  l'epigrafe  non  possa  ricor- 
dare neppure  questo  campidoglio  o  il  suo  tempio  a  Giove 
capitolino,  che  per  una  certa  similitudine  alla  madre  patria 
erano  stati  costruiti  dalla  colonia  romana.  Perchè,  sebbene 
poco  conti  che  non  si  trovi  nella  storia  del  primo  sècolo 
menzione  alcuna  di  tali  rovine  del  campidoglio  nei  muni- 
cipi, e  della  loro  riedificazione,  nondimeno  resterebbe  cosa 
invero  straordinaria  che  ciò  fosse  accaduto  in  Firenze,  pro- 
prio nel  centro  e  nel  sacrario  della  città  nuova,  e  poi  in 
un  tempo  di  una  grandissima  quiete  in  Etruria.  Strano 
poi  che  dopo  quell'avvenimento  si  offerisse  per  ringraziare 
gli  Dei  capitolini  dall'ordine  del  senato  o  dei  decurioni  a 
nome  della  città  un  voto  consistente  in  una  statuetta  sia 
pure  di  oro,  quando  la  memoria  doveva,  come  era  solito 
e  naturale,  scolpirsi  nel  frontone  del  riparato  edifizio.  Piti 
strano  ancora  trovare  quel  voto  nella  ripida  altura  di  Fiesole 
dentro  la  città  fra  gli  avanzi  dei  monumenti  e  le  rovine 
degli  edifìzi  che  accennano  la  stessa  sua  età,  onde  siamo 
costretti  a  credere  clie  la  base  marmorea  non  fosse  lassù  né 
portata  ne  perduta  per  caso. 

Dalle  cose  dette  ne  conseguita  che  il  ricordato  Capi- 
tolium  non  è  che  il  fiesolano.  A  Fiesole  fu  dedotta  la 
colonia  da  Siila,  quando  Florentìa  non  esisteva,  o  non  era 
secondo  la  tradizione  popolare  che  il  mercato  dei  Fiesolani. 
Quei  coloni  si  divisero  e  si  presero  a  sfruttare  le  feconde 
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pianure  e  le  ridenti  colline;  se  la  vissero  sontuosamente, 
edificarono  il  teatro,  e  prima  del  teatro  il  campidoglio, 
la  basilica,  il  foro,  e  forse  anche  le  terme  :  divennero  su- 
perbi, scialacquatori,  turbolenti.  Hi  sunt  homines,  al  detto 
di  Cicerone,  ex  iis  colonis.  quos  FaesuUs  Sulla  constituit  '. 
I  paesani  spogliati  di  tutto  non  potettero  poco  dopo  che 
quelli  padroneggiavano,  sopportare  più  oltre  le  loro  angherie, 
e  si  ribellarono.  Faesulani  irruperunt  in  castella  veterano- 
rum  Sullanorum,  et  complurihus  occisis  agros  suos  rece- 
perunl  (Liciii.  Fragm.  p.  45).  Ma  Roma  speditevi  le  truppe 
ripristinò  i  coloni,  che  sì  fecero  peggiori.  Si  veggono  for- 
'^mare  il  nucleo  dell'esercito  di  Catilina,  e  Fiesole  ne  diviene 
centro  e  presidio  dei  congiurati,  la  maggior  parte  de' quali 
perì  in  agro  Faesulano,  in  faucibus  Etruriae.  Circa  cin- 
quaht'amii  dopo  viene  dedotta  una  nuova  colonia  lege  trium- 
virali, non  più  a  Fiesole,  ma  nella  riva  dell'Arno,  e  se 
le  pone  il  nome  di  Florentia.  Viene  ascrìtta  alla  tribù 
Scaptia,  nella  quale  vengono  ad  essere  compresi  anche  i 
Fiesolani.  Era  dunque  Fiesole  in  quel  frattempo  assai  de- 
caduta per  ridursi  in  simili  condizioni.  Sotto  Augusto  pro- 
sperò in  special  modo  la  città  nuova,  e  gli  antichi  paesani 
discendendo  il  monte  la  popolavano.  Nel  secondo  secolo 
però  si  scorge  un  risveglio  nella  vita  pubblica  dì  Fiesole: 
il  teatro  fu  molto  abbellito,  che  un  frammento  di  una  grande 
epigrafe  marmorea  ivi  trovato  sembra  accennare  a  Settimio 
Severo:  il  collegio  dei  dendrophori  o  legnaioli  costruì  i 
Dfopri  portici  per  lavorarvi  *.  e  vennero  le  strade  pubbliche 

*  Lo  -tistìso  Cicerone,  Gutil..  Ili  ,6:;P.  fmiuiu,  qui  est.  AHi  iis 
coloms.  quos  Faesuias  Sulla  aeduxji.t.  ■'  j      .       ,        .      , 

-  L'cpi^afò  frammentata  é  la' ■  segiieirtp  in  marmo,  tra.slocata 
dall'archivio  capitolare  al  museo: 

'  D  E  N  E^, 

PORTICVS  •   AN 
VSIBVS-SVIS'I, 

.mi.  .f  1:    .H:SV4.it;fi"ECJ.,  ,    ,  ;■ 
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decorate,  come  si  è  veduto,  dai  funebri  monumenti.  Farmi 
quello  il  tempo,  e  la  forma  delle  lettere  tende  a  confer- 
marlo, in  cui  si  pensò  di  riedificare  o  restaurare  il  vecchio 
Capitoliiom,  quello  della  prima  colonia  romana  in  Fiesole  : 
e  questa  invero  sarà,  statarla  cura  piima  e  principale.  Ora 
ben  conveniva  a  Firenze  mostrarsi  lieta  di  tale  avvenimento: 
poiché  Fiesole  era  rispetto  ad  essa  cornee  .iì;&  lavinium 
per  Roma;  e  lo  fece  offerendo  ,  un.  ricco  dono  posato  sopra 
una  graziosa  base  mamorea,  in  cui  si  ricorda  che  il  voto 
sì  scioglieva  dall'orcio  splcndidissimus  Florentinorum  oh 
restitutionem  Capitoli.  E  qui  termino  anch'  io  con  un  voto, 
che  il  municipio  di  Fiesole  nelP  eseguire  i  suoi  progetti 
non  pensi  soltanto  od  destruendas  ma  almeno  un  poco  ad 
reparandas  antiquitates,  quando  si  ha  la  fortuna  di  ritro- 
varle :  e  già  non  dico  che  si  trascuri  il  nuovo  per  troppo 
amore  del  vecchio,  ma  che  si  abbia  qualche  riguardo  nel 
ricercare  e  nel  conservare,  e  prima  di  distruggere  se  ne 
prenda  per  quanto  si  può  esattamente  un  ricordo. 

G.  F.  Gamurrini. 


e.  Scavi  di  Pompei. 

Prima  di  proseguire  nella  descrizione  dell'isola  quinta 
della  regione  nona  debbo  rettificare  un  errore  nel  quale 
sono  caduto  ragionando  alla  pag.  23  sg.  degli  estesi  ri- 
stauri  che  in  tutte  le  case  di  essa  sono  stati  fatti.  Distinsi 
cioè  gli  avanzi  di  epoche  antiche,  con  pilastri  ed  angoli 
di  pietre  quadre,  ed  i  ristauri  fatti  con  pilastri  iu  parte 
di  mattoni,  in  parte  di  pietre  tagliate  in  forma  analoga, 
la  maggior  parte  di  ambedue  i  materiali  alternanti  fra  loro, 

LlmioM'-ii-ii  lA    i-h(i'\    i-        „  (..;rf9.iiii'il£  orwity-.  iif'i 

Dmdropnoriy...-  porlicus  area-ini usibns  suis  pecunia  sua  f^erunl. 

Non  si  tratta  qui  di  un  collegio  sacro,  ma  di  quello  dei  dendrofori, 
"4  quali  efosS^ro  <iei  portÀcVnsihii  stàs  -per  liberamente  e  <;omodamente 
illavorare.   E  quando  una  sacietà  di  legnaioli  p.arviene  a  far  qaesto, 

^ifjdip.  clic  a  Fiesole  vi  ora  del  lavorqf.jnaoyp  ^^IjUastanza. 
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in  modo  che  ad  una  pietra  calcarea  o  di  tufo  corrispon- 
dono sempre  due  mattoni.  Giudicai  contemporanei  tutti 
questi  ristauri,  e  dagli  avanzi  di  decorazioni  più  antiche 
dedussi,  rimontare  essi  tutti  all'epoca  fra  Siila  e  Cesare 
Augusto. 

Ora  uno  studio  rinnovato,  ed  anche  il  confronto  delle 
case  scavate  dall'autunno  del  1878  a  questa  parte  non  mi 
ha  lasciato  dubbio  sull'erroneità  di  tale  mio  apprezzamento, 
e  sono  costretto  perciò  di  interrompere  la  descrizione  per 
esporre  brevemente  le  vere  relazioni  delle  diverse  maniere 
di  costruire  ovvie  ne'  ristauri  di  quest'  isola  tanto  fra  di 
loro  quanto  colle  pitture  decorative. 
'  Non  v'è  dubbio  cioè,  che  dopo  una  quasi  totale  de- 
struzione  delle  costruzioni  più  antiche,  di  cui  rimangono 
pochi  avanzi,  rimontanti  in  parte  (specialmente  nel  n.  9) 
all'epoca  antichissima,  l'isola  fu  riedificata  con  pilastri  agli 
angoli  ed  alle  porte  di  pietre  -  la  maggior  parte  calcaree  - 
tagliate  a  guisa  di  mattoni:  costruzione  che  ricorda  quella 
degli  edifizt  pubblici  de'  primi  tempi  della  colonia  romana: 
il  piccolo  teatro,  l'anfiteatro,  il  tempio  di  Esculapio.  Dopo 
tale  ricostruzione  però  una  nuova  destruzione  fu  causa  di 
nuovi  ristauri,  ne'  quali  i  pilastri  degli  angoli  e  delle  porte 
vennero  fatti  quasi  esclusivamente  di  mattoni  alternanti 
nel  modo  suindicato  con  pietre  tagliate  in  forma  analoga. 
-'  Ohe  in  questo  ordine  si  seguissero  i  tre  modi  di  co- 
struire, lo  prova  evidentemente  l' ingresso  della  casa  n.  9. 
Esso  ne'  tempi  preromani  -  forse  già  nell'  epoca  antichis- 
sima, le  cui  costruzioni  (Fiorelli,  gli  Scavi  di  Pompei 
dal  1862  al  1873  tav.  XVIII)  son  visibili  nel  muro  d.  - 
aveva  la  porta,  posta  fra  i  soliti  due  pilastri,  discosta  dalla 
strada  di  m.  3,25;  varcata  la  soglia  le  faucesldSiWa.  parte  sin. 
si  restringevano  di  m.  0,33  all'ine.  Più  tardi,  per  guadagnar 
più  spazio  all'interno  della  casa,  la  porta  fu  trasportata 
alla  distanza  di  un  metro  solo  all'ine.  (0,99)  dalla  strada, 
-ed  a  tale  scopo  un'anta ^di?; pietre  tagliate  a  guisa  di  mat- 
toni, lunga  0,70,  fu  addossata  al  muro  E.  Finalmente  il 
rettangolo  rimasto  fra   tale   anta,  il  muro  E  e  la  strada, 
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fu  riempito  d'un  pilastro  di  mattoni  alternanti  con  pietre 
tagliate  in  forma,  simile,  in  modo  da  dare  a  quella  parte 
dpi  muro  la  grossezza  indicata  anche  nella  nostra  pianta. 
T^le  è  l'origine  della  forma  attuale  di  quell'ingresso,  il 
quale  avanti  alla  porta  è  largo  1,90,  fra  essa  ed  i  pila- 
stri della  porta  antica  2,60,  entro  quest'ultima  ^2,27.,, r— 
_ljn'  altra  prova  1'  abbiamo  nella  camera  della  casa  mede- 
sima segnata  d  nella  nostra  pianta.  Essa  rimonta  alla  prima 
■riqostruzione  :  l'angolo  S  0  è  fatto  evidentemente  di  pietre 
calcaree  in  forma  di  mattoni;  e  così  pure  la  finestra  nel 
muro  S.  Ora  il  muro  0,  inseparabilmente  congiunto  con 
que.U'angplo^  finisce  verso  la  porta  in  un  pilastro  di  mattoni 
alternanti  con  pietre.  Ma  esaminandolp  ,  meglio  troviamo 
qhie  tale  pilastro  non  vi  è  stato  in  origine,  ma  che  poste- 
■riormente  fu  aggiunto  al  muro,  col  quale  non  è  congiunto 
nel  modo  solito,  cioè  mediante  sporgenze  regolari  che 
s'inoltrano  nell'opera  incerta.  -  ^■ 

Ora  le  pitture  piìi  antiche,  tanto  del  secondo  quanto 
del  terzo  stile,  son  conservate  esclusivamente  su  muri  che 
finiscono  con  pilastri  di  pietre  tagliate  a  guisa  di  mattoni 
e  rimontanti  perciò  ai  primi  ristauri.   In   ispecie  la  casa 
1^.  48,  la  quale  sul  muro  E  di  i  ed  in  i  conserva  avanzi 
di  pitture^  fatte  nel  secondo  stile,  mentre  nell'atrio  ed  in 
6,  (3,  ci,,  e»  f  troviamo  la  ben  conservata  decorazione  fatta 
nello  stile  secondo,,;è.  tutta  costruita  nel  modo   sudetto. 
J^el  solo  pilastro  fra  l'ingresso.. e  la  porta  di  t  quelle 
.pietre  alternano  con  mattoni,  ed  ivi  proprio  manca  la  sud- 
detta decorazione  dell'atrio,  non  trovandovisi  che  intonaco 
{^oz?p.,  Ed  in  tutta  l'isola  i  ristauri  fatti  in  quest'ultima 
maniera  non   consei-vano  traccia  di  pitture  all'iufuori  di 
quelle  eseguite  nello   stile   dell'ultima   epoca  di  Pompei, 
;.(iimodochè   colla  massima   probabilità   possiamo,  ci-^^erli 
«cagionati  4^.1  terremoto  dell'a.  63  dell'e.  v.         r.  .-.    .,, 
I[.       Pilastri  di  pietre  tagliate  a  guisa  di  mattoni  furono 
.;/at^i  anche  nell'ultima  epoca  di  Pompei:   per  distinguere 
,„questi  da  quelli  piìi  antichi  basta  in  molti  casi  la  migliore 
conservazione,   specialmente  negli   angoli;    si  riconoscono 
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poi  dal  modo  come  sono  congiunti  colPopera  incerta:  vi 
s'inoltrano  cioè  con  sporgenze  regolari  e  quadrangolari, 
mentre  nell'epoca  più  antica  tali  sporgenze  sogliono  essere 
piuttosto  irregolari  e  di  poca  largliezza,  avvicinandosi  però 
alla  forma  triangolare,  come  nell'anfiteatro  e  nel  tempio 
d'Esculapio.  Nell'isola  in  discorso  tale  particolarità  de'  pi- 
lastri pili  antichi  non  può  essere  osservata  a  causa  della 
conservazione  dell'intonaco;  son  visibili  invece  que' pid 
recenti  esistenti  nella  casa  n.  H  ai  lati  della  'porta  fra  k 
ed  l  e  di  una  finestra  nel  muro  E  del  piano  superiore 
della  casa  stessa. 

In  vece  delle  pietre  tagliate  a  guisa  di  mattoni  si 
'trovano  talvolta  pietre  di  forma  analoga,  ma  menò  regolare 
e  di  dimensioni  più  grandi,  che  quasi  potrebbero  chiamarsi 
pietre  quadre,  congiunte  mediante  grossi  strati  di  mortaio; 
così  nell'angolo  sin.  fra  l'ingresso  e  l'atrio  del  n.  2,  n^l 
pilastro  posteriore  fra  il  tablino  ed  il  corridoio  che  gli  sta 
a  sin.  nella  casa  n.  II.  Pare  probabilissimo  però  che  tali 
costruzioni,  che  si  distinguono  decisamente  tanto  da  quelle 
dell'epoca  preromana,  quanto  da  quelle  recentissime,  siaiìo 
'^contemporanee  a  quelle  fatte  con  pietre  in  forma  di  mattoni. 

Le  costruzioni  fatte  con  mattoni  alternanti  con  pietre 
di  forma  analoga  non  sono  state  fatte  tutte  contempora- 
neamente. Quelle  della  casa  n.  6,  ove  con  preferenza  è 
stato  adoperato  il  tufo,  pare  che  siano  le  più  recenti  e 
fatte  proprio  negli  ultimi  anni.  Invece  nelle  case  n.  2  e 
n.  4  la  conservazione  meno  perfetta  accenna  ad  un'origine 
più  antica,  forse  immediatamente  dopo  il  terremoto,  forse 
anche  prima.  Paragonando  p.  es.  l'angolo  NO  della  casa  n.  2 
(e  dell'isola)  coll'angolo  NE  delle  nuove  terme,  che  gli 
sta  Incohtro,  la  differenza  salta  negli  occhi.  Le  costruzioni 
dei  nn.  9,  11  e  14  sono  più  recenti,  benché  anteriori  forse 
a  quelle  dei'  n;  6.  Conformemente'' a  dò'  le  pitture  dei 
nu.  6,  9,  11,  14  hanno  semplicemente  il  carattei*e  dell'ul- 
tima' e^ca,  mentre  quelle  del  n.  2  hanno  qualche  cosa  di 
particolare.  Mostrano  cioè  una  certa  rigidezza  sì  nella  parte 
ornamentale-  che  nelle  rappì-eàentaiize- figurate,  ed  accusano 
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imi^manQ  meno  leggera  e  sicura  m  quelle  elio  siamo  sobti 
^[Pg,^eryare  nelle  ultirne  pitture  pompeiane. 

■<  Rimane,  ancora  a  parlar  delle  costruzioni  fatte  con 
pila,:ptri  4i  soli  mattoni.  Sappiamo  che  fin  dai  primi  tempi 
della  poloniur  siriana  tali  pilasta-i  furono  fatti  conten\pora- 
neamente  e  negli  stessi  edifiz-i  con  quelli  composti  di  pietre 
tagliate  in  forma  di  mattoni  :  cosi  nel  piccolo  teatro,  nel- 
l'anfiteatro, nelle  terme  minori.  E  rimasero  in  uso,  com'è 
notissimo,  fino  agli  ultimi  tempi.  Qui  i  pilastri  di  mattoni 
che  si  trovano  al  tablino  del  n.  2  possono  rimontare  ad 
un'epoca  piìi  antica,  come  anche  l'anta  a  d.  dell'ingresso 
alla  bottega  n.  8.  Invece  la  facciata  della  casa  n.  11,  fatta 
di  mattoni,  è  contemporanea  ai  ristauri  nell'interno  fatti 
con  pilastri  di  mattoni  e  pietre  di  forma  simile;  i  muri 
laterali  cioè  delle  fauces  sono  inseparabilmente  congiunti 
così  coir  una  come  coll'altra  costruzione. 

Quello  dunque  che  dissi  alla  pag.  24,  aver  quest'isola 
ricevuto  la  sua  forma  attuale  nell'epoca  fra  Siila  e  Cesare 
Augusto,  non  può  affermarsi  per  tutte  le  case,  in  generale 
però  è  molto  verosimile.  Già  fu  detto  che  il  n.  18  mostra 
in  tutte  le  parti  le  costruzioni  di  quell'epoca.  Nel  n.  2 
l'angolo  sin.  fra  l'ingi-esso  e  l'atrio,  le  località  a  d.  della 
metà,  posteriore  del  corridoio  fra  atrio  e  peristilio,  e  le 
località  a  d.  dell'ingresso  n.  22  son  fatte  nel  modo  stesso. 
Nel  n.  9  quello  che  sta  avanti  all'atrio  è  antichissimo,  e 
così  anche  il  pilastro  a  d.  del  passaggio  al  peristilio;  al- 
l'epoca suddetta  rimonta  il  traslocamento  della  porta  d'in- 
gresso, poi  d  (e  per  conseguenza  la  forma  attuale  dell'atrio 
colle  ale  in  mezzo  ai  due  lati),  g,  il  muro  E  e  la  parte 
orientale  del  muro  S  del  peristilio,  le  colonne  di  quest'ul- 
timo: cioè  quasi  tutta  l'attuale  disposizione  della  casa. 
Nel  n.  11  rimonta  alla  stessa  epoca  la  camera  e,  il  pilastro 
posteriore  fra  il  tablino  ed  il  corridoio  che  gli  sta  a  sin., 
le  località  nell'angolo  SE  della  casa  coll'ingresso  n.  13  e 
tutto  quello  che  sta  a  d.  del  peristilio.  È  assicurata  dunque 
per  l'epoca  in  questione  la  disposizione  attuale  di  tutta 
la  parte  posteriore.  A  tale  epoca  nulla  rimonta  nel  n.  14, 
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ove  però  le  costruzioni  dell'epoca  preromana  si  osservano 
alla  porta  di  q,  nel  pilastro  a  d,  del  passaggio  al  peri- 
stilio, alla  porta  che  dal  peristilio  mena  alle  piccole  località 
poste  sul  lato  S  di  esso,  e  nel  muro  di  strada  in  quella 
parte  che  corrisponde  al  lato  S  del  peristilio.  Nel  n.  6 
il  solo  posticum  (n.  17)  ha  i  pilastri  di  pietre  quadre, 
tutto  il  resto  mostra  costruzioni  recenti. 

A.  Mau. 


d.  Scavi  per  ghiande  missili  in  Ascoli  Piceno.  ' 

La  siccità  eccezionale  durata  circa  quattro  mesi  in  questa  pro- 
vincia avea  talmente  impoverito  di  acque  il  fiume  Castellano,  che  il 
suo  letto  era  rimasto  letteralmente  a  secco  in  quei  tratti,  ove  parte 
della  corrente  viene  utilizzata  ad  uso  della  cartiera  e  dei  raolini. 

Questa  condizione  rendeva  molto  facile  praticarvi  degli  scavi, 
conoscendosi  per  lunga  prattica  che  gli  antichi  piombi  vengono  raccolti 
a  preferenza  nelle  sinuosità  prodotte  dalle  cadute  d'acqua  nello  strato 
.tufaceo  che  costituisce  l'alveo  del  fiume,  trasportati  colà  dalle  allu- 
,vioni  e  dal  loro  peso. 

Il  segretariato  di  Eoma  dell'Imp.  Instituto  arch.  germanico  ha 
voluto  mettere  a  profitto  questa  favorevole  congiuntura  incaricandomi 
di  farvi  eseguire  lavori  di  scavo  per  suo  conto,  ed  in  continuazione 
di  quelli  iniziati  nel  1877  coU'assistenza  del  prof.  K.  Zangemeister, 
dei  quali  scavi  venne  pubblicata  una  Relazione  in  questo  fìulleUino 
in  data  1 5  settembre  1877  e  firmata  dal  sudetto  prof.  Zangemeister  e 
da  me. 

Rimando  a  tale  Relazione  per  quanto  si  riferisce  alla  topografia 
ed  alle  ragioni  che  motivano  la  presenza  di  tali  antichi  projettili  da 
guerra  nell'alveo  del  fiume. 

Trascrivo  semplicemente  il  giornale  dello  scavo  premettendo 
che  gli  scavi  hanno  durato  dal  9  al  20  settembre  ossia  11  giorni. 
Vi  sono  stati  impiegati  10  operai,  ossia  due  sorveglianti,  due  scavatori 
prattici  (gli  stessi  Eugenio  e  Giacomo  fratelli  Mattei  che  scavarono 
nel  1877)  e  sei  manovali  per  rimuovere  massi,  sabbia,  acqua  ecc. 

Martedì  9  settembre.  Si  è  scavato  nella  sponda  destra  del  fiume 
Castellano,  prima  a  poca  distanza  del  ponte  di  Porta  carta ra,  tra  que- 
sto e  la  Cartiera;  poi  oltre  il  detto  ponte  di  fronte  alle  rovine  del 
monastero  di  s.  Spirito.  Nessun  risultato. 

Mercoledì  10.  È  stato  lavorato  nel  letto  del  Castellano  fra  il 
ponte  maggiore,  e  quello  detto  di  Cecco,  sponda  sinistra,  quasi  al  di 
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sotto  dtJl  sccuiidu  emissario  della  chiusa  del  molino-  Vi  suiiu  stati  rac- 
colti i  seguenti  oggetti: 

Un  anellino  di  oro,  con  incavo  rappresentante  un  delfino-,  peso 
gr.  02  —  Ghiande  missili  di  piombo  senza  epigrafe  n.  20  —  Monete 
romane  di  bronzo  assai  corrose  n.  3. 

Giovedì  11.  Seguitata  l'escavazione  coiuinciata  nel  giorno  prece- 
dente, 8Ì  ò  rinvenuto:  Una  ghianda  missile  di  piombo  con  resto  di 
epigrafe  a  rilievo  dove  leggo  ....X.  Pesa  gr.  52  1  —  Ghiande  senza 
epigrafe  n.  G5  —  Monete  romano  di  bronzo  corroso  n.  5. 

Venerdì  12.  Si  è  tentato  uno  scavo  nella  sponda  destra  del  Ca- 
stellano presso  al  maceratoio  di  canapa  Biondi,  come  anche  tra  la 
Cartiera  ed  il  fosso  Rio,  senza  risultato  di  sorta. 

Sabato  13.  È  stato  ripreso  lo  scavo  nella  sponda  sinistra  del 
Castellano  dopo  il  ponte  maggiore  ed  al  di  sotto  del  4  e  5  emissario 
della  chiusa  del  molino.  Vi  sono  state  trovate:  Ghiande  missili  di 
piombo  anepigrafi  n.  3. 

Lunedì  15.  Si  continua  a  scavare  nell'alveo  del  Castellano  verso 
la  sponda  sinistra,  precisamente  fra  il  1  e  2  emissario  della  chiusa 
del  molino.  Vi  si  è  raccolto  una  moneta  in  argento  30  bajocchi) 
di  Pio  IV  peso  gr.  09.  Una  ghianda  missile  di  piombo  coU'epigrafe  FIR 
a  rilievo,  del  peso  di  gr.  45.  —  Ghiande  missili  senza  iscrizione  n.  293  — 
Monete  romane  di  bronzo  cosrose  n.  5. 

Martedì  16.  Continuato  lo  scavo  intrapreso  nel  lunedì,  segui- 
tando lo  scavo  verso  il  centro  dell'alveo.  Sono  stati  rinvenuti  i  seg. 
oggetti:  Ghiande  missili  senza  epigrafe  n.  18  —  Due  chiavi  romane 
in  bronzo  —  Un  amiuleto  (fallo)  iu  bronzo  —  Un'ansetta  di  .vaso  a 
furma  di  delfino  in  bronzo  —  Una  piccola  fusajuola  di  bronzo  — 
Monete  romane  corrose  di  bronzo  n.  3. 

Mercoledì  17.  Si  continua  lo  scavo  seguitando  il  lavoro  del 
giorno  precedente,  accostandosi  vieppiù  verso  il  centro  dell' alveo 'ed 
alquanto  indietro  dalla  parte  del  ponte  di  Cecco,  e  si  è  raccolto: 
Ghiande  missili  di  piombo  anepigrafi  n.  3  —  Monetina  romana  con- 
solare in  bronzo  u.  1. 

Giovedì  18.  Si  è  presentato  un  certo  Emidio  Capponi  opcrajo 
nella  cartiera  Merli  asseverando  che  egli  conosceva  a  menadito  «  li  piiosl 
de  li  prugna  »  ossia  i  luoghi  ove  si  trovano  con  sicurezza  lo  ghiande 
missili,  dal  volgo  chiamate  prugna  dalla  forma  che  imita  la  susina. 
Si  è  però  tentato  uno  scavo  nel  luogo  indicato  da  costui  presso  al 
maceratoio  Biondi  (nelle  cui  vicinanze  venne  lavorato  anche  il  gior- 
no 12i  aprendovi  una  trinciera  lunga  ni.  10,  profonda  m.  2,  e  non  si 
è  trovato  nulla  '  '"''■^'  ''    '''''   ^'•''■'^ 

Venerdì  19.  Si  è  fatto  uno  sterro  profondo  alla  .sinistra  sponda 
del  Castellano,  al  di  sotto  un  tnuraglione  di  rinforzo  al  punte  di 
porta  cartara,  e  vi  si   è   raccolta    una   ghianda   t>euza  iscrizione  — 
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È  statò  tralasciato  lo  sterro  per  aver  potuto  costatare  tracce  evidenti 
ili  ricerche  anteriori:  vi  si  è  perfino  trovato  un  zappetto  moderno  da 
scavatore. 

"'  Sabato  20  Sono  stati  ripresi  gli  scavi  sempre  nel  Castellano 
al  di  sotto  del  ponte  di  Cecco  e  di  fronte  al  1.  emissario  della  chiusa 
del  molino,  presso  un  grosl?o  pozzo  di  muraglione  che  sta  rovesciato 
in  mezzo  al  fiume.  Vi  è  stato  rinvenuto:  Un  denaro  consolare  in  ar- 
t'ento  della  famiglia  EEKI A  —  Ghiande  missili  senza  epigrafe  n.  20. 

Piassuraendo:  sono  state  trovate  n.  42")  ghiande  missili,  due  delle 
.jiia'li  con  iscrizione  — 'TI  peso  di  tutte  è  di  kil.  18.200. 

n  risultato  dello  sCavo  conferma  a  mio  parere  le  conclusioni 
colle  quali  venne  chiuso  il  rapporto  del  15  settembre  1877  eccetto 
la  proporzione  tra  le  ghiande  scritte  e  quelle  non  iscritte  contenuta 
nel  III  articolo,  e  l'artìcolo  IV  che  parrebbe  non  aver  luogo  nello 
scavo  presente. 

Ascoli  Picena  29  Settembre  1879. 

GiULK»  Gabriblli 
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Neirarticolo  Scavi  di  Vulci  a  pag.  140  linea  8  da  sotto 
si  legga: 

«  un  anfora  grande  di  bianchissima  argilla,  nel  corpo  della 
quale  è  dipinto  in  nero  un  bel  tralcio  di  vite  con  pampini». 

All'articolo  Scavi  nella  necropoli  di  Suessula  l'autore 
sig.  von  Duhn  ha  inviato  le  seguenti  rettificazioni: 
«  n  sig.  Bourguignon  mi  ha  gentilmente  avvertito  di  due 
errori  che  ho  commessi  nel  mio  articolo  Suessulano: 

1)  Il  vaso  mentovato  sulla  pag.  153  not.  1  è  un  vaso  a 
fig.  nere  e  proviene  non  da  S.  Maria  ma  infatti  da 
Corneto,  è  dunque  un  vaso  di  fabbrica  etrusca  locale. 

2)  Il  cantharos  di  S.  Maria  (p.  157,  1)  non  ha  la  vernice 
nera,  ma  è  fatto  di  argilla  annerita  (bucchero).  » 

ini'/    If' 
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Soavi  di  Pompei.  —  Peso-tipo  romano  in  bronzo.  —  Vasi 
dipinti  di  Bologna.  —  Iscrizione  di  Entrodacqua.  — 
Rettificazione. 


I.  SCAVI 
Scavi  di  Pompei. 

(Continuazione;  cf.  pag.  22  sgg.  48  sgg.  90  sgg.  100  sgg.  129  sgg.) 

n.  10.  Bottega  con  retrobottega,  che  per  una  finestra 
corrisponde  colla  camera  a  del  n.  9  ed  ha  nell'angolo  SO 
il  cesso. 

n.  11  {Notizie  1877  p.  247).  La  facciata  della  casa 
seguente  sporge  di  0,64  avanti  a  quella  del  resto  dell'isola. 
I  pilastri  fra  i  nn,  11  e  12  e  fra  l'angolo  e  12,  nonché 
gli  angoli  fra  11  e  l'estremità  0  della  casa  sono  di  mat- 
toni. Nella  parte  anteriore  della  casa  (l'atrio  ha  la  mede- 
sima forma  come  le  case  precedenti)  predomina  la  solita 
costruzione  delle  parti  più  recenti  di  quest'isola:  mattoni 
alternanti  con  pietre  di  forma  analoga,  mentre  alla  prima 
riedificazione  dell'isola  rimontano  le  parti  posteriori,  com- 
presavi la  camera  e,  che  però  ha  il  pilastro  a  d.  dell'in- 
gresso di  costruzione  più  recente. 

Avanzi  d'una  decorazione  nel  secondo  stile  son  con- 
servati sul  muro  S  di  e.  Una  decorazione  semplice,  che 
più  volte  si  trova  congiunta  con  quelle  del  secondo  stile, 
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ed  appartiene  probabilmente  alla  stessa  epoca  (parete  bianca 
divisa  in  scompartimenti  da  linee  nere),  la  vediamo  con- 
servata in  7,  ristaiirata  in  varie  parti  con  intonaco  grezzo. 
Il  pavimento  nell'atrio,  in  d,  e,  f,  g,  ne'portici  del  pe- 
ristilio e  nelle  località  adiacenti  è  formato  di  opus  Signi- 
num  cui  invece  del  mattone  pesto  è  frammista  la  lava 
frantumata;  nelle  fauces  e  nell'ala  sin.  di  vero  opus  Si- 
(iiìinunt,  che  in  />  è  abbellito  con  file  di  pietruzze  bianche; 
in  a,  f,  i  di  stucco,  che  in  f  ed  i  era   dipinto  di  rosso. 
L'impluvio  è  di  marmo  bianco;  un  canale  con  sfogatoio  in 
1  conduceva  l'acqua  sulla  strada.  Nell'impluvio  stesso  stava 
ima  vasca  di  marmo  bianco,  trovata  in  pezzi  (Notizie  1877 
p.  247),  sorretta  da  due  piedi  (3  .  Sul  margine  posteriore 
[lell'impluvio  evvi  l'apertura  della  cisterna  (2),  praticata  in 
una  pietra  di  lava  e  chiusa  da  un  coperchio  del  medesimo 
materiale.   Più   indietro   (4)    evvi   una    tavola   di  marmo 
screziato,  sorretta  da  4  piedi  baccellati  della  stessa  pietra, 
che  finiscono  in  zampe  di  grifone  ed  erano  fra  loro  con- 
giunti da  ferri.  Xel  medesimo  sito  si  rinvenne  (Notizie  1.  e.) 
un  ben  conservato  vaso  di  piombo.  5:  poggiuolo  di  mate- 
riale con  avanzi  d'una  cassa  di  ferro,  in  fondo  alla  quale 
fu  raccolto  (Notizie  1.  e.)  un  anello  d'oro  e  la  metà  d'un 
anello  d'argento.  In  6  sta  un  vaso  di  travertino  (diam.  0,24) 
a  forma  di  cono  capovolto,  perforato  nell'estremità  infe- 
riore, con  una  specie  di  manico  quadrangolare  da  un  lato, 
mentre  dall'  altra  parte  pare  che  una  sporgenza  simile  sia 
stata  levata. 

Non  vidi  completamente  sgombrate  le  camere  acgi 
che  circondano  l'atrio.  Pochi  oggetti,  e  senza  importanza,  si 
raccolsero  nelle  ale  ed  in  /".  '  —  agi  possono  chia- 
marsi cubiculi;  e  è  senza  dubbio  un  triclinio,  e  ad  un  uso 

'  Nell'ala  sin.  2  campanelli,  nn  giogo  di  bilancia,  2  piedi  di 
vaso  e  una  striglie  di  bronzo;  una  chiave  e  un'accetta  di  ferro;  2  cara- 
tine di  vetro.  —  Neil'  ala  d.  tracce  di  combustione  di  mobili.  In  f, 
e  precisamente  nella  finestra  che  dà  nel  peristilio,  fu  trovato  uno 
scheletro  umano  colle  ossa  combuste,  che  aveva  al  dito  un  anello  d'oro 
a  guisa  di  serpe^(15  Ott.  1877). 
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simile  serviva  probabilmente  /*,  al  quale  ben  s'adatta  anche 
il  nome  di  oecus  fenestratus  {Notizie  1877  p.  250Ì.  k  con 
finestra  quadrangolare  (a.  e.  1,50,  1.  e.  0,00),  decorazione 
pili  negletta  (grandi  scompartimenti  rossi  dal  suolo  lino 
all'altezza  di  1,95,  divisi  da  strisce  gialle)  e  pavimento 
di  terra  battuta,  era  destinata  evidentemente  ad  usi  meno 
nobili ,  sia  air  abitazione  d' un  servo,  sia  a  conservarvi 
degli  oggetti.  Ad  usi  simili  avranno  servito  q  '  (sulP  in- 
tonaco delle  pareti  vd.  sopra;  manca  la  soglia,  che  forse 
era  di  legno)  col  sottoscala  r,  di  là  soltanto  accessibile, 
ove  si  trova  (15)  un  dolio  di  terracotta,  p  con  soglia  di 
marmo  e  decorazione  rozza  degli  ultimi  tempi,  ed  o  ', 
con  soglia  come  pare  di  legno  e  pareti  coperte  d'intonaco 
grezzo;  n^  è  la  cucina,  con  porta  (n.  13)  sul  vico  E,  11  foco- 
lare, 12  cesso,  13  recinto  formato  da  un  basso  muricciuolo, 
14  doccia  che  sbocca  sul  vico;  fra  l'ingresso  e  il  focolare 
evvi  nel  muro  N  la  nicchia  de'  Lari  e  deboli  tracce  della 
pittura  lararia.  Nell'angolo  l  erano  praticate  3  scansie; 
nel  miu*o  fra  esso  e  m  eravi  una  finestra  a  volta,  chiusa 
posteriormente;  in  (intonaco  rozzo)  già,  dalla  sua  stretta 
congiunzione  colla  cucina  si  riconosce  per  una  dispensa. 

Le  colonne  del  peristilio  sono  di  mattoni,  rivestite  di 
stucco  nero  fino  all'altezza  di  1,08,  bianco  di  sopra,  e  con- 
giunte da  un  podio  alto  0,53  dalla  parte  del  portico,  ov'è 
dipinto  in  nero,  mentre  l'altro  lato  è  rosso.  Lo  spazio  in- 
terno poi,  circondato  da  tutti  e  quattro  i  lati  da  una  doccia, 
è  tutto  occupato  da  un  triclinio  murato  (7),  che,  come  al 
solito,  ha  più  lungo  il  letto  sin.;  9  tavolino  rotondo  con 


1  Vi  furono  trovati  3  vasetti  di  bronzo,  un  vaso  cilindrico, 
2  grandi  piatti  e  una  lucerna  di  terracotta,  e  un  cucchiarino  (rotto) 
d'argento.  Vicino  all'ingresso  si  raccolse  una  fiasca  di  terracotta  di 
forma  schiacciata  a  2  manichi  (0,22  per  0,13). 

-  Vi  si  raccolsero  2  vasetti  e  un  coperchio  di  bronzo  e  alcune 
cerniere  di  osso. 

^  Vi  furono  trovate  (10  e  30  Marzo  1878)  2  caldaie  e  un  rama- 
iuolo di  bronzo,  un  vaso  cilindrico  di  piombo  con  ornati  a  stampa 
air  intorno,  pochi  vasi  e  una  lucerna  di  terracotta. 
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li  incavi  a  volta;  8  piccolo  altare,  appiè  del  quale  è  (v.  NE") 
incastrata  nel  pavimento  una  pietra  quadrata  (0.26)  di 
travertino,  con  buco  quadrato  (0,08),  come  per  inserirvi  un 
palo;  10  piccola  panca  di  materiale  aggiunta  al  letto  più 
lungo,  con  due  incavi  rettangolari  dalla  parte  anteriore  '. 

Si  trovano  sulle  pareti  di  questa  casa  le  seguenti 
rappresentanze: 

1-4  nella  fauce,  senza  cornice  su  fondo  rosso.  Ciascun 
muro  è  diviso  in  3  scompartimenti,  di  cui  il  2  e  3  hanno 
ognuno  una  figura  volante;  ne'  primi  scompartimenti,  (se  ve 
n'erano)  sono  completamente  svanite;  1,2  ad.  3, 4  a  sin. 
1,  v.  d.  con  veste  gialla;  porta  una  cassetta;  alta  la  parte 
conservata  e.  0,16.  2,  v.  sin.  con  veste  verde;  porta  un 
oggetto  che  può  essere  un  turcasso;  a.  0,25.  3,  v.  d.  con 
veste  verde;  porta  nella  d.  protesa  come  pare  un  parazonio; 
a.  0,28.  4,  v.  sin.  con  veste  gialla  ;  porta  qualche  oggetto 
come  un  piatto;  a.  0,26. 

5-8  nell'atrio;  5-7  senza  cornice  su  fondo  rosso. 

5,  a  sin.  (E)  dell'ingresso,  a.  0,40:  Figura  femminile 
volante  (v.  sin.)  con  veste  verde;  la  d.  alzata  sopra  la  testa 
regge  un  lembo  della  veste.  I  colori  sono  in  gran  parte 
caduti,  si  vedono  perciò  molto  bene  i  contorni  graffiti  nello 
stucco  già  perfettamente  duro. 

6,  fra  ò  e  e,  a.  0,34;  disegno  presso  l'instituto:  Perso- 
nificazione dell'estate,  figura  molto  graziosa;  vola  a  sin., 
veduta  mezzo  di  schiena,  rivolgendo  però  il  viso  allo  spet- 
tatore. La  veste  verde  svolazzante,  sorretta  dal  braccio  d., 
cuopre  soltanto  le  gambe;  le  scarpe  son  verdi,  la  testa 
coperta  d'un  panno;  regge  nella  d.  una  falce,  nella  sin. 
deUe  spighe. 

7,  dirimpetto,  fra  h  e  g,  a.  0,34;  disegno  presso  l'In- 
stituto:  personificazione  della  primavera,  rivolta  mezzo  a  d. 
mezzo  verso  lo  spettatore;  la  testa  di  faccia.  È  coronata  di 

<  Si  trovarono  nel  triclinio,  o  vicino  ad  esso,  2  carafine  di  vetro, 
una  .scodella  di  terracotta,  una  grossa  chiave  di  ferro  e  8  monete 
di  bronzo. 
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poche  foglie  lunghe  e  strette  e  di  fiori  gialli  e  bianchi, 
vestita  di  doppio  chitone  verde,  che  lascia  libera  la  spalla  d., 
e  porta  avvolta  al  braccio  sin.  ima  veste  svolazzante  a  guisa 
di'  scialle,  ai  piedi  scarpe  bianche.  Kegge  sulla  nuca  un 
agnello  e  sulla  d.  un  canestro  verde  con  una  massa  bianca 
(ricotta). 

Si  può  ritenere  per  certo  che  fra  a  e  b  e  fra  h  e  i 
vi  fossero  analoghe  personificazioni  dell'  autunno  e  del- 
Finverno. 

8,  sopra  5,  nella  parte  superiore  della  parete;  occupa 
tutta  la  larghezza  fra  l' ingresso  e  l'angolo  NE  (1,70);  a. 
la  p.  cons.  e.  0,55;  fondo  bianco:  un  Centauro  marino  con 
lunga  coda  verde  s'avanza  v.  sin.,  reggendo  nella  sin.  uno 
scudo  tondo  dorato,  nella  d.  protesa  una  lancia.  A  sin. 
uno,  a  d.  due  delfini  dipinti  in  verde. 

9-20  in  0-,  9-12  Amori  volanti  (a.  e.  0,30)  sul  fondo 
bianco  degli  scompartimenti  delle  pareti.  9-10  sul  muro 
di  fondo;  9,  a  sin:  con  tirso  ed  uva;  10,  a  d:  con  tirso  nella  d. 
abbassata;  la  sin.  alzata  è  perita  col  petto  e  la  testa.  —  11. 
sul  muro  d.  a  sin:  con  cornucopia.  - 12,  sul  muro  d'ingresso: 
come  pare  col  noto  oggetto  di  culto  di  forma  conica. 

13-15  figure  femminili  fra  gli  ornamenti  della  parte 
superiore;  fondo  bianco;  a.  e.  0,30.  -  13  sul  muro  sin:  alza 
colla  sin.  un  lembo  della  veste  paonazza  fino  all'orecchio.  - 
14,  sul  muro  di  fondo:  veste  gialla;  sta  tranquilla  v.  d.  -  15. 
sul  muro  d:  la  d.  abbassata  regge  un  lembo  della  veste 
rossastra,  la  sin.  un  piatto. 

16-21  in  b.  16:  ne'  grandi  scompartimenti  rossi  e 
gialli  son  dipinti  Amori  volanti  con  vari  attributi  irrico- 
noscibili; a.  e.  0,21. 

17-21  fra  gli  ornamenti  della  parte  superiore;  17-1!» 
su  fondo  bianco;  17,  sul  muro  sin.  a.  0,25:  Amore  (v.  sin.) 
che  regge  nella  sin.,  appoggiandolo  alla  spalla,  il  noto 
oggetto  di  culto  di  forma  conica,  nella  d.  protesa  v.  sin. 
un  grappolo  d'uva.  18,  sul  muro  di  f;  a.  0,35:  donna  in  piedi 
coronata  di  foglie,  con  chitone  verde  senza  maniche;  reggf 
sulla  sin.  un  piatto  con  oggetti  non  riconoscibili,  colla  d. 
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abbassata  un  lembo  della  veste.  19,  sul  muro  d;  a.  0,25; 
Amore  iu  piedi  veduto  di  faccia,  colla  clava  sotto  al 
braccio  d. 

20,  sotto  17,  in  un  rettangolo  a  fondo  grigio, 
a.  0,10,  1.  0,25:  A  d.  un  volume  spiegato,  a  sin.  la  penna 
ed  un  oggetto  non  chiaro,  probabilmente  il  calamaio.  Sul 
volume  è  scritta  la  seguente  iscrizione,  così  letta  e  sup- 
plita dal  eh.  Zaugemeister  {Polizie  1877  p.  248) 

non  .  eGO  TAM 
cVRo  venererà? 
dll   lyiARMORIi 
FACTAM 

OaRMINI?.... 

21,  sotto  19,  in  un  rettangolo  simile:  Trittico  aperto 
collo  stile;  nel  centro  d'ognuna  delle  due  pagine  visibili 
evvi  un  piccolo  quadrato  giallastro. 

22-38  in  e;  22-27  quadretti  ne'grandi  riquadri  rossi 
e  gialli  delle  pareti.  Essi  non  sono  sovrapposti  al  fondo 
rosso  0  giallo,  come  tante  volte  fu  fatto  in  quest'isola, 
ma  eseguiti  sopra  stucco  bianco  di  qualità,  assai  mediocre, 
di  cui  sono  riempiti  i  buchi  che  a  tale  scopo  furono  rotti 
nell'intonaco,  quando  già  era  perfettamente  asciutto  e  duro. 

22,  nel  centro  del  muro  sin.,  a.  0,52,  1.  0,44;  disegno 
presso  rinstituto:  Un  giovane  coronato  di  foglie  lunghe  e 
strette,  di  forme  piuttosto  grasse  e  lisce,  nudo  all'  infuori 
d'una  clamide  che  avvolge  la  spalla  ed  il  braccio  sin.,  sta 
in  piedi,  appoggiando  il  gomito  sin.  sopra  un  pilastrino  e 
reggendo  nella  d.  una  corta  torcia  accesa.  I  suoi  piedi, 
presso  ai  quali  giace  (a  sin.)  un'anfora  dorata  rovesciata, 
hanno  la  posizione  di  chi  cammina:  il  d.  sta  indietro  e  pare 
che  appunto  si  stacchi  dalla  terra.  A  d.  una  colonna. 

23,  nel  primo  scompartimento  del  muro  di  fondo  iu 
lozanga  bianca  a.  e  1.  0,28:  Amore  volante,  che  nella  siu. 
regge  un  pedi/m,  nella  d.  un  lembo  della  veste  svolazzante 
a  guisa  di  scialle. 
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24,  nel  2°  scompartimento  del  muro  di  fondo,  a,  0,44 
1.  0,52;  disegno  presso  Tlnstituto:  Amore  (v.  d.)  nudo  all'in- 
fuori  d'una  veste  a  guisa  di  sciallo,  col  piede  d.  messo 
avanti,  alza  colla  d.  un  giavellotto  per  vibrarlo  contro  un 
capriuolo,  che  cade  come  già  ferito.  Amore  regge  un  altro 
giavellotto  nella  sin.  A  sin.  un  albero  ed  una  rupe,  a  d. 
piante.  Il  concetto  è  grazioso,  l'esecuzione  anche  qui 
trascurata. 

25,  nel  3"  scomp.  del  m.  di  f.,  a.  45,  1.  0,42  disegno 
presso  rinstituto:  Amore  (v.  sin.)  nudo  come  nel  n.  23, 
trattiene  con  ambedue  le  mani  un  cane  (v.  sin.)  che  vuole 
attaccare  un  coniglio  (v.  sin.),  che  sta  tranquillo  senza 
accorgersi  del  pericolo.  La  scena  accade  sotto  rupi  che 
formano  una  specie  di  arco. 

26,  nell'ultimo  scomp.  del  m.  di  f.,  in  lozanga  bianca, 
a.  e  1.  0,29:  Amore  volante  v.  sin.  regge  nella  d.  una  si- 
ringa, nella  sin.  (il  braccio  è  avvolto  d'una  veste  bianca 
giallastra  a  guisa  di  sciallo)  un  tirso. 

Le  pitture  del  1  '  (lozanga)  e  2°  scompartimento  (da  S) 
del  muro  d'ingresso  son  perite. 

27,  nell'ultimo  scomp.  del  m.  d' ingr.,  vicino  albi 
porta,  in  lozanga  bianca,  a.  e  1.  0,29:  Amore  volante  s. 
sin.  regge  nella  d.  un  nastro,  nella  sin.  (al  braccio  ima 
veste  verde  a  guisa  di  sciallo)  un  corno. 

28-39  figure  isolate  fra  gli  ornamenti  architettonici 
della  parte  superiore  su  fondo  bianco.  28-30  sul  muro  si». 
28.  29  a  d.  e  a  sin.,  a.  0,50:  due  danzatrici,  ognuna  sotto 
una  specie  di  padiglione;  quella  a  sin.  (chitone,  e.  p.,  rosso) 
alza  la  d.,  l'altra  la  sin.,  reggendovi  un  lembo  del  vestito; 
l'altra  mano  è  abbassata. 

.  30  nel  centro,  a.  0,50:  Satiro  volante,  coronato,  comò 
mi  sembra,  di  pino  {Notizie  1877  p.  248:  di  giunco);  regge 
nella  d.  una  fiaccola  accesa,  appoggiandola  alla  spalla,  nelb 
sin.  abbassata  (intorno  al  braccio  una  veste  a  guisa  di 
sciallo)  un  grappolo  d'uva. 

31-34  muro  di  fondo  da  sin. 

31,  a.  0,48:  Giovane  donna,  vestita  di  chitone  rossastro 
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con  scarpe  rosse  ai  piedi  e  nastro  nei  capelli;  cammina 
lentamente  v.  d.  reggendo  fra  ambedue  le  mani  ima  ghir- 
landa di  fiori  che  nelle  due  estremità,  finisce  in  nastri. 

32,  a.  0,52:  Satiro  ignudo  all'infuori  d'una  veste  in- 
torno ai  lombi,  veduto  di  faccia;  regge  nella  sin.  un 
'pcdum,  appoggiandolo  alla  spalla,  nella  d.  alzata  v. 
sin.  una  siringa. 

33,  a.  0,48:  Donna  (la  testa  svanita)  con  doppio  chi- 
tone cinto  giallo  con  largo  margine  azzurrognolo;  sta  ferma 
in  piedi  v.  sin.,  reggendo  nella  sin.  alzata  all'altezza  della 
spalla  un  lungo  bastone  (tirso?),  la  cui  estremità,  supe- 
riore è  perita;  quella  inferiore  è  avanti  a  lei  in  direzione 
obliqua  appoggiata  al  suolo. 

34,  a.  0,49:  Donna  che  cammina  lentamente  v.  sin. 
vestita  di  chitone  paonazzo  e  manto  bianco,  che  la  ravvolge 
tutta,  nascondendo  il  braccio  sin.  piegato;  porta  nella  d. 
abbassata  un  ventaglio  verde  a  guisa  di  foglia.  La  figura 
è  assai  graziosa. 

■  35.  30  muro  d.  da  sin.  35,  a.  0,55:  Sotto  un  padi- 
glione sta  un  giovane  veduto  di  faccia,  nudo  all'infuori 
della  clamide,  che  unita  avanti  al  collo  avvolge  la  spalla 
ed  il  braccio  sin;  regge  nella  d.  un  turcasso,  nella  sin.  il 
nastro  attaccatovi.  Si  noti  che  tutta  la  figura  fu  prima  di- 
pinta in  verde,  poi  coperta  del  color  di  carne. 

36,  alquanto  svanito,  a.  0,54:  Giovane  veduto  di  faccia 
con  clamide  verde  sulla  spalla  sin;  abbassa  la  testa  v.  sin. 
e  regge  sotto  al  braccio  sin.,  come  pare,  una  lancia. 

37.  38  muro  d'ingresso,  da  sin. 

"'■'37,  Giovane  donna  con  doppio  chitone  verde;  guarda 
attentamente  un  oggetto  tondo  e  verde,  che  difficilmente 
può  essere  uno  specchio,  come  è  detto  nelle  Notizie, 
giacche  la  donna  lo  regge  colla  sin,  per  un  membro  che 
corrisponde  al  piede  d'una  tazza,  toccandone  nello  stesso 
tempo  il  margine  coli' indice  della  sin.  come  per  esami- 
narlo. Né  l'atteggiamento  della  donna  è  quello  d'una  per- 
sona che  si  specchia,  e  finalmente,  per  ammettere  una  tale 
ipotesi,  bisognerebbe  supporre  che  la  posizione  dello  spec- 
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chio  t'osse   sbagliata,  giacché,  come  ella  Io  regge,  non  può 
vedervi  la  propria  imagine.  La  figura  è  molto  graziosa. 

88.  Giovane  donna,  veduta  di  faccia,  con  chitone  verde 
e  clamide  dello  stesso  colore  sulla  spalla  sin.  e  intorno 
al  ventre.  Regge  con  ambedue  le  mani  un  canestro  con 
frutta  e  foglie. 

89,  nella  lunetta  del  muro  sin:  Pavone  (v.  sin.)  che 
cammina  verso  un  frutto  (quest'ultimo  conservato  soltanto 
a  metà). 

40-45  nel  tablino  (e):  Giovani  ignudi  araaati  di  scudo 
lancia  e  parazonio  in  diversi  atteggiamenti:  i  concetti  son 
belli  e  derivati  senza  dubbio  da  originali  di  merito  non 
comune.  Stanno  ognuno  sopra  una  tavola  gialla  che  sembra 
sporgere  dal  muro  a  guisa  di  mensola,  e  sono  alti  col 
pennacchio  0,40. 

46-62  in  f.  In  ciascuno  degli  scompartimenti  delle  pa- 
reti (fondo  bianco)  evvi  una  figura  di  Musa,  coll'eccezione 
del  primo  scompartimento  del  muro  sin.,  ov'è  dipinto 

46,  a.  0,21:  Amore  volante  v.  d.;  regge  nella  d.  un 
turcasso,  nella  sin.  una  tavola  verde  con  margine  giallo, 
che  appoggia  alla  spalla. 

Detratto  questo  rimangono  9  scompartimenti,  giacche 
il  muro  d'ingresso,  a  motivo  della  porta  e  della  finestra  che 
le  sta  dirimpetto,  non  ne  hanno  che  due.  Lasciando  da  parte 
la  quistione  sui  nomi  delle  Muse  le  enumero  semplice- 
mente secondo  i  loro  attributi,  cominciando,  come  sempre, 
da  sin;  disegni  presso  l'Instituto;  46-47  muro  sin. 

47  (1),  a.  0,36:  Sta  appoggiata  ad  un  pilastro,  leg- 
gendo in  im  volume  spiegato  che  tiene  con  ambedue  le 
mani;  chitone  giallo  caduto  dalla  spalla  d.,  clamide  rossa, 
scarpe  turchine,  ne'  capelli  un  nastro  color  d'oro. 

48  (2),  a.  0,38:  Regge  sulla  sin.  una  maschera  co- 
mica virile,  nella  d.  abbassata  un  bastone  piuttosto  lungo  e 
fino,  curvato  fortemente  (più  del  pechim)  nell'estremità  infe- 
riore; chitone  paonazzo,  clamide  verde,  di  cui  un  lembo 
giace  sulla  spalla  sin.  e  che  poi  pende  giù  dal  braccio  sin: 
nei  capelli  un  nastro  color  d'oro. 
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49.  50  mui-o  di  fondo  49  {S)  a.  0,36;  v.  d:  Porta 
sulla  sin.  il  globo,  sul  quale  colla  d.  lascia  posare  una  bac- 
chetta; chitone  verde  con  largo  margine  paonazzo,  clamide 
gialla,  che  avvolge  il  braccio  sin.  e  la  parte  sotto  al  petto  ; 
scarpe  gialle. 

50  (4),  a.  0,35:  Due  tibie  lunghissime  di  color  bruno 
rossastro,  che  hanno  nella  metà  inferiore  pezzi  traversi  di 
diversa  lunghezza:  i  piìi  corti  finiscono  in  una  specie  di 
palla  0  bottone;  chitone  rossastro,  manto  bianco,  che  cuopre 
il  ventre  e  la  spalla  sin;  scarpe  gialle. 

51-53  muro  d.  51  (5),  a.  0,36:  Porta  sulla  d.  una 
maschera  tragica,  nella  sin.  abbassata  la  clava;  chitone 
verde  a  maniche  lunghe,  cintura  gialla,  clamide  rossa  che 
cade  perpendicolarmente  anche  sulla  parte  anteriore 
del  corpo. 

62  (6),  a.  0,35:  Suona  la  cheli/s  a  6  corde,  rivolgendo 
a  sin.  la  testa  colla  bocca,  e.  p.,  aperta  per  cantare;  chi- 
tone verde  a  maniche  corte,  clamide  paonazza  intorno  al 
ventre  e  sulla  spalla  sin. 

53  (7),  a.  0,38:  Tiene  in  ambedue  le  mani  due  tibie 
gialle  molto  piti  corte  di  quelle  del  n.  50;  chitone  pao- 
nazzo, clamide  verde,  che  unita  avanti  al  collo  cuopre  la 
schiena  e  parte  del  braccio  sin;  scarpe  gialle. 

54-55  muro  d'ingr.  54  (8),  a.  0,37:  Suona  la  grande 
cetra  a  7  corde;  è  coronata  di  foglie  (edera?)  e  tutta  avvolta 
in  una  veste  gialla  con  largo  margine  verde;  scarpe 
rossastre. 

55  (9),  a.  0,37:  Senza  attributi,  vestita  di  chitone 
verde,  tutta  avvolta  però  dalla  clamide  dello  stesso  colore, 
che  cuopre  anche  le  braccia  colle  mani  avvicinate  l'una 
all'altra  avanti  al  petto;  scarpe  gialle, 

56-'G2  fra  gli  ornamenti  architettonici  della  parte 
superiore. 

56.57,  sul  muro  sin;  a.  0,24:  Donne  volanti,  rivolte 
verso  il  centro  della  parete  ;  56,  con  veste  verde,  nella  sin. 
il  tirso,  nella  d.  il  tamburino,  che  per  la  rapidità  del  volo 
rimane  addietro;  57,  con   veste   rossastra,   senza  attributi 
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riconoscibili.  Il  n.  57  pare  che  abbia  ali,  però  la  pessima 
conservazioue- peggiore  anche  nel  n.  50  -  non  permette  un 
giudizio  sicuro.  Visto  però  che  sul  muro  dirimpetto  sono 
rappresentate  Psiche  volanti  (n.  00.  61),  è  almeno  possi- 
bile che  tale  sia  il  significato  anche  di  queste  figure,  di 
cui  una  (50)  sarebbe  atteggiata  da  Baccante. 

58. 59,  sul  muro  di  f.  da  sin:  Amori  in  piedi  (a.  0,25); 

58  lia  nella  sin.  la  cornucopia,  nella  d.  un  bastone 
(tirso?). 

59  nella  sin.  il  pedum,  nella  d.  protesa  v.  sin.  un 
oggetto  di  color  bruno  (patera?) 

60.  61,  sul  muro  d.  da  sin:  Psiche  volanti  (a.  0,24) 
verso  il  centro  della  parete;  60,  con  chitone  paonazzo  e 
clamide  verde,  nella  d.  un  ramo  con  foglie;  61,  con  chitone 
e  clamide  paonazza,  nella  d.  un  piatto,  nella  sin.  una  torcia. 

62,  sul  muro  d'ingresso  a  d.  di  chi  entra:  Amore  in 
piedi  con  clamide  verde,  nella  sin.  una  corta  fiaccola, 
nella  d.  abbassata  un  nastro,  le  cui  due  estremità  sono 
legate  assieme. 

63-84  in  g\  63-65  negli  scompartimenti  medii  (gialli) 
delle  tre  pareti  interne,  sopra  intonaco  messovi  nella  stessa 
maniera  come  quello  de'  nn.  22-27  ;  esecuzione  assai 
mediocre.  , 

63,  sul  muro  sin.,  a.  0,40,  1.  0,37;  disegno  presso  l'In- 
stituto:  Ganimede  (di  carnagione  bruna^  dorme  seduto  sopra 
una  rupe,  coi  piedi  (stivali  verdi)  incrociati  v.  sin;  il 
braccio  d.  riposa  sulla  testa  veduta  di  faccia  e  coperta  • 
dal  berretto;  regge  nella  sin.  (il  braccio  è  avvolto  dalla 
clamide,  che  giace  anche  sulla  coscia  sin.)  una  lancia.  Sopra 
un  albero  a  sin.  sta  l'aquila  di  forma  brutta  e  dimensioni 
meschine,  rivolta  verso  il  giovane. 

64,  sul  muro  di  f.,  a.  0,41  1.  0,39;  disegno  presso  l'In- 
stituto:  Narcisso,  le  gambe  (a  sin.)  ed  il  braccio  sin.  (ap- 
poggiato) avvolto  di  clamide  rossa,  coronato  di  foglie,  con 
capelli  lunghi,  nella  sin.  due  giavellotti  colle  punte  in  giù, 
sta  seduto,  la  faccia  rivolta  allo  spettatore.  Gli  occhi  guar- 
dano in  giù,  ove  pare  che  sia  rappresentata  acqua;  l'im- 
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magine  non  è  visibile,  ma  la  parte  relativa  del  quadro  è 
danneggiata.  Dietro  a  Narcisso  sta  Amore,  guardandolo  in 
faccia  e  reggendo  colla  d.  una  ghirlanda,  di  cui  una  parte 
giace  sulla  coscia  del  giovane,  mentre  l'altra  vien  sorretta 
dalla  mano  d.  del  medesimo.  Nello  sfondo  cespugli. 

05  sul  muro  d.,  a.  0,39  1.  0,88:  disegno  presso  l'In- 
stituto:  Un  Satiro  scopre  colla  sin.  una  Baccante  dormente 
veduta  da  dietro,  alzando  la  d.  in  atto  di  ammirazione.  La 
Baccante  ha  il  petto  cinto  di  mammillare;  a  sin.  un  tam- 
burino verde,  nello  sfondo  rupi  e  cespugli. 

66-73  figure  volanti  negli  scompartimenti  laterali; 
fondo  bianco. 

66-69  sul  muro  d'ingr.  e  di  fondo:  Baccanti  (a.  0,30). 
66  (m.  d'ingr.  a  d.  di  chi  entra,  v.  d.):  vestita  di  tunica 
rossa,  clamide  paonazza,  scarpe  verdi;  suona  il  tamburino. 
-  67  (m.  d'ingr.  a  sin.,  v.  sin.):  chitone  verde,  clamide  gialla, 
scarpe  verdi;  porta  sulla  spalla  d.  il  tirso,  nella  sin.  ab- 
bassata il  tamburino,  come  nel  n.  56.  -  68  m.  di  f.  a  sin.,  v.  d: 
chitone  verde,  clamide  gialla,  scarpe  gialle;  nella  sin.  una 
torcia,  nella  d.  alzata  un  lembo  della  clamide.  -  69  m. 
di  fondo  a  d. ,  V.  sin:  chitone  paonazzo,  clamide  turchina, 
scalza  come  pare,  coronata  di  foglie;  regge  con  ambedue  le 
mani  il  tirso. 

70-73  sui  muri  laterali:  Amori  volanti  (a.  0,20)  ri- 
volti tutti  verso  il  centro  della  relativa  parete,  ognuno  con 
una  clamide  a  guisa  di  sciallo;  portano  vari  attributi,  la 
maggior  parte  irriconoscibili;  uno  (muro  sin.  a  d.)  ha 
nella  sin.  un  ventaglio  rosso  a  guisa  di  foglia,  un  altro 
(muro  sin,  a  d.)  nella  sin.  un  pedum.  nella  d.  un  rhyton. 
lA-11  fra  gli  ornamenti  architettonici  della  parte  su- 
periore delle  pareti  laterali:  Altri  Amori  volanti  (a.  0,18) 
rivolti  tutti  verso  il  centro  della  parete.  74  m.  sin.  a  sin: 
nella  d.  un  corto  bastone,  alla  cui  estremità,  è  attaccato 
un  nastro,  ch'egli  regge  colla  sin.  -  75  m.  sin.  a  d:  nella  sin. 
abbassata  una  situla,  nella  d.  il  tirso.  -  76  m.  d.  a  sin: 
suona  il  tamburino.  -  77,  m.  d.  a  d:  il  tirso  sulla  spalla  d. 
78-70  fra  gli  ornamenti  analoghi  del  muro  di  fondo 


DI   POMPEI  205 

(a.  0.41):  Due  doime  coronate  di  foglie,  con  chitone  verde, 
stanno  ferme  in  piedi,  vedute  di  faccia,  tenendo  ognuna 
nella  mano  rivolta  al  centro  della  parete  una  patera,  nel- 
l'altra, accanto  alla  spalla,  un  lembo  della  veste. 

80-84  sullo  zoccolo;  80,  m.  d' ingr.  a  d.  di  chi  entra: 
pavone,  a.  0,36,  avanti  ad  un  frutto  (melone?).  -  81,  m. 
d'ingr.  a  sin.  a.  0,33:  cicogna.  -  82,  m.  sin.,  a.  0,10:  ani- 
tra. -  83  m.  di  fondo,  a.  0,20:  uccello  bianco  (gallina?)  - 
84,  m.  d.,  a.  0,23,  molto  distrutto:  uccello  verde. 

L'ala  d.  h  ha  in  mezzo  agli  scompartimenti  rossi  e 
gialli  delle  pareti  laterali  medaglioni  con  busti,  e  sono  i 
seguenti  (84-88);  diam.  0,215: 

85,  muro  sin.  a  sin;  disegno  presso  l'Instituto:  Ippo- 
lito e  Fedra  (  =  Helbig  1247);  egli  (a  sin.)  porta  clamide 
rossastra  affibbiata  sulla  spalla  d;  si  vede  il  nastro  verde 
del  parazonio  e  la  lancia;  ella,  veduta  di  profilo,  ha  la 
testa  coperta  d'una  veste  gialla. 

86,  centro  del  m.  sin;  disegno  presso  l'Instituto:  Gio- 
vane donna  con  chitone  verde  e  manto  dello  stesso  colore 
più  scuro,  con  orecchini  (di  una  perla?)  e  ne'capelli  un 
nastro  color  d'oro;  sta  mezza  rivolta  a  sin.,  guardando  pen- 
sierosamente verso  lo  spettatore.  Sopra  la  sua  spalla  sin. 
apparisce  la  testa  ed  il  busto  d'un'altra  persona  (donna? 
non  ha  orecchini)  con  veste  gialla,  che  la  guarda  atten- 
tamente. 

87-89  muro  d.  da  sin.  87:  Satiro  (?  gli  orecchi  non 
visibili)  coronato  di  foglie,  il  tirso  alla  spalla  d. 

88  (dirimpetto  a  86):  Giovane,  che  colla  d.  regge  avanti 
al  petto  un  volume  e  guarda  pensierosamente  verso  lo 
spettatore.  È  vestito  di  clamide  bianca  e  coronato  di  foglie 
lunghe  con  piccoli  fiori  rossi.  A  sin.  la  testa  d'un  altro 
giovane,  piii  piccolo,  egualmente  coronato,  che  lo  osserva 
attentamente. 

89:  «  Busto  di  Baccante  coronato  di  edera,  adorna  di 
orecchini  e  reggente  il  tirso  ».  Così  le  Notizie-^  trovai  il 
quadro  assai  distrutto,  di  modo  che  non  vi  si  vedevano  che 
deboli  tracce  del  viso  e  della  corona,  e  la  pimta  del  tirso. 
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PO.  91:  Amori  volanti  negli  scompartiraeiiii  laterali  del 
muro  di  f.  (la  rappresentanza  dello  scompartimento  medio 
fu  distrutta  per  un  foro  fattovi  anticamente),  rivolti  verso 
il  centro  della  parete.  Quello  a  sin.  porta  un  gran  corno, 
l'altro  un  turcasso;  a.  0.20. 

92-93  fra  gli  ornamenti  architettonici  della  parte  su- 
periore delle  pareti  laterali,  a.  0.36  :  Due  atleti  vincitori; 
quello  a  sin  porta  nella  sin.  un  ramo  di  palma,  a  cui  è 
attaccato  im  nastro  rosso,  nella  d.  abbassata  una  tenia; 
l'altro  riposa  il  braccio  d,  sulla  testa,  reggendo  nella  sin. 
un  ramo  di  palma. 

94-97  in  i;  94  nel  centro  del  m.  sin:  Avanzi  d'un 
quadro  (a.  0,40, 1.  0,37)  rappresentante  Arianna  abbandonata: 
si  Tede  il  braccio  d.  (a  sin.)  sul  quale  essa  s'  appoggia, 
parte  del  dorso  ed  i  piedi;  a  d.  è  conservato  il  mare  ed 
all'orizzonte  parte  della  nave  dipinta  in  rosso;  esecuzione 
rozza.  —  Il  quadro  del  muro  di  f.  è  caduto  coU'intonaco, 
quello  del  m.  d.  completamente  svanito. 

95  negli  scompartimenti  laterali  :  Amori  volanti  con 
attributi  poco  riconoscibili. 

96.  97  fra  gli  ornamenti  architettonici  della  parte  supe- 
riore; 96,  m.  di  fondo,  molto  svanito,  a.  0,34:  Donna  seduta 
sopra  sedia  a  spalliera;  regge  fra  le  mani  un  oggetto  non 
riconoscibile,  guardandolo  colla  testa  chinata.  -  97,  muro  d., 
a.  0,37:  Donna  in  piedi  (v.  d.)  vestita  di  chitone  rossastro; 
porta  un  piatto. 

98  sul  muro  S  del  viridario,  1.  4,85,  a.  la  parte  con- 
servata 1,30:  Grande  rappresentanza  dì  caccia.  A  sin.  im 
uomo  a  cavallo,  con  chitone  bianco  e  clamide  paonazza, 
s'  avanza  a  galoppo  (v.  d.)  contro  un  gran  toro,  che  gli 
corre  incontro.  Egli  è  in  atto  di  vibrare  un  giavellotto; 
dietro  di  lui  si  vede  un  uomo  a  piedi  con  chitone  bianco, 
che  abbassa  una  lancia.  Più  a  d.  due  uomini,  la  cui  po- 
sizione non  è  chiara,  e  un  cane  (v.  d.)  stanno  incontro  ad 
un  gran  cinghiale  (v.  sin.). 

La  casa  fin  qui  descritta  è  l'ultima  di  quelle  che  hanno 
l'ingr^so  dal  N:  essa  forma  l'angolo  NE  dell'isola. 
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N.  14-16,  {Notizie  1878  p.  180).  La  casa  seguente,  di 
vasta  estensione,  ne  occupa  l' angolo  SE,  ed  ha  due  in- 
gressi, da  E  e  da  S.  Quasi  tutte  le  parti  di  essa  mostrano 
quel  genere  di  costruzione  proprio  alle  più  recenti  di  que- 
st'isola. Soltanto  quella  parte  del  muro  in  fondo  all'atrio  7?, 
che  sta  a  d.  del  largo  ingresso  al  peristilio,  è  più  antica: 
consiste  di  opera  incerta,  nella  quale  prevale  la  lava,  e 
finisce  in  un  pilastro  di  parallelepipedi  di  pietra  calcarea; 
anche  il  muro  d.  dell'  atrio  non  ha  i  contrassegni  delle 
costruzioni  recenti,  però  non  offre  alcun  indizio  per  precisar 
la  sua  età. 

Nell'ingresso  n.  14  furono  trovate  le  borchie  di  bronzo 
che  decoravano  la  porta,  e  la  chiave  dì  ferro  della  mede- 
sima. Il  pavimento  dell'atrio  è  di  opus  Signinum  ornato 
di  file  di  stelle  formate  ognuna  di  4  pietruzze  bianche  ed 
una  nera;  di  una  specie  di  opus  Signinum  consiste  anclie  il 
pavimento  dell'atrio  secondario  g  coll'ingresso  (n.  16)  da  S. 
L'impluvio  dell'atrio  n  è  in  rovina:  del  suo  rivestimento  di 
marmo  bianco  rimangono  pochi  avanzi  nell'  angolo  SE. 
L'impluvio  di  g  è  un  bacino  (1,85x1,40)  circondato  da  un 
muricciuolo  di  materiale,  alto  di  fuori  0,35,  di  dentro  0,52, 
grosso  e.  0,47,  che  nella  superficie  ha  un  incavo  per  pian- 
tarvi de'fiori  ed  è  coperto  d'intonaco  rosso,  su  cui  dal  lato 
interno  son  dipinte  scene  di  Pigmei  combattenti  con  coc- 
codrilli ed  ippopotami. 

L'atrio  w,  come  si  rileva  dalla  pianta,  non  ha  la  forma 
regolare:  que'membri  che  potrebbero  chiamarsi  ale  stanno 
sul  principio  de'due  lati.  Quello  a  d.  {p)  aveva  la  parte 
più  interna  (profonda  1,40),  fino  all'altezza  di  2,64  tras- 
formata in  un  grande  armadio:  il  muro  qui  è  coperto  d'in- 
tonaco bianco,  nel  quale  si  vedono  i  buchi  per  i  mutuli  di 
due  file  di  scansie,  nonché  per  le  travi  della  copertura  del- 
l'armadio; e  venne  fatto  tale  armadio  prima  che  nel  resto 
di  p  si  mettesse  la  decorazione  fatta  nell'ultimo  stile.  Il 
membro  corrispondente  f  dà  accesso  alla  parte  meridionale 
della  casa. 

A  ciascun  lato  dell'ingresso  principale  (da  E)  evvi 
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un  cubicolo  (e/,  r)  ornato  di  3  quadri  (vd.  in  appresso);  un 
terzo  cubicolo  più  grande  ('/)ma  con  decorazione  più  negletta, 
senza  quadri,  è  accessibile  da  p,  una  camera  rozza  b  (cou 
ingresso  anche  dal  vico  E)  da  f.  A  d.  poi  dell'atrio  avvi 
uno  spazioso  triclinio  (o)  con  varie  rappresentanze,  fra  cui  le 
figui'c  delle  Muse  (vd.  in  appresso).  Le  due  grandi  stanze 
sul  lato  anteriore  del  peristilio,  /,  )/(,  quest'ultima  acces- 
sibile anche  dall'atrio,  son  prive  d'intonaco,  e  così  anche 
la  cameretta  k.  All'estremità  N  del  portico  E  corrisponde 
il  cubicolo  5,  che  accanto  (v.  E)  alla  porta  ha  un  foro  qua- 
drangolare (a.  e  1.  e.  0,20)  nel  muro.  Le  località  situate  sul 
lato  S  del  peristilio  -  prive  di  pitture  decorative  -  sono 
accessibili  per  il  corridoio  t;  u  è  la  cucina  col  focolare 
nell'angolo  NE  e  avanzi  della  pittura  lararia  sul  muro  S, 
vicino  all'angolo  E;  non  essendo  sgombrato  il  locale,  non  sa- 
prei determinare  gli  avanzi  di  muricciuoli  nell'angolo  me- 
desimo, pare  però  che  vi  fosse  una  tavola  di  materiale;  v  è 
la  scala  per  il  piano  superiore,  //  il  cesso. 

Il  peristilio  stesso  ha  la  particolarità  che  le  4  colonne 
del  lato  anteriore  (E)  son  più  alte  (e.  3,65)  di  quelle  del 
lato  sin.  (S),  e  che  inoltre  le  2  colonne  medie  del  lato  E 
lianno  capitelli  corinzii,  mentre  la  prima  e  l'ultima  li  hanno 
composti  di  due  file  di  ovoli,  più  grande  quella  superiore, 
intramezzate  da  un  fregio  composto  di  sfingi  che  a  due  a 
due  stanno  rivolte  ad  un  cantaro;  il  fondo  fra  le  parti  ante- 
riori delle  sfingi,  ove  stanno  i  cantari,  è  rosso,  turchino  fra  le 
loro  parti  posteriori.  -  Dall'estremità  superiore  della  colonna 
angolare  SE  sporge  un  capitello  dorico  lavorato  in  tufo: 
pare  perciò  che  il  portico  E,  le  cui  colonne  ora,  come 
quelle  meridionali,  son  rivestite  di  stucco  bianco,  rimonti 
ad  un'epoca  più  antica.  Le  colonne  del  portico  S  son  fatte 
di  mattoni;  hanno  scanalature  ioniche  e  capitelli  bassi  com- 
posti da  foglie;  le  due  estremità  di  questa  fila  son  for- 
mate da  pilastri  che  finiscono  a  guisa  di  mezza  colonna  e 
sono  appoggiati  alla  colonna  angolare  ed  al  muro  0.  Sul 
loro  architrave  di  legno  posa  un  muro,  alta  la  parte  con- 
servata e.  0,90,  nel  quale  si  vedono  i  buchi  quadrangolari 
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delle  travi  d'una  copertura  orizzontale:  pare  ailunque  clic 
su  questo  lato  vi  fosse  un  ambulacro  superiore.  -  Furono 
raccolte  nel  viridario  sei  di  quelle  tegole  che  formavano 
l'estremità  inferiore  del  tetto  e  facevano  colar  l'acqua 
per  la  bocca  d'una  maschera  comica.  Sulle  pareti  del  vi- 
ridario non  havvi  traccia  alcuna  d'intonaco.  whih 

Si  noti  ancora  che  nel  muro  di  strada  (S)  di  quella 
parte  della  casa  che  contiene  il  peristilio,  e  precisamente 
nell'estremità  0  di  co,  eravi  anticamente  una  porta,  la  cui 
larghezza  s'adatta  all'ingresso  principale  d'una  casa,  la 
quale  dev'essere  stata  unita  posteriormente  a  quella  che 
già  prima  formava  l'angolo  SE  dell'isola:  basta  uno  sguardo 
sulla  nostra  pianta  per  trovar  probabilissima  tale  suppo- 
sizione. 

La  parte  S  della  casa,  che  colle  altre  parti  comunica 
unicamente  per  la  porta  fra  f  e  g,  pare  che  fosse  una  cau- 
pona  congiunta  con  lupanare.  Ne  fa  testimonianza  il  foco- 
lare nell'angolo  a  d.  dell'ingresso,  che  ha  precisamente  la 
forma  ovvia  ne'  termopolii,  con  rialzo  cioè  nella  superficie  a 
guisa  di  ferro  di  cavallo,  per  mettervi  sul  fuoco  un  solo 
vaso  grande,  poi  le  pitture  oscene  (4  figicrae  Ve7ìerLs;  una 
quinta  è  distrutta;  fondo  bianco)  della  camera  2,  grande 
2,42  X  3,20,  con  finestra  quadrangolare  (a.  0,83, 1.  0,75)  a  d. 
dell'ingresso,  le  quali  difficilmente  sarebbero  stati  messi  in 
una  camera  destinata  ad  altro  uso  che  a  quello  accennato. 
Ed  una  rappresentanza  oscena  si  trova  anche  fra  le  scene 
di  Pigmei  ond'è  adorno  il  lato  interno  del  podio  che  cir- 
conda r  impluvio,  e  precisamente  sul  lato  N,  quello  cioè 
che  è  esposto  allo  sguardo  di  chi  entra  nel  n.  16.  Alla 
suddetta  supposizione  s' adattano  bene  anche  le  rappre- 
sentanze di  vari  comestibili,  che  ricorrono  fra  le  pitture 
dell'ala  d  e  del  triclinio  e,  nonché  due  cani  che  mangiano, 
dipinti  sulle  ante  d'ingresso  di  rf,  quello  a  d.  in  piedi, 
l'altro  seduto  e  attaccato  con  una  corda:  se  vi  si  pranzava, 
spesse  volte  i  cani  in  que'posti  si  saranno  trovati  real- 
mente, ed  era  conforme  ai  costumi  di   quell'epoca  il  di-:' 


U 
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pingerli  proprio  in  tale  sito  '.  —  e,  d,  e  liaimo  tìnesU;^ 
quadrangolari  sul  vico  E,  discoste  dal  suolo  e.  2,50,  fi 
(privo  d' intonaco)  inoltre  una  finestra  verso  S.  —  /tè  la 
spaziosa  cucina,  col  cesso  nell'angolo  SE  .e  la  pittura  la- 
raria  sul  muro  S:  due  serpi,  yirije  a  sin.,  femminile  a  d. 
s'avvicinano  fra  piante  e  fiori  all'altare  colla  pigna  e  l'uovo; 
al  disopra  3  tenie  e  su  ciascuna  di  esse  un  uccello,  una 
quarta  e  quinta  tenia  pendono  ai  due  lati.  Si  noti  che  la 
cucina  destinata  all'uso  privato  del  padrone  di  casa  è  in  v,. 

fsarà  continuato)  A.  Mau. 


II.  MONUMENTI 
a.  Un  peso-tipo  romano  in  bronzo. 

La  storia  ci  ammaestra  che  in  tutti  i  tempi  i  riven- 
ditori per  spirito  di  guadagno  hanno  alterato  i  pesi  e  le 
misure,  a  danno  del  pubblico,  per  la  quale  cosa  quei  che 
erano  a  capo  dell'amministrazione  de' popoli,  furono  co- 
stretti anco  per  questo  a  fare  le  misure  e  pesi-tipi,  che 
erano  depositati  in  un  luogo  speciale,  affinchè  tutti  aves- 
sero avuto  il  modo  di  verificarli. 

Un  tale  peso-tipo  in  bronzo  intarsiato  in  argento  di 
sommo  interesse,  tanto  per  la  sua  epigrafe,  che  ci  dà  luce 
per  spiegarne  dell'altre,  quanto  per  l'uso  speciale  a  cui  era 
destinato,  fu  rinvenuto  nelle  vicjnanze  del  castro  pretorio 
e  da  me  presentato  all'adunanza  del  18  Aprile  1879. 


'  Non  essendo  ancora  interamente  sgombrate  le  cayiere  del|a 
casa  in  discorso,  non  possiamo  trarre  argomento  dagli  oggetti  v\c- 
coltjvi,  per  determinare  la  de.stinazione  delle  località.  Neil'  atrio  g, 
oltr^  2  teschi  umani,  si  trovarono  poclii  vasi  di  Uionao  (uno  a  guisa  di 
misura)  e  di  terracotta  e  tre  lucerue- 
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Questo  peso  ci  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  ci- 
lindro rigonfio  nel  mezzo,  o,  per  essere  meglio  esatti,  è  co- 
stituito da  due  coni  tronchi  riuniti  per  le  basi,  alto  mil- 
limetri 16,  con  un  diametro  nel  massimo  rigonfiamento  di 
millimetri  34,  ed  alle  due  basi  di  un  diametro  di  milli- 
metri 23.  Sulla  base  superiore  vi  è  alPingiro  intarsiata  in 
argento  una  corona  di  alloro,  e  nel  centro  un  cavallo  in 
corsa.  Sulla  superficie  conica  prossima  alla  sopraccennata 
base  vi  è  anche  intarsiata  in  argento  la  seguente  epigrafe 
P^CASTROK  AVG-  La  base  inferiore  poi  non  è  piena, 
ma  leggermente  concava  (fatta  forse  a  bella  posta  per  ren- 
derlo al  giusto  peso). 

Questo  peso  è  rivestito  di  ossido  piìi  o  meno  spesso, 
e  le  intarsiature  della  P,  dei  quattro  punti,  della  lettera 
G  e  della  A  sono  tot«,imente  sparite,  mentre  nelle  let- 
tere Oa  ve  ne  nàanca  una  porzione;  nella  corona  poi  l'in- 
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tarsiatiu'a  ili  più  parti  è  saltata  via.  Il  suo  peso,  come  è 
attualmente,  è  di  grammi  metrici  101. 

Questo  peso,  come  lo  indicano  il  P  ed  i  quattro  punti, 
corrisponde  al  triens,  cioè  alla  terza  parte  di  una  libbra, 
vale  a  dire  alle  quattro  once. 

La  epigrafe  si  deve  leggere  in  questo  modo:  Pondo 
triens  castrorum  Augusti.  Essa  ci  dice  chiaramente  che  il 
nostro  peso-tipo  era  destinato  per  gli  alloggiamenti  militari. 

Benché  fino  ad  ora  non  si  conoscessero  pesi-tipi  de- 
stinati agli  accampamenti  militari,  pure  in  questo  caso 
ciò  non  deve  recare  maraviglia,  giacché  abbiamo  da  Tito 
Livio  che  nei  castra  vicino  alla  tenda  del  questore  vi  era 
il  forum,  ove  si  tenevano  anche  i  mercati,  e  per  conse- 
guenza vi  dovea  essere  il  ponderarium,  affinchè  i  mili- 
tari egualmente  potessero  verificare  i  pesi,  per  non  essere 
defraudati,  come  i  cittadini  che  non  erano  rinchiusi  nei 
castra,  potevano  verificarli  nel  ponderarium  della  città. 

Le  parole  castrorum  Augusti  ed  il  cavallo  nel  mezzo 
della  corona  nella  base  superiore  del  peso  mi  avevano  fatto 
nascere  l'idea  che  avesse  potuto  appartenere  ai  castra  degli 
cquites  singulares-,  ma  considerando  che  l'emblema  fino  ad 
oggi  conosciuto  degli  equites  singulares  non  era  il  cavallo 
sfrenato,  ma  bensì  il  cavallo  fermo,  mi  sono  persuaso 
che  questo  peso-tipo  appaiiiene  esclusivamente  ai  castra, 
in  genere.  Questo  peso-tipo,  come  abbiamo  detto,  è  attual- 
mente del  peso  di  grammi  101;  ma  se  si  vuole  tenere 
conto  dell'argento  e  delle  parti  del  metallo  ossidato  che  si 
sono  distaccate,  da  un  calcolo  fatto  con  accuratezza  il  suo 
peso  primitivo  dovea  essere  di  grammi  106  circa,  per  cui 
l'oncia  corrisponde  a  grammi  26,500,  e  la  libbra  per  con- 
seguenza a  grammi  metrici  ol8.j,a    ijfi-  c.i-L>oo'.s 

n  valore  della  libbra  romana  vari  dotti  ed  il  sig. 
Eisenchmid  la  stabilirono  di  grammi  331,192,  e  perciò 
l'oncia  di  grammi  27',5935;  ma  nel  1825  il  Cagnazzi  pren- 
dendo ad  esame  tre  pesi  in  pietra  serpentina  intatti  di 
dieci  libbre  l'uno,  il  primo  del  peso  di  grammi  3285,  il' 
secondo  di  3258,  il  terzo  di  3232,  e  facendone  la  media,  la 
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stabilì  in  grammi  325,80,  e  per  conseguenza  l'oncia  27,15. 
Letronne  la  credette  di  327,187,  e  l'oncia  di  27,348.  In 
appresso  Dnreau  de  la  Malie  fatte  altre  osservazioni  la  fece 
di  grammi  320,240  e  l'oncia  di  27,  1866.  Ora  prendendo  la 
media  del  peso  dato  dal  Cagnazzi,  dal  Dureau  de  la  Malie 
e  dal  Letronne  si  ha  la  libbra  dì  grammi  326,409  e 
l'oncia  di  27,200. 

Essendo  il  valore  della  libbra  del  nostro  peso-tipo 
rappresentato  da  grammi  318  e  l'oncia  da  26,  500,  la 
differenza  dell'oncia  è  di  sette  decimi  in  meno  dell'oncia 
valutata  in  media  come  sopra.  Questa  differenza  nell'oncia 
del  nostro  peso-tipo  di  sette  decimi  meno  dell'oncia  sta- 
bilita dalla  media  fatta  farebbe  supporre  che  il  calcolo 
fatto  fosse  erroneo;  ma  in  conferma  del  suo  vero  valore  si 
hanno  due  pesi-tipi  pressoché  identici.  Questi  due  pesi  sì 
trovano  nel  Museo  Kircherìano  e  sono  stati  pesati  dal 
dotto  P.  Garrucci.  Il  primo,  dì  sei  oncie,  che  porta  l'epigrafe 

■PY  AD  TA^T  P^^^  gi'ammi   160,  la  libbra   320,   l'oncia 

26, 16666.  Il  secondo,  di  oncia  ima  con  l'epigrafe  E  AD  CAS. 
pesa  grammi  26,  55,  la  libbra  318,60,  l'oncia  26,  55.  Ora 
l'analogìa  dei  loro  pesi  ci  fa  credere  che  siano  usciti  forse 
dalla  medesima  officina  e  fatti  per  la  medesima  destina- 
zione; perciò  la  loro  epìgrafe  si  dovrà  leggere  come  nel 
nostro  peso,  cioè  le  parole  CAS  e  CAST  sì  leggeranno 
castra  o  castrorum ,  tanto  più  che  la  parola  castrar  è  il 
compimento   dì  quelle  dì  CA.  CAS.  e  CAST,  e  non  già. 

S 
come  fu  letta  l'epìgrafe  del  semìssis   x^v  a  j)  CAST  ^^^ 

Fabrettì,  per  exactum  ad  templum  Castorìs,  ma  invece  si 
leggerà  ad  castra  nel  significato  medesimo  di  castrorum, 
cioè  appartenente  all'accampamento. 

Le  mie  osservazioni  furono  confermate  dal  eh.  comm. 
Gio.  Batt.  De  Rossi,  il  quale,  osservando  quanto  fosse  im- 
portante questo  peso,  notò  che  il  Mommsen  avea  osservato 
che  ì  castra  militari  erano  amministrati  a  guisa  dei  muni- 
cipi, e  che  però  dovea  esservì  anche  il  ponderarium,  di 
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che  a])biamo,  anche  uni^  prova  dalla  iscrizionq  di  questo 
jieso.  Avendo  domandato  il  dott.  Klugnaann  all'adunanza, 
se  da  ora  innanzi  le  parole  ras  e  cast  interpretate  dal 
Fabretti  per  Cnstoris,  si  dovessero  leggere  castra,  n'ebbe 
una  risposta  affermativa. 

Luigi  Ceselli 


b.    Vasi  dipinti  in  Bologna. 

n  sig.  Arnoaldi  Veli,  le  cni  importanti  scoperte  di 
antichità  italiche  sono  note  per  la  pubblicazione  fattane  dal 
eh.  Gozzadini  ',  ha  in  questi  ultimi  mesi  ripigliati  gli  scavi 
nel  suo  podere  fuori  di  porta  s.  Isaia,  traendo  in  luce  una 
serie  di  vasi  dipinti,  alcuni  dei  quali  veramente  singolari 
per  il  disegno  e  per  la  rappresentazione.  L'egregio  pos- 
sessore mi  ha  gentilmente  comunicato  le  circostanze  che 
ne  accompagnarono  il  trovamento,  e  la  loro  conoscenza 
non  può  che  riuscire  di  grande  vantaggio  per  le  varie 
quistioni  relative  alla  cronologia,  ancora  molto  intricata, 
delle  fabbriche  vasculari. 

Il  vaso  che  per  più  rispetti  merita  la  precedenza, ,  è 
un  cratere  a  volute,  di  forma  identica  a  quello  pubblicato 
negli  Annali  1878  (voi.  X  tv.  LIV),  la  cui  altezza  per  una 
trasposizione  di  cifre  invece  di  0,75  venne  indicata  0,57. 
Approfitto  di  questa  circostanza  per  rettificare  lo  sbaglio. 
L'altezza  del  nuovo  cratere  è  di  m.  0,72  e  0,81  con  i 
manici,  i  cui  ornati  però  non  consistono,  come  nel  primo 
di  fogliette,  ma  bensì  di  spirali-  Vuol  pure  essere  notato 
che  mentre  sul  cratere  già  pubblicato  le  figu,re  passano, 
anche  al  di  sotto  de' manici,  iu.  questo  invece  il  campo 
sottoposto  ad  essi  è  occupato  da  larghi  fogliami.  Non  ostante 
((ueste  lievi  differenze  ritengo  che  ambedue  i  crateri  pro- 
vengano dalla  medesima  fabbrica.  Giacche  pure  i  soggetti 
si  corrispondono  in  parte,,  cont(jneAd9  anplie  il  nuovo  cj-a- 

'  Gozzadini  Scavi  Amoaldi-Veli  Bologna  1877. 
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tere  scene  deiriliuperside.  Vi  abbiamo  ripetuto  l'episodio 
di  Etra  con  Acamante  e  Demofonte,  più  quello  di  Aìaw. 
e  Cassandra,  e  sull'altra  faccia  la  scena  principale  dell'ec- 
cidio di  Troja.  TI  vecchio  re  Pi-iamo  siede  sopra  un  trono, 
collocato  presso  l'ara  di  Giove  Erceio,  della  quale  resta 
visibile  una  voluta  ionica.  La  parte  superiore  del  volto  è 
perduta,  ma  si  conosce  eh'  era  barbato  ed  innalzava  lo 
sguardo  verso  Neottolemo,  il  quale  gli  viene  all'incontro 
furioso  stringendo  con  la  destra  alzata  il  piccolo  Astianatte, 
afferrato  per  una  gamba,  interamente  nudo  e  con  i  capelli 
rovesciati.  All'improvviso  irrompere  del  guerriero,  una  fan- 
ciulla fugge  impaurita  con  la  patera  in  mano  e  l' otre 
nell'altra,  come  se  un  momento  prima  stesse  in  atto  di 
versare  a  Priamo  la  bevanda  '.  Dietro  del  vecchio  re  intanto 
accorre  un  poderoso  guerriero  barbato,  il  quale  vibra  la 
lung'  asta  contro  un  altro,  pure  barbato,  che  alla  sua  volta 
arriva  dal  lato  opposto  e  scaglia  altresì  un'asta  lunghissima. 
Nel  rovescio  vedesi  Etra,  una  figura  matronale,  dal  collo 
piuttosto  largo  e  con  grigi  capelli,  come  nell'altro  cratere 
già  pubblicato,  coperta  di  una  veste  punteggiata  e  con 
mantello.  Appoggiandosi  anche  qui  con  la  destra  sopra  un 
bastone  ricurvo  prende  la  sinistra  mano  di  un  nipote,  il 
quale  tenendo  con  la  destra  l'asta  sembra  in  atto  di  partire, 
mentre  il  fratello  gli  stende  la  mano  destra  come  per  par- 
largli. Qui  il  riconoscimento  di  Etra  è  legato  con  la  scena 
di  Aiace  e  Cassandra.  Nel  mezzo  sopra  due  altri  gradini 
sorge  l'idolo  di  Minerva,  al  quale  accorre  Cassandra  con  i 
capelli  sparsi  che  Aiace  ha  già,  acciuffato,  onde  la  testa  di 
lei  volgesi  all'indietro.  Cassandra  ha  braccia  e  gambe  del 


t  Tale  scena  infatti  ricorre  ncirinterno  della  celebre  coppa  di 
Brigos,  in  cui  la  donzella,  nominata  Briseide,  mesce  ad  un  vecchio  re 
sedente  in  trono  e  con  scettro  nella  sin.  Il  eh.  Hoydemann  llUiipersix 
p.  28)  lo  interpretò  per  Peleo,  ma  forse  il  confronto  con  il  nuovo 
vaso  bolognese  lo  indurrà  ora  a  riconoscere  anche  in  esso  Piiamo. 
tanto  più  che  la  barba  ed  i  capelli  bianchi,  lo  scettro  ed  il  coStuttìe' 
corrispondono  del  tutto  con  la  figura  di  questo  re,  che  nella  mede- 
sima coppa  ricompare  seduto  presso  Tara  di  Giove  Erceios. 
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lutto  nude,  mentre  Aiace  ò  bai'bato  con  uno  scudo  su  cui 
è  dipinto  un  cane  levriero.  Intorno  al  collo  del  cratere  gira 
una  rappresentazione  in  piccole  figure  della  battaglia  dei 
Centauri  presso  Folo.  Ercole  sta  a  destra  di  un  gran  doglio, 
immesso  per  metà  dentro  la  terra,  ed  il  Centauro  Folo 
dall'altra  parte  è  in  atto  d'immergervi  im'oenocoe.  Altri 
due  Centauri  con  rami  di  albero  stanno  dietro  Ercole  ed 
uno  dietro  Folo.  Sul  rovescio  vi  è  la  centauromachia  con 
ire  gruppi  distinti.  Il  primo  di  un  Centauro  che  brandendo 
un  tronco  d' albero  piomba  sopra  un  guerriero  sprofondato 
per  metà  nel  suolo  (Ceneo  ?)  ;  il  secondo  di  guerriero  che 
con  petaso  (sic),  scudo  e  spada  muove  contro  un  Centauro 
con  rami  di  albero  in  ambo  le  mani.  Nel  terzo  gruppo  un 
guerriero  trafigge  coll'asta  un  Centauro  caduto  con  le  gambe 
anteriori  a  terra  ed  in  atto  '  di  volgersi  indietro. 

Si  nota  in  questo  vaso  il  medesimo  stile,  per  dirlo  così, 
eclettico  dell'altro  cratere  già  pubblicato.  Alcune  figure, 
ad  es.  Priamo  e  gli  opliti  combattenti,  sono  disegnate  nello 
stile  severo,  con  le  pieghe  dei  vestiti  segnate  a  zig-zag  e 
>;volazzanti.  Le  due  scene  invece  di  Etra  e  di  Cassandra 
sono  trattate  in  maniera  più  libera,  mentre  la  centauro- 
machia  accenna  ad  uno  stile  assai  più  corretto  ed  a  di- 
segno più  fino. 

Insieme  col  cratere  venne  raccolta  nella  medesima  tom- 
ba un'oenocoe  a  vernice  nerissima  ed  a  fig.  rosse,  alta  0,20. 
Vi  si  scorgono  tre  personaggi  che  riproducono  quasi  esat- 
tamente l'azione  ed  il  costume  di  tre  figure  sul  collo  del 
vaso  del  Giardino  {Man.  d.  Inst.  voi.  X  tv.  LIV).  Una 
donzella  con  i  capelli  sciolti  e  scendenti  per  le  spalle  fugge 
inseguita  da  un  giovane  con  petaso,  con  calzari  e  con  due 
aste.  A  questa  scena  assiste  un'  altra  donzella  in  atto  di 
fuggire  dalla  parte  opposta.  Il  disegno  di  questo  vasetto 
è  ancor  più  finito  che  non  quello  del  cratere  del  Giardino. 

Con  questa  oenocoe  ne  stava  un'  altra  della  medesima 
altezza,  forma  e  vernice,  ma  priva  di  figure,  ed  un  interes- 
sante cratere  a  doppio  manico,  fig.  rosse  ed  alt.  m.  0,22. 
Minerva  con  un  piede  sopra  una  roccia,  la  mano  sin.  sotto 
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il  mento,  con  la  destra  tenendo  un'  asta  guarda  Perseo  che 
ritto  con  petaso  alato,  le  ali  ai  piedi  ed  asta  alza  la 
mano  destra  in  cui  tiene  la  testa  della  Gorgone.  Un  uomo 
calvo  e  barbato,  involto  nel  manto,  seduto  su  roccia, 
stende  la  mano  d.  come  per  domandare  il  gorgoneion  a 
cui  guarda  fisso.  La  faccia  della  Minerva  e  quella  della 
Medusa  sono  dipinte  a  bianco.  K.  Un  uomo  tutto  avvolto 
nel  manto,  perfino  la  faccia,  appoggiato  sopra  un  bastone 
è  in  atto  di  osservare  un  guerriero  con  scudo  ed  asta.  Di 
esso  altro  più  non  appare  fuorché  il  contorno  dell'elmo  e 
delle  gambe,  quasi  fosse  impietrito. 

Il  sepolcro  in  cui  erano  deposti  i  vasi  ora  descritti, 
avea  una  larghezza  di  due  metri  quadrati.  Il  centro  n'era 
occupato  da  una  grande  stela  ovoidale  alta  m.  1,40  e  larga 
un  metro,  semplice  e  senza  ornati,  all'infuori  di  tre  cordoni 
tondi  in  rilievo  sul  contorno.  La  fossa  poi  conteneva  ancora 
tre  becchi  di  candelabro  in  bronzo,  i  cui  fusti  forse  erano 
di  legno;  due  piedi  in  bronzo  di  sedia  plicatile,  simile  ad 
altra  uscita  in  luce  dalla  Certosa,  e  tre  dadi  di  avorio,  i 
quali  confermano  essere  il  numero  ternario  anche  sacro 
nelle  tombe  etrusche  circumpadane  '.  Questi  dadi  sono  privi 
del  numero  uno  e  due  e  con  essi  stavano  18  pietruzze  di 
pasta  vitrea  scura  per  segnare  i  punti,  più  una  bleu  tem- 
pestata di  bianco.  Compivano  infine  la  suppellettile  fune- 
raria della  fossa  due  dischi  in  piombo,  dalla  forma  di 
specchi,  Puno  con  diametro  di  m.  0,15  l'altro  di  m.  0,105. 

Un  secondo  sepolcro  invece  altro  non  conteneva  fuorché 
un'anfora  in  piedi,  la  quale  era  forse  destinata  a  uso  di 
cinerario;  senonchè  le  ossa  vennero  trovate  fuori  del  vaso. 

Quest'anfora  è  una  delle  più  importanti  della  col- 
lezione per  talune  particolarità  stilistiche  e  per  avere 
una  delle  faccio  dipinta  a  figure  rosse  e  l'altra  a  figure 
nere,  amendue  nello  stile  arcaico.  L'altezza  ne  è  di  m.  0,53 
col  suo  coperchio,  e  la  forma  piuttosto  tozza  ricorda  un 
po'  l'anfora  arcaica. 

♦  Bachofen  Ann.  d.  Insl.   1858  p.  147  n.  .3. 
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Il  quadro  a  figure  nere  rappresenta  la  lotta  di  Ercole 
col  leone  nemeo.  L'eroe  con  ricciuti  capelli,  con  occhio  largo 
e  quasi  circolare,  con  enormi  coscia  e  piccole  estremità, 
tiene  afferrato  il  leone  per  il  collo,  e  cacciandogli  ambo 
le  mani  nelle  fauci  gliele  squarcia.  Il  leone  anch'esso  ha 
l'occhio  largo  e  fatto  a  cerchio,  mostra  le  zanne  ed  è  dritto 
sopra  una  delle  gambe  posteriori.  La  barba  di  Ercole  era 
dipinta  a  color  violaceo,  e  c<>sì  pure  la  tunica  che  gli  esce 
di  sotto  la  corazza,  e  le  cui  pieghe  sono  indicate  con  linee 
parallele,  tinieuti  a  zig-zag.  Anche  la  criniera  del  leone  e 
le  coscie  sembra  fossero  dipinte  con  colore  violaceo.  Dietro 
Ercole  sta  Jolao  con  arco  e  clava  e  guardando  meravigliato. 
Egli  ha  capelli  ricci  circondati  da  benda  e  barba;  coperto  di 
corazza  con  tunica  sottoposta,  possiede  egli  pure  grandi 
coscie.  La  benda  dei  capelli,  la  barba,  gli  ornati  della  co- 
razza e  le  pieghe  della  tunica,  tutto  era  segnato  con  tinta 
violacea.  Dinanzi  ad  Ercole  e  quasi  per  partire  dall'altra 
parte  evvi  Minerva  tutt'  armata  con  lunga  asta,  scudo  ed 
egida  con  i  serpenti.  È  coperta  di  una  vesta  a  giubbino  e 
tutta  ricamata  a  quadretti  riempiuti  di  curvi  meandri  e  di 
crocette  intersecantisi.  Gli  ornati  sono  a  graffito:  sullo 
scudo  è  espressa  una  testa  di  leone.  Le  gambe  ed  i  piedi 
della  Dea  sono  dipinti  a  nero;  almeno  ora  non  appare  piti 
traccia  del  bianco,  il  quale  invece  è  ancora  un  po'  visibile 
sul  braccio  destro  disteso  verso  Ercole. 

Gli  ornati  a  palmette  nere  che  circoscrivono  la  parte 
superiore  del  quadro,  si  ripetono  anche  sull'altra  faccia,  il 
cui  quadro  contiene,  a  fìg.  rosse,  una  scena  relativa  a 
Dioniso.  Nel  centro  sta  il  Dio  con  barba  corta,  violacea 
e  con  capelli  scendenti  a  treccie  sciolte  giìi  per  le  spalle. 
Coperto  di  stretta  veste  con  manto  tutto  punterellato  e 
trattato  a  pieghe  arcaiche  tiene  nella  d.  il  cantaro,  nella  sin. 
il  tralcio  di  vite  a  grossi  grappoli  e  con  acini  rilevati  a 
puntini  di  lucente  vernice:  le  foglie  sono  dipinte  a  color 
violetto.  Dietro  Dioniso  vedesi  un  Satiro  barbato  e  con 
capelli  sciolti:  ha  due  tibie  di  cui  una  la  suona  e  l'altra 
tiene  con  la  sin.  Di  fronte  a  Dioniso  poi  una  donna  stringe 
nella  sin.  una  cetra  eptacorde  e  con  la  destra  offre  un  me- 
logranato  al  Dio.  Il  suo  costume  ricorda  quello  di  Mi- 
nerva sulla  faccia  opposta  del  vaso.  La  veste  è  tutta  ornata 
a  quadretti  riempiti  di  crocette:  indossa  per  di  piìi  un 
mantello  punterellato  di  nnro  e  di  violetto.  Dietro  di  lei 
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iotìne  sta  un  altro  Satiro  con  nastro  nolia  d.  L'anfora  con- 
serva ancora  il  suo  coperchio  con  gli  ornati  a  color  rosso 
0  violaceo. 

Questo  monumento  è  non  solo  pregevole  per  la  suh 
rai'ith,,  conoscendosi  pochissime  anfore  con  ambo  le  maniere 
(li  figurazione  ',  ma  più  per  le  particolaritii  stilistiche.  Anche 
qui  a  ciascuna  maniera  l'artista  ha  cercato  di  mantenere 
i  caratteri  che  le  sono  propri.  Le  proporzioni  dei  corpi  di 
Ercole  o  di  Jolao  sono  esagerate,  ma  convenienti  ai  tipi 
arcaici.  L'occhio  loro  è  largo  e  fatto  a  cerchio.  Gli  ornati 
ed  il  taglio  della  veste  di  Minerva  corrispondono  del  tutto 
alle  figure  di  donne  sulle  anfore  arcaiche  attiche.  8ul  quadro 
invece  a  fig.  rosse  l'occhio  di  un  Satiro  è  già  più  allungato 
e  più  a  mandorla,  come  nei  volti  di  stile  severo  :  quello 
di  Dioniso  poi  e  dell'altro  Satiro  sono  già  espressi  quasi 
esattamente  di  profilo,  cioè  chiusi  ad  un  angolo  e  con  la 
pupilla,  non  più  nel  mezzo,  ma  ad  un  lato.  La  faccia  della 
donna  disgraziatamente  ò  perduta.  Ma  anche  il  costume 
di  essa  non  è  punto  arcaico,  anzi  la  sovraposizione  del 
mantello  è  già  indizio  di  una  maniera  più  libera  di  trat- 
tare il  panneggio.  I  corpi  dei  Satiri  poi  hanno  proporzioni. 
se  non  svelte  e  slanciate,  neppur  tozze  ed  esagerate  come 
quelle  di  Ercole  e  di  Jolao. 

L'esplorazione  di  un  terzo  sepolcro  fornì  altri  dadi 
simili  ai  sudescritti,  ma  di  osso,  pure  in  numero  di  tre 
e  privi  del  numero  due.  Si  raccolsero  insieme  con  pie- 
truzze  di  pasta  vitrea  di  colori  diversi,  cioè  sei  bianche, 
cinque  gialle,  cinque  azzurre  e  cinque  verdine.  Nella  me- 
desima fossa  erano  ancora  quattro  dischetti  metallici,  re- 
siduo di  qualche  mobile:  tre  di  essi  serbano  tuttora  il 
perno  di  ferro.  Unico  avanzo  ornamentale  fu  una  piccola  fi- 
bula di  argento.  La  suppellettile  ceramica  era  rappresentata 
da  una  sola  kelebe  a  figure  rosse  di  largo  e  bello  stile. 

La  sua  altezza  è  di  m.  0,59.  Sull'orlo  sono  espressi 
a  piccole  figure  nere  cinghiali  e  pantere  che  s'inseguono. 
La  scena  del  corpo  del  vaso  raffigura  l'apoteosi  di  p]rcol(' 
0  meglio  l'ingresso  deireroe  nell'Olimpo.  Nel  mezzo  siede 
in  trono  Giove  eoa  capelli  cinti  di  alloro,  barbato,  con 
grande  e  ricca  capigliatura  scendentegli  dietro  le  spalle, 
e  stringendo  un  lungo  scettro  all'altezza  della  spalla  come  il 

i  .Tahn   Vasensammlung  K.  Ludwigs.  Eirìlei/nnf).  p.  ^LXXV  ss. 
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Giove  fidiaco.  11  magnifico  trono  senza  spalliera  ha  i  piedi  che 
terminano  in  una  specie  di  capitello  ionico.  A  fianco  di  Giove. 
Minerva  con  elmo  ed  egida,  appoggiata  all'asta  e  con  la  sin. 
sul  fianco,  guarda  Ercole,  il  quale  vestito  della  pelle  leonina 
con  la  clava  nella  sin.  si  avanza  alzando  la  destra  di  cui 
protende  il  dito  indice.  Dietro  gli  viene  Ermes  barbato, 
quasi  che  questi  l'avesse  nel  momento  introdotto  all'Olimpo. 
Come  contrassegno  del  viaggio  compito  porta  ancora  il 
petaso  alle  spalle,  grandi  stivali  ai  piedi  forniti  di  larghe 
ali  di  foggia  arcaica,  con  il  caduceo  nella  d.  Dietro  Giove 
infine  appare  Apollo,  coronato  di  alloro,  in  costume  di 
citaredo,  cioè  con  lunga  veste  cinta  ai  fianchi  e  suonando 
un  grandioso  barbiton,  quasi  per  rendere  piti  solenne  _  il 
ricevimento  di  Ercole  nel  consesso  degli  Iddii.  Lo  stile 
ed  il  disegno  delle  figure,  e,  per  molti  riguardi,  anche  la 
composizione  ricordano  sì  dappresso  il  vaso  uscito  dalla 
Certosa  con  la  morte  di  Egisto  '  che  amendue  si  crederebbero 
eseguiti  dal  medesimo  artista.  Il  rovescio  è  molto  perduto. 
Yi  erano  quattro  figure  di  cui  due  sono  distrutte:  delle 
altre  due  una  è  di  donna  con  cuffia,  la  quale  porge  una 
tazza  baccellata  ad  un  uomo  ammantato  e  con  bastone. 

Al  di  sopra  della  fossa  in  cui  era  deposta  questa  ke- 
lebe.  stendevasi  un'altra  sepoltura.  Conteneva  essa  due  sche- 
letri umani,  uno  dei  quali  circondato  da  vasetti  di  terra 
rossiccia  e  da  due  fibule,  una  di  bronzo  e  l'altra  di  ar- 
gento. Intorno  al  braccio  portava  altresì  un  armilla  di 
argento. 

Questa  seconda  sepoltura  era  alla  sua  volta  sonnou- 
tata  da  una  terza,  contrasegnata  al  di  fuori  di  una  stela 
di  pietra,  di  forma  quasi  circolare,  nel  cui  campo  vedesi 
un  guerriero  che  stringendo  con  la  destra  la  spada  e  con 
la  sin.  due  lance  è  in  atto  di  avanzarsi.  Il  disegno  di  questa 
figura  è  molto  pregevole,  la  testa  ha  una  forma  intera- 
mente attica,  ed  il  rilievo  è  bellissimo.  Dentro  la  fossa  oltre 
un  bel  numero  di  piattelli  di  terra  rozza  eranvi  due  kelebi 
dipinte  a  fig.  rosse.  La  prima  raccolta  in  frantumi  non  potè 
essere  ricomposta.  La  seconda  alta  m.  0,48  è  di  stile  trascu- 
rato, con  figure  molto  deperite.  Nel  mezzo  sta  un  vecchio 
ammantato  con  scettro  e  con  delfino  nella  destra  (Nereo?). 


uvs 


'  Bull.  (1.  ìnsl.  1872  pag.  110  n.  78:  Hoydpniann  Mitlheilungen 
den  Aniikensamml.in  Oberi  tal  icii  ]).  G2. 
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Esso  è  circondato  da  tre  donzelle,  l'ultima  dello  quali  tiene 
ancliG  un  pesce.  R.  Uomo  ammantato  con  bastone  fra  due 
altri,  uno  dei  quali  anche  con  bicchiere. 

Benché  la  prima  e  l'ultima  delle  tre  sepolture  racchiuso 
in  questa  fossa  contenessero  ambedue  vasi  dipinti,  tuttavia 
gli  oggetti  deposti  nella  inferiore  appartengono  ad  un'età 
relativamente  più  antica  che  non  quelli  della  fossa  supe- 
riore. La  kelebe  dell'apoteosi  di  Ercole,  di  stile  largo  e  di 
accurato  disegno,  appartiene  all'epoca  grandiosa  delle  fab- 
briche vascolari  attiche,  mentre  il  vaso  di  Nereo  rozzamente 
dipinto  appartiene  pressocchè  alla  decadenza  di  esse. 

Un  altro  vaso  relativo  all'apoteosi  di  Ercole  era  stato 
rinvenuto  dal  sig.  Arnoaldi  già  due  anni  addietro.  Della 
forma  di  cratere  ed  alto  m.  0,38  avea  servito  come  cine- 
rario, ed  oltre  le  ceneri  conteneva  ancora  tre  grosse  fibule 
di  argento.  Vi  è  espresso  il  momento  che  precede  il  vero 
ingresso  dell'eroe  nell'Olimpo,  cioè  quando  dal  monte  Oeta 
vi  si  avvia  in  quadriga.  Al  basso  è  indicato  il  mare  me- 
diante delfini  e  pesci  guizzanti.  Al  di  sopra  del  mare,  in 
aria,  la  quadriga  è  tirata  dai  destrieri  avviati  verso  l'alto. 
Dentro  vi  sta  Ercole,  giovane,  coperto  di  clamide,  con  la 
clava,  ed  accompagnato  da  un  giovane  coronato  di  alloro  e 
con  stimolo  nella  destra.  Mercurio  precede  la  quadriga  quasi 
per  indicare  la  via.  Al  di  sopra  di  Mercurio  infine  osser- 
vansi  due  rami  di  alloro,  quasi  ad  accennare  il  primo  ap- 
parire nelle  aeree  regioni,  del  poetico  monte  dell'Olimpo. 

Siccome  questo  ed  il  precedente  vaso  dell'apoteosi 
di  Ercole  verranno  pubblicati  negli  Annali  dal  dott.  Ghi- 
rardini,  cosi  non  occorre  di  porne  in  maggior  rilievo  l'im- 
portanza delle  rappresentazioni. 

Da  un  altro  sepolcro  uscirono  in  luce  numerose  sto- 
viglie, ma  di  lavoro  più  scadente. 

La  prima  è  un'  anfora  alt.  0,49  con  manici  striati  ed 
a  fig.  nere  d'imitazione.  Ercole  accompagnato  da  una  donna, 
la  clava  in  una  mano  e  l'arco  nell'altra  si  presenta  dinanzi 
a  Minerva,  situata  nel  centro,  con  asta  e  scudo  stemmato 
di  un  serpente.  La  seguono  Mercurio  barbato  e  Bacco  pure 
barbato,  con  tralci  di  vite  in  mano.  Faccia  e  piedi  delle 
donne  sono  dipinti  in  bianco.  R.  Due  guerrieri,  l'uno  con 
elmo  e  l'altro  con  berretto  frigio,  il  primo  con  due  aste, 
il  secondo  con  arco  e  seguito  da  un  cane,  pigliano  congedo 
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da  lui    uoinu    barbato  e  da  una  donna,  e  sono  seguiti  da 
un  altro  arciere  con  frigio  berretto,  arco  e  turcasso. 

Anche  quest'anfora  stava  dritta  nella  fossa,  con  le  ceneri 
eie  ossa  non  dentro,  ina  vicino. Erano  con  essa  due  tazze, 
runa  di  diam.  lu.  0.21  con  due  occhioni,  in  mezzo  a  cui 
una  tigura  di  guerriero  con  pelta,  l'altra  a  semplice  vernice 
nera  senza  figure. 

La  medesima  fossa  conteneva  ancora  un  vaso  a  forma 
di  boccale  a  fig.  nere  alto  m.  0,22.  Due  giovani  coronati 
di  edera,  l'uno  tenendo  il  cantaro  e  l'altro  accompagnato 
da  im  cane,  camminano  avanti,  il  primo  innalzando  anche 
la  testa  quasi  entusiasmato. 

Insieme  col  boccale  erauvi  due  bicchieri  l'uno  dipinto 
a  scacchiera,  alto  met.  0.11,  e  l'altro  con  l'immagine  della 
civetta  a  tìg.  rosse. 

I  quattro  vasi  che  seguono,  furono  raccolti  ciascuno 
in  proprio  sepolcro  e  seuz'altra  suppellettile  né  vascularia 
uè  funebre.  Solo  la  prima  kelebe  racchiudeva  insieme  con  le 
•►ssa  bruciate  anche  sei  fìbule  di  argento. 

II  vaso  è  a  tìg.  rosse,  alt.  m.  0,38.  Kappresenta  un 
cavaliere,  con  due  aste  e  con  petaso  in  atto  di  pigliar  con- 
gedo da  due  figure  barbate  ed  ammantate.  R.  Efebo  fra  due 
tìg.  ammantate. 

Una  scena  del  gineceo  è  ritratta  sopra  il  secondo  vaso, 
uno  stamnos  a  fig.  rosse,  alt.  m.  0,42  e  di  bello  stile. 
Nel  mezzo  su  sedia  a  spalliera  siede  dignitosamente  la 
padrona  avvolta  il  capo  nella  cuffia,  e  con  un  oggetto  in 
mano  che  osserva  con  molta  attenzione.  Dietro  di  lei  arrìra 
ima  donna  con  un  involto  in  mano  come  per  offrirglielo, 
mentre  una  donzella  le  porge  un  oggetto  simile  ad  un 
telajo.  Dietro  a  questa  infine  appare  una  fanciulla  con  nella 
destra  una  pisside  contenente  forse  utensili  da  cucire. 

Del  terzo  vaso  alt.  m.  0,26,  esso  pure  a  fig.  rosse, 
manca  il  collo.  La  scena  è  relativa  ad  un  bagno  muliebre. 
Nel  mezzo  sorge  il  labbro  sul  quale  è  scritto  KAAE. 
Dietro  ad  esso  una  donna  nuda  con  la  destra  alzata  tiene 
un  unguentario,  mentre  una  seconda  parimenti  nuda  reggo 
uno  specchio.  Dall'altra  parte  una  donzella  avvolta  nel 
manto  tiene  nella  destra  elevata  un  paio  di  alti  stivaletti. 
II.  Tre  efebi  ammantati,  quello  di  mezzo  appoggiato  su 
bastone. 

Dell'ultimo   vaso  che  per  bellezza  di  disegno  e  raritii 
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di  j:^presoiutazi(>jae  supera  tutti  gli  altri  delhi  raccolta,  di- 
sgraziatamente non  è  conservata  che  una  parte,  poco  piìi 
della  metà.  Ma  anche  questo  è  uno  stupendo  saggio  di 
pittura  vasculare  attica  del  più  bel  periodo. 

Il  vaso,  fatto  ora  ricomporre  dal  sig.  Aruoaldi,  aveva 
la  forma  di  cratere  simile  al  primo  sudescritto.  Il  soggetto 
è  il  ritorno  di  Vulcano  all'Olimpo  accompagnato  dal  bac- 
chico tiaso.  Vi  si  vedono   ancora   cinque  Baccanti  in  atto 
di  danza.  L'nna  porta  un  bambino  sulle  spalle  e  sollevasi 
la  veste  dinanzi.  Il  bambino  le  si  tiene  stretto  ai  capelli, 
volgendosi  nello   stesso  tempo  indietro  per  osservare  un 
Satiro  che  seduto  su  roccia  suona  le  doppie  tibie.  Un  altro 
Satiro  in  fondo  porta  la  destra   all'altezza  dell'occhio  col 
noto  gesto  di  ar:57X57r£U£jv.  Al  basso  una  seconda  Baccante 
con  tirso  lo  guarda  posando  il  piede  sovra  uno  rialzo.  Una 
terza  Baccante  batte  con  gran  forza  il  tamburello  e  com- 
mossa dal  suono  si  rovescia  all'indietro  scoprendo  il  seno, 
e  pare  che  agitando  il  tirso  accompagni  la  danza  furiosa 
da  cui  è  invasa.  Infine  dietro  una  roccia  appare  la  parte 
superiore  di  un  Satiro  in  conversazione  con  una  Baccante 
che  tiene  anch'  essa  il  tamburrino.  In  mezzo  a  tutto  questo 
frastuono  Dioniso  giovane,   cinto   di  edera,  sta  tranquillo 
presso  una  donzella  che  seduta  sopra  una  roccia,  suona  i 
cimbali  con  moderazione,   sulla  cui    spalla   egli    posa  la 
destra.  Le  figure  che  seguono  appartenevano  all'altra  parte 
del  vaso  e  sembra  che  formassero  una  sola  composizione. 
Sopravanzano  ancora  il  braccio  destro  di  una  Baccante  col 
tirso   ed   un  Satiro    con    otre    sospeso    ad  un  bastone  in 
atto  di  accompagnare   Vulcano   barbato,  cinto   di  edera  e 
seduto  sopra  un   mulo,   di   cui  più   non  avanzano  che  le 
gambe   posteriori.  Sopra  un  altro  pezzo   che  apparteneva 
a  questa  stessa  faccia  del  vaso,  vedesi  Giunone  seduta  su 
sedia,  la  cui  spalliera  termina  in  testa  di  grifone.  La  dea 
è  tutta  avvolta  nel  manto,  anche  la  testa;   ciò  nondimeno 
si  comprende  che  è  legata  alla  sedia,  e  l'artista  l'ha  rap- 
presentata avvolta  solamente  per  rispetto  alla  regina  degli 
dei.  Dietro  Giunone  resta  la  figura  di  una  donzella  ed  al  di 
sotto  mi  leone,   animale  sacro  alla  dea,  il  quale,   voltato 
verso  il  bacchico  tiaso,  sembra  in  atto  di  ringliiare  a  guisa 
dei  cani. 

Sopra  la  rappresentazione  del  ritorno  di  Vulcano  al- 
l'Olimpo e  di  Giunone  legata  alla  sedia  veggasi  il  Jalui 
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(Avn.  Inst.  1851  p.  282)  e  sopra  il  leone  sacro  a  Giunone 
Roulez  {Ann.  Inst.  18G2  p.  204). 

E.  Brizio. 


e.  Iscrizione  di  Entroclacqua. 

Percorrendo  nel  1876  i  dintorni  di  Sulmona  copiai 
in  Entrodacqua,  piccolo  paese  situato  a  SO  da  Sulmona,  la 
seguente  iscrizione 

■  r 
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MVRCO  •< 

11 
scolpita  con  belle  e  vetuste  lettere  sopra  un  gran  lastrone 
di  pietra  calcare.  La  medesima  fu  in  seguito  comunicata 
dal  solerte  ispettore  degli  scavi  prof,  de  Nino  alla  Dire- 
ziono generale  degli  scavi  e  pobblicata  nelle  Notizie  d.  scavi. 
1878  p.  298,  colla  differenza  però  che  invece  di  Staio  ivi  si 
legge  STATIO.  Da  un  calco  richiesto  dal  Mommsen  e  con  la 
solita  cortesia  procurato  dal  eh.  comm.  Fiorelli  essendosi  ora 
potuto  confermare  che  nella  lapide  è  scritto  realmente 
Staio,  crediamo  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  riprodu- 
cendo dal  non  ancora  ultimato  volume  IX  del  Corpus  le 
poche  osservazioni  con  cui  il  Mommsen  ha  accompagnato 
l'iscrizione:  «  Intellegitur  omnino  is  qui  a.  u.  e.  710  Syriacasf. 
legiones  C.  Cassio  tradidit,  dictus,  scilicet  si  codices  se- 
quimur,  Staius  Velleio  2,  69.  77,  Status  Ciceroni  Phil. 
11,  12,  30,  Statius  Caesari  b.  e.  3,15  et  Dioni  47,  27.  28. 
48,  19,  Sextius  Appiano  3,  77.  4,  58.  Mihi  dubium  non  est 
verum  servavisse  Velleium,  in  reliquis  aut  librarios  peccasse 
aut  ipsos  auctores.  Patris  nomen  adhuc  ignorabatur  ». 

Enrico  Dressel 


RETTIFICAZIONE 

Nell'articolo  Scavi  di  Pompei  a  pag.  187,  lin.  7.  8 
invece  delle  parole  «  nella  camera  della  casa  medesima 
segnata  d  nella  nostra  pianta  »  si  legga:  «  nella  camera 
e  della  casa  n.  11  ». 


iti  (        Pubblicato  11  dà  31  Ottobre  flSY9 


•-/! 


-«    t 


BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.**  XI  DI  Novembre  1879  fdue  foglij 


Viaggio  neWEtruria.  —  Scavi  di  Pompei. 


SCAVI  E  VIAGGI 

a.   Viaggio  neW  Etruria. 

Orvieto.  Il  nostro  socio  corrispondente,  sig,  ingegnere 
Kiccardo  Mancini,  ha  continuato  e  continua  ancora  gli  scavi 
nella  sua  tenuta,  detta  del  Crocifisso  del  tufo  ' .  Ma  gli  oggetti 
scoperti  in  quest'anno  sono  molto  meno  rilevanti  che  negli 
anni  passati.  Il  che  si  spiega  in  parte  dall'operarsi  oggi  lo 
scavo  in  terreni,  ove  già  tra  gli  anni  1830  e  33  furono  fatti 
alcuni  tasti  è  vero  molto  superficiali  '.  Dall'altro  canto  le 
tombe  situate  nella  parte  nord-ovest  della  necropoli,  dove 
si  scava  adesso,  sono  molto  piìi  vicine  alla  superficie  del 
terreno  che  quelle  poste  nella  parte  orientale,  ed  erano  per- 
ciò più  accessibili  agli  antichi  depredatori  ed  ai  guasti 
cagionati  dal  maneggi  amento  della  terra.  Nondimeno  la  con- 
tinuazione degli  scavi  ha  messo  in  chiaro  un  fatto  impor- 
tante per  la  storia  di  quella  necropoli.  Imperocché  la  parte 
nord-ovest,  che  adesso  si  sta  scoprendo;  è  fuor  di  dubbio 
anteriore  a  quella  orientale  scavata  negli  anni  passati  \  I 

i  Cf.  Ann.  dell' InsL  1877  p.  95  ss.;  Bxdl.  1877  p.  38  ss.;  Arch. 
Zcit.  1877  tav.  11  p.  110  ss.;  Bull.  1878  p.  225-229. 

-  Cf.  KOrte  Ann.  1877  p.  96. 

"  Alla  parte  occidentale,  cioè  più  aritica,  della  necropoli  appar- 
tengono anche  le  dne  tombe  scoperte  nel  vicino  fondo  Bracardi  e 
brevemente  descritte  nel  Bull.  d.  Insl.  1878  p.  46-50. 
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vasi  di  bucchero  nero  ivi  trovati  mosti-ano  forme  molto 
più  arcaiche  di  quelli  provenienti  dalla  parte  orientale. 
Oltre  ciò,  mentre  in  quest'ultima  parte  abbondano  i  vasi 
greci  dipinti,  cosìfatto  genere  di  monumenti,  piìi  si  va 
verso  nord-ovest,  piìi  diventa  scarso,  e  di  più  i  pochi  esem- 
plari ivi  raccolti  appartengono  a  fabbriche  più  antiche 
che  le  stoviglie  a  figure  nere  e  rosse,  delle  quali  la  parte 
orientale  della  necropoli  ha  fornito  tanta  copia.  Della  fila 
di  sepolcri  che  limita  la  necropoli  nel  lato  nord-ovest,  ora 
sono  scoperte  dodici  tombe  e  della  fila  susseguente,  la  quale 
in  quella  direzione  è  la  penultima,  tredici.  Ora  tra  i  ru- 
deri delle  dodici  tombe  della  prima  fila  furono  trovati  sol- 
tanto due  vasi  dipinti.  L'uno  si  è  un  orcio  col  ventre 
molto  ampio,  alto  -  compreso  il  manico  -  m.  0,43.  Il  qualo 
generalmente  è  coperto  di  una  vernice  grigiastra  ch'ha 
imo  splendore  metallico.  Attorniano  il  ventre  strisce  di- 
pinte con  colore  violaceo  e  biancastro.  Sulla  zona  poi  piti 
larga  che  si  trova  circa  il  mezzo  del  ventre  dell'orcio,  sono 
incisi  nella  vernice  grigiastra  quattro  animali  che  pascolano, 
cioè  un  cervo,  un  capriuolo,  un  capro  ed  una  quarta  bestia 
che  non  può  determinarsi,  mancando  nel  rispettivo  posto 
una  grande  scheggia.  Alcune  parti  degli  animali,  come 
per  es.  le  scapule  anteriori,  sono  rilevate  mediante  un 
colore  violaceo  sovrimposto.  Ognuno  riconoscerà  da  cosi- 
fatta  descrizione,  che  quell'orcio  per  la  tecnica  e  per  i  con- 
cetti figurativi  ed  ornamentali  deve  attribuirsi  ad  uno  stadio 
molto  antico  della  fabbricazione  vasculare.  Non  ho  potuto 
esaminare  l'altro  vaso  dipinto  trovato  nella  medesima  fila; 
ma  mi  dice  il  sig.  Mancini,  che  sia  di  stile  corinzio  e  rap- 
presenti dall'una  parte  un  lione  e  dall'altra  un  efebo  a 
cavallo,  ambedue  le  figure  di  uno  stile  molto  arcaico. 

Nella  penultima  fila  fu  trovato  uno  skyphos.  alto 
m.  0,072  (forma  incirca  come  presso  Stephani  Vasen  der 
Ermitage  tav.  IV  182,  ma  senza  piedistallo),  decorato  in- 
giù di  fogliami  e  sotto  i  manici  di  quell'arcaico  schema 
a  palmetta,  dal  quale  sortono  concetti  in  guisa  di   fili  '. 

<  CI'   1'.  e.  Lau  die  yricdi.   Vitscn  tav.  Vili  1. 
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la  ogtti  lato  del  ventre  si  vedono  due  efebi  ve«titi  di 
stretti  cliitoni  rosso-hruna^tri  che  ballano  V  uno  dirim- 
petto all'altro,  gesticolando  in  maniera  burlesca.  Lo  pitturo 
sono  eseguito  con  un  colore  nero-gi'igiastro  e  rilevato 
talvolta  mediante  un  sovrimposto  rosso-bruuastro.  Il  quale 
skyphos  corrisponde  nella  tecnica  come  nello  stile  a  vasi 
che  sicuramente  possono  attribuirsi  a  fabbriche  calcidiche  '. 
in  maniera  che  non  dubito  d'ascriverlo  alla  stessa  classe 
di  stoviglie.  Oltre  ciò  furono  trovati  nella  medesima  fila 
frammenti  di  tre  o  quatti'O  altri  vasi  a  figure  brunastre; 
ma  sono  troppo  piccoli  per  poter  arrischiare  un  giudizio 
sopra  il  luogo  della  loro  fabbrica. 

La  terza  fila  poi  -  se  si  conta  da  nord-ovest  verso 
sud  -  fornì  i  frammenti  di  un'  antica  anfora  attica  (alta 
incirca  m.  0,40),  ch'appartiene  a  quell'epoca,  in  cui  i  cera- 
mografi attici  non  si  erano  ancora  perfettamente  eman- 
cipati dall'  influenza  dei  loro  colleghi  del  Peloponneso. 
Secondo  ciò  che  potetti  ricavarne  dai  frammenti  non  an- 
cora ricomposti,  in  ogni  lato  del  collo  sono  dipinte  due 
sfingi  alate  aggruppate  attorno  il  ben  conosciuto  ornato 
derivato  dal  sagro  albero  assiro.  La  striscia  del  recipiente 
contigua  al  collo  offre  dall' un  lato  una  rappresentanza  della 
caccia  calidonia.  Nel  centro  cioè  si  vede  il  cinghiale  (verso 
sin.),  sotto  il  quale  è  steso  un  uomo  barbato  ignudo.  Il 
mostro  da  ogni  parte  vien  attaccato  da  tre  cacciatori  e  da 
un  cane.  Quegli  a  sin.  vestono  corti  chitoni  stretti  rilevati 
con  colore  rosso-brunastro ,  hanno  la  spada  al  fianco  e 
vibrano  1'  asta.  Tutti  e  tre  sembrano  portare  in  capo  il 
petaso.  Il  primo  e  più  vicino  al  cinghiale  si  è  Meleagro 
iM^U^AAPO^),  accanto  al  quale  salta  il  cane.  Segue 

>  KirdìhoS  Sludicn  zur  Gachichte  des  gì\  Aiphabels  3.  od.  p.  110- 
113;  Klein  Euphronios  p.  31-35.  Le  movenze  degli  efebi  ballanti  .sono 
trattati  sullu  skyphos  orvietano  iu  maniera  molto  soinigliante  a 
quelle  dei  Satiri,  Baccanti  ed  efebi  sull'anfora  calcidica  pubblicata 
da  Roulez  Clioix  de  vases  pi.  V.  Oltre  ciò  lo  skyphos  corrisponde  alla 
ste-ssa  anfora  .nnrhe  neU»?  dimensioni  esagerate,  con  cui  si  sono  cspres-si 
i  deretani  delle  figure. 
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Telamone  ^T^AAMON)  ed  un  terzo  cacciatore,  che  sem- 
bra privo  d'epigrafe.  I  tre  cacciatori  poi  aggruppati  dietro 
il  cinghiale  mostrano  generalmente  gli  stessi  attributi  come 
quelli  rappresentati  dall'altra  parte.  Il  primo,  che  procede 
immediatamente  dietro  il  mostro  ed  è  accompagnato  dal 
cane,  si  èMelanion  (MOIl^AvJ3M).Il  secondo,  senz'epigrafe, 
apparisce  privo  di  petaso  e  di  giacchetta.  Segue  come  terzo 
Peleo  (^V3^J3n).  Merita  attenzione  il  fatto  che  tutti  e  sei 
i  cacciatori  hanno  lunga  barba  aguzza,  ma  sono  privi  di 
mustacci.  Il  lato  opposto  della  stessa  striscia  e  le  due 
altre  strisce  che  circondano  la  parte  inferiore  del  reci- 
piente, mostrano  figure  d'animali,  mentre  l'infima  e  conti- 
gua al  piede  è  dipinta  con  uno  schema  di  fogliami. 

Nella  stessa  terza  fila  inoltre  furono  trovati  alcuni  vasi 
a  figure  nere,  tutti  quanti  molto  frammentati.  Tanto  lo  stile 
quanto  il  fatto,  che  nella  loro  decorazione  le  figure  di 
animali  occupano  un  posto  importante,  provano  che  quelli 
vasi  appartengono  ad  uno  stadio  relativamente  antico  della 
fabbricazione  di  stoviglie  a  figure  nere.  Serva  d'esempio 
un'idria  a  ventre  ampio,  ch'ho  veduta  già  ricomposta  e  che 
sembra  appartenere  agli  esemplari  il  meglio  conservati.  Ne 
mancano  il  piede  ed  il  collo;  ciò  ch'è  conservato  ha  un'altezza 
di  m.  0,43.  Sotto  il  collo  è  dipinta  di  faccia  una  Gorgone 
che  tiene  con  ogni  mano  un  serpe;  quattro  ali  sporgono 
dal  dorso;  sono  alati  anche  i  piedi.  Ad  ogni  lato  di  que- 
sta figura  centrale  è  dipinto  un  efebo  (chitone  stretto), 
montato  sopra  un  cavallo  alato  che  galoppa.  Seguono  dietro 
l'efebo  a  d.  due  sfingi  alate  sedute  attorno  uno  schema  in 
guisa  di  palmetta  e  poi  (sotto  uno  dei  manichi  orizzontali) 
un  lione  che  volge  indietro  la  testa.  Dietro  il  cavaliere  di- 
pinto a  s.  della  Gorgone  sono  raffigurati  un  cinghiale  ed  un 
lione.  Nel  bel  mezzo  del  ventre  è  rappresentato  il  combatti- 
mento d'Ercole  colla  regina  delle  Amazzoni.  L'eroe  barbato 
e  vestito  della  pelle  di  lione  (verso  d.),  alferrando  colla  s. 
il  bastoncino,  sul  quale  è  fissata  1'  alta  cresta  dell'  elmo, 
caccia  la  spada  nella  gola  dell'Amazzone.  La  quale,  caduta 
sul  ginocchio  s.,  cerca  di  difendersi  coU'asta;  porta   l'ar- 
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matura  di  un  oplita.  A  s.  di  questo  gruppo  si  scorge  il 
combattimento  tra  un  oplita  ed  un'altra  Amazzone;  am- 
bedue vil)rano  l'asta;  lo  scudo  del  guerriero  ha  come  in- 
segna un  uccello  volante;  la  corazza  dell'Amazzone  ò  fatta  a 
squame.  Il  resto  del  ventre  dell' idria  è  decorato  di  gruppi 
d'opliti  combattenti.  Dietro  la  regina  delle  Amazzoni  si  vede 
un  oplita  ch'ha  abbattuto  l'avversario  e  trapassa  coll'asta 
lo  scudo  di  lui.  L'avversario,  caduto  sul  ginocchio  s.,  è  rap- 
presentato di  faccia  in  maniera  molto  goffa  (sotto  il  manico 
d.  orizzontale).  Segue  la  figura  quasi  del  tutto  distrutta  di 
un  oplita  caduto,  e  poi  un  oplita,  il  quale,  vibrando  l'asta  e 
protendendo  lo  scudo  (insegna:  serpe),  aspetta  l'attacco  di 
un  nemico,  la  cui  figura  malgrado  tutta  la  sua  rigidezza  è 
espressa  in  maniera  molto  caratteristica.  Egli  cioè,  racco- 
gliendosi dietro  lo  scudo  alzato  davanti  il  capo,  vibra  un 
forte  colpo  di  spada  contro  l'avversario.  La  quale  posa 
corrisponde  al  participio  ùhig  con  cui  le  poesie  omeriche 
spesso  caratterizzano  guerrieri  che  attaccano  o  si  difendono 
contro  un  attacco'.  Sotto  il  manico  verticale  dell' idria 
finalmente  si  scorge  un  oplita  (di  faccia)  che  sta  per  cadere, 
mentre  un  altro  oplita  gli  caccia  l' asta  uell'  elmo;  lo  scudo 
di  quest'ultima  figura  è  coperto  di  squame. 

S'intende,  che  sarebbe  importante  di  conoscere  il  con- 
tenuto di  ognuna  delle  tombe  scoperte  negli  ultimi  scavi. 
Ma  il  tentativo  di  precisarlo  riesce  molto  difficile  innanzi 
lo  stato  di  rovina,  in  cui  quelle  tombe  fm-ono  trovate.  Gene- 
ralmente ognuna  delle  tre  prime  file  non  presenta  altro 
che  un  ammasso  informe  di  macerie  e  di  stoviglie  infrante, 
in  maniera  che  mi  sono  contentato  di  accennare  la  stati- 
stica delle  stoviglie  caratteristica  per  ogni  fila.  Farò 
eccezione  soltanto  per  una  tomba  posta  sul  lato  nord-ovest 
nell'ultima  fila,  la  quale  fu  trovata  in  uno  stato  alquanto 
migliore  delle  altre.  È*  orientata  a  nord  e  ha  la  lun- 
ghezza di  m.  3,20,  la  larghezza  di  1,85.  La  maggiore 
altezza  delle  pareti,  in  quanto  sono  conservate  -  il  soffitto 

'  Per  es.  //.  XXI  571,  XXH  308;  Od.  XXIV  538. 
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era  crollato  -  è  di  ni.  1,40.  La  tomba  ha  nel  fondo  una 
banchina  (lunga  m.  1 .85,  larga  0,74,  alta  0,86),  sulla  quale 
-  come  mi  comunica  il  sìg.  Mancini  '  giacevano  avanzi  di 
cadaveri  combusti  ed  incombusti.  Tra  le  macerie,  onde 
l'interno  della  tomba  era  riempito,  fu  trovato  un  cippo  o 
come  altrimenti  voglia  chiamarsi,  lavorato  di  una  pietra 
che  rassomiglia  al  travertino,  ma  che  il  sig.  Mancini  deter- 
mina per  trachite.  Ha  una  base  oblunga  (lunga  0,42,  larga 
0,36,  alta  0,18)  decorata  di  tre  strisce  orizzontali  incise, 
e  sopra  di  essa,  ma  lavorate  nello  stesso  pezzo  di  pietra, 
sono  imposte  due  teste  riunite  in  guisa  d'erma  doppia, 
ambedue  alte  m.  0,30.  Sono  imberbi  ed  hanno  la  lunga 
capigliatura  circondata  da  un  diadema  a  due  striscia;  il 
petto  fino  al  collo  apparisce  coperto  di  un  chitone  stretto. 
Oli  occhi  cogli  angoli  interiori  soverchiamente  inchinati, 
le  orbite  e  le  labbra  molto  sporgenti,  ì  nasi  corti  provano 
che  "cosifatto  monumento  appartiene  alle  piti  antiche  scol- 
ture etrusche  che  conosciamo-.  Oltre  ciò  furono  trovati  sul 
suolo  della  tomba  i  seguenti  oggetti: 

1-6)  Sei  ornati  di  piastra  d'oro,  alto  e  largo  ognuno 
nà.  0,015.  Consistono  di  quattro  scudetti  tondi  di  oro  rag- 
gruppati attorno  un  quinto  che  serve  da  centro.  Siccome 
ognuno  degli  scudetti  esteriori  è  munito  nell'  orlo  di  un 
buco,  così  si  vede  che  quegli  ornati  anticamente  erano 
cuciti  sopra  una  veste. 

7)  Uno  scarabeo  di  smalto  azzurro  chiaro.  Sullo  scudo 
è  incisa  una  stinge  alata  con  testa  di  sparviero;  sopra  di 
essa  nn  segno  geroglifico  malinteso,  cioè  u/,  sotto  •^.  Secondo 
le  osservazioni  sviluppate  da  me  negli  Ann.  d-elV Inst-.  1876 
p.  197  ss.  e  1879  p.  5  ss.  mi  sembra  sicuro,  che  cosifatto 
scarabeo  fosse  un  articolo  d'importazione  cartaginese, 

8)  Uno  stile  di  vetro  chiaro  verdastro,  lungo  m.  0,04. 
La  superficie  è  arrotata  in  maniera  da  offrire  otto  piani. 
Vicino  all'estremità  superiore  si  scorge  un  buco  adattato 
ad  inserirvi  un  iilo.  La  j)arte  inferiore  è  puntuta  e  chia- 
ramente si  riconosce  che  la  punta  è  stata  adoperata.  Il 
quale  stile  insieme  coi  pezzi  di  marna  indurita  e  le  com- 
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pague  tavolette  di  bucchero,  sopra  i  quali  si  è  i-agiouato 
nel  Bull.  1870  p.  84,  114,  ai»partiene  ai  più  auiiclii  arnesi 
di  scrittura  scoperti  nei  paesi  classici. 

Oltre  ciò  si  trovarono  molti  frammenti  di  vasi  di 
bucchero  nero,  tutti  quanti  senza  rilievi. 

Sotto  il  piano  del  suolo  della  tomba,  parallela  alla 
banchina  di  fondo  e  toccando  la  parete  sinistra  per  chi  entra, 
fu  scoperta  una  fossa  oblonga  foderata  di  rozze  lastre  di 
pietra,  lunga  0,65,  larga  0,41,  profonda  0,40  e  dentro  lo 
scheletro  di  un  bambino  (incombusto).  Accanto  allo  scheletro 
giaceva  una  fibula  di  bronzo  che  mostra  un  tipo  analogo 
a  quella  pubblicata  dal  Gozzadini  intorno  agli  scavi  fatti 
(tal  sia.  Arnoaldi  Veli,  tav.  XII  9,  ma  un  ornato  diverso, 
essendo  l'arco  della  fibula  in  ogni  fianco  distinto  con 
lìnee  oblique  graffite.  Sopra  la  spilla  della  fibula  sono  inse- 
riti due  anelletti  anche  essi  di  bronzo.  Oltre  ciò  si  tro- 
varono nella  fossa  un  piccolo  cilindro  (lungo  0,015)  perfo- 
rato di  smalto  grigiastro,  una  lastra  di  bronzo  ripiegata 
e  poi  chiusa  col  martello  (lunga  0,04,  alta  0,022),  la  quale 
secondo  i  due  buchi,  di  cui  è  munita,  deve  aver  servilo 
come  attaccaglio,  frammenti  di  vasi  di  bucchero  nero  senza 
rilievi  ed  una  tazzetta  con  alto  manico  (senza  piedistallo) 
lavorata  nello  stesso  materiale  (alta  -  compreso  il  manico  - 
m.  0,07;  diametro  0,08).  È  eseguita  senza  torno  e  munita 
sotto  il  collo  di  un  ornato  impresso  a  guisa  di  cordone. 

Sorge  ora  la  quistione,  se  la  fossa  e  gli  oggetti  tro- 
vativi dentro  siano  anteriori  alla  costruzione  del  sepolcro, 
cioè  se  il  sepolcro  sia  stato  costruito  sopra  il  terreno 
che  conteneva  la  fossa,  o  se  lo  scavo  della  fossa  abbia 
avuto  luogo  dentro  il  sepolcro  già  costruito.  Cosifatta  alter- 
nativa molto  sagacemente  è  stata  decisa  dal  sig.  Mancini, 
il  quale  mi  fece  osservare,  che  nella  parete  sinistra,  e  pre- 
cisamente nel  posto  dove  essa  è  toccata  dalla  fossa,  alcune 
pietre  sono  state  rimosse  -  ciò  che  prova  in  maniera  evi- 
dente, che  quella  parete  esisteva  già,  quando  si  scavava 
la  fossa,  e  che  subì  l'anzidetta  modificazione,  affinchè  per 
quest'ultima  vi  fosse  il  necessario  spazio.  In  ogni  caso   i 
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buccheri  trovati  nella  fossa  perfettamente  corrispondono  a 
quegli  sparsi  sul  suolo  della  tomba,  mentre  il  cilindro  di 
smalto  grigiastro  ovvio  nella  fossa  si  raffronta  allo  scara- 
beo di  smalto  trovato  nel  sepolcro. 

Chiusi.  Vidi  in  casa  dal  sig.  canonico  Brogi  un  tego- 
lone  sepolcrale  (massima  altezza:  0,63;  manca  la  parte  infe- 
riore), sul  quale  è  graftita  la  seguente  iscrizione  bilingue: 

iH^flMPIO:  n^q-l'  :  OR 
AR  •  TRHBT  •  HISTRO 

Nel  museo  Paolozzi  la  mia  attenzione  fu  attirata  da 
un'erma  dóppia  di  marmo,  alta  m.  0,175.  —  La  quale, 
secondo  ciò  che  mi  comunica  il  sig,  canonico  Brogi,  «  fu 
trovata  a  pochi  metri  dalle  mura  della  città  lungo  la  via 
Cassia,  tra  rovine  che  parvero  di  antiche  terme  romane; 
perchè  a  un  metro  sotterra  vi  si  scoperse  ancora  un  pavi- 
mento a  mosaico  di  una  piccola  stanza  che  doveva  servire 
a  uso  di  bagno;  da  questo  medesimo  luogo  sono  venute  in 
luce  delle  antefisse  di  terracotta  »...,. 

Delle  due  teste  dell'erma  Tuna  mostra  il  ben  cono- 
sciuto tipo  di  Socrate;  l'altra  testa  è  il  ritratto  di  un  bel- 
l'uomo barbato,  d'  età  avanzata,  colla  fronte  alta  e  calva. 
Specialmente  caratteristica  vi  è  una  ruga  che  sporge  tra  le 
sopracciglia.  Siccome  lo  stile  ed  il  tipo  decisamente  vietano 
di  riconoscere  in  cosifatto  ritratto  un  Romano,  così  il  per- 
sonaggio rappresentato  dovrà  cercarsi  tra  i  filosofi  greci. 
Tra  i  quali  il  primo  pensiero  correrà  a  Platone.  Ed  è 
curioso  che  la  testa  dell'  erma  oftre  un  tipo  molto  rasso- 
migliante al  bustino  di  Platone  con  sottoscritto  nome  che 
si  trova  nella  galleria  di  Firenze  '.  Mi  contento  di  segnalare 
questo  fatto  ai  dotti.  L'entrare  nella  quistione,  se  l'iscri- 
zione del  bustino  sia  antica  e  se  la  lastretta  di  marmo, 
sulla  quale  essa  è  incisa,  formi  un  sol  pezzo  col  busto  o 
sia  artificialmente  riunito  con  esso  ',  sorpasserebbe  i  limiti 

1  Visconti  Iconugr.  gr.  I  18,  3,  4;  Dutschke  die  ant.  Dildw.  d. 
Vf^zien  p.  190  n.  393. 

-  Schuster  uber  die  erliaUenen  Portraits  der  griech.  Philosophen 
p.  12;  Heydemann   nella  Jenaer   Lileralurzcitung  III    (1876)  p.  477. 
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stabiliti  a  quest'articolo  e  seuz'accurato  esame  dell'urigi- 
nale  non  condurrebbe  a  soddisfacente  risultato. 

Sarteano.  Il  sig.  Pietro  Barbagli  ha  fatto  eseguire  scavi 
su  vasta  scala  nella  tenuta  Sferracavallo,  podere  di  Baccac- 
ciano,  sopra  una  delle  colline,  con  cui  la  montagna  di  Oetoua 
si  abbassa  verso  Sarteano.  Qìk  nell'  anno  1875  v'  era  stato 
scoperto  un  gruppo  di  tombe  '.  Ma  gli  scavi  eseguiti  nelle 
ultime  settimane  vi  hanno  messo  alla  luce  una  conside- 
revole necropoli.  Cioè  a  quel  che  mi  assicura  il  caporale 
degli  scavi,  sig.  Luigi  Santoni,  vi  furono  scoperte  non 
meno  di  150  tombe,  prescindendo  da  quelle  che  si  trova- 
rono scomposte  o  rovesciate  dai  torrenti  che  nella  stagione 
piovosa  passano  sopra  la  collina  e  ne  sciolgono  il  terreno. 
Disgraziatamente  non  è  stato  notato  il  contenuto  di  ogni 
tomba  -  ciò  che  in  questo  caso  era  doppiamente  indicato, 
trovandosi  le  tombe  talvolta  stratificate.  In  ogni  caso  secondo 
la  costruzione  delle  tombe  e  gli  oggetti  raccolti  in  tutta 
la  necropoli  chiaramente  possono  distinguersi  due  stadii 
consecutivi,  che  trovano  perfette  analogie  nella  necropoli 
della  vicina  Chiusi.  La  maggioranza  delle  tombe  corri- 
sponde generalmente  a  quelle  scoperte  presso  Chiusi  sul 
Poggio  Renzo  *.  Siccome  alcune  di  queste  tombe  furono 
aperte  nella  mia  presenza,  così  posso  comunicare  sopra 
di  loro  notizie  più  circostanziate  di  quelle  compilate  da 
me  innanzi  il  tasto  dell'anno  1875.  Le  quali  tombe  con- 
sistono in  buchi  quadrati  scavati  nel  terreno  vergine  e  le 
cui  pareti  sono  foderate  di  ciottoli.  Ogni  buco  contiene 
un'olla  con  dentro  gli  avanzi  d'un  cadavere  combusto,  tal- 
volta attorniata  da  stoviglie  piccole.  Tanto  le  olle  cenerarie 


Il  ck  BernouUi,  che  recentemente  esaminò  il  bustino  a  Firenze, 
m'assicura  che  la  lasti*etta  che  contiene  il  nome  faccia  un  sol  pezzo 
col  bustino.  E  quando  due  anni  fa  guardai  l'iscrizione,  essa  mi  sem- 
brava per  niente  sospetta. 

•  Bull.  dell'Imi.  1875  p.  233-235.  P.  Bargagli  presso  Gozzadini 
intorno  agli  scavi  falli  dal  sig.  Arnoaldi  Veli  p.  20-21. 

•■2  Revue  archéol.  XXVII  (1874)  p.  209  ss.,  XXVIII  (1874) 
p.  155  ss.  Bull  dell'Insl.  1875  p.  21G-218. 
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quanto  le  piccole  stoviglie  corrispondono  nei  tipi  a  quello 
di  Poggio  llenzo  e  sono  come  queste  tutte  quante  lavorate 
a  mano.  Il  buco  al  di  sopra  è  chiuso  con  una  pietra  rozza- 
mente martellata  ch'ha  la  forma  di  un  pane  tondo  e  piatto. 
La  quale  pietra  si  trova  talvolta  posta  in  immediata  vici- 
nanza dell'orificio  dell'olla  ceneraria,  talvolta  un  poco  piìi 
sii,  cioè  in  distanza  di  20-40  centimetri.  Ma  spesso  i  super- 
stiti non  si  sono  contentati  di  garantire  l'olla  ceneraria  con 
una  sola  pietra,   ma  piuttosto  hanno   gettato  della  terra 
nella  parte  del  buco  superiore  a  quella  prima  pietra  e  poi 
posto  sopra  cosifatto  strato  di  terra  una  seconda  pietra.  Ce 
ne  sono  eziandio,  come  mi  comunica  il  sig.  Santoni,  alcune 
garantite  nell'anzidetta  maniera  mediante  tre  pietre  poste 
l'una  orizzontalmente   sopra  l'altra  e   divìse  da  strati  di 
terra.  Quelle  tombe  poi  che  sono  fornite  di  più  pietre, 
offrono   talvolta   la   particolarità,  che   sull'infima   pietra, 
quella  cioè   che  copre   l'olla  ceneraria,  sono  posti  alcuni 
piccoli  vasetti.    In  dodici   tombe   finalmente  l'olla  cene- 
raria era  conservata  in  un  dolio  ossia  ziro  di  terracotta.  Que- 
sti pochi  cenni  basteranno  per  riconoscere    che   la  necro- 
poli di  Sferracavallo  riunisce  due  tipi  consecutivi  di  tombe, 
che  nell'agro  cliiusino  si  rinvengono   separati,   cioè  quel 
tipo  ch'è  rappresentato   dal   sepolcreto  di  Poggio  Kenzo 
e  quello  comunemente  chiamato  delle  tombe  a  ziro  '.  La 
quale  supposizione  ti'ova  conferma  mediante  l'esame  degli 
oggetti  trovati  in  tutta  la  necropoli.  I  rasoi  cioè  in  forma 
di  semiluna,  di  cui  diversi  esemplari  si  sono  trovati  nella 
necropoli,  in  parte  hanno  il  manico  imbellettato,  come  gli 
esemplari  provenienti  da  Poggio  Renzo,  in  parte  sono  fusi 
d'un  sol  pezzo,  come  quelli  trovati  nelle  tombe  cliiusine  a 
ziro  ^.  Di  più  la  necropoli  di  Sarteano  ha  dato  alla  luce 
oggetti   di  cui  le   tombe  di   Poggio  Renzo   erano  prive, 
cioè  alcuni  acini  d' ambra  perforati  ^,  due  fibule  di  ferro 
coli' arco  molto  grosso   ed   un  bottone  sopra  ogni  fianco 

•  Bull.  ikil'Insl.  1875  p.  218-220;  1876  p.  152,  163. 
2  Bull.  1875  p.  217. 
"   Bull.  ]R75  p.  217. 
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dell'arco,  alcune  lame  di  coltello,  lavorate  anch'esse  in  ferro 
(lunghe  da  m.  0,24  a  0,265),  finalmente  un  halsamaio  dipinto 
con  striscio  brunastre  '  ed  alcuni  frammenti  di  stoviglie 
egualmente  dii>inte  \  genere  di  vasellame  che  sembra  pro- 
venire da  fabbriche  calcidiche  •\  Oltre  ciò  accenna  ad  uno 
stadio  più  recente  un'  anfora  d'  argilla  nerastra,  la  quale 
nella  forma  imita  vasi  di  bronzo,  che  in  tombe  chiusine 
murate  od  incavate  nella  roccia  sono  impiegati  come  urne 
cenerarie  ^  Il  figulo  nel  fabbricarla  si  è  servito,  se  non 
del  torno,  almeno  d'un  primitivo  surrogato  ad  esso  ^;  in 
ogni  caso  l'anfora  non  ò  lavorata  colla  sola  mano. 

Naturalmente  riesce  impossibile,  dacché  gli  oggetti 
trovati  nelle  singole  tombe  sono  stati  confusi,  il  decidere, 
a  quale  dei  due  stadii  consecutivi  ognuno  appartenga.  Del 
resto  poti'ebb'  essere  benissimo  che  taluni  fossero  comuni 
ad  ambedue  i  stadii.  Così  mi  contenterò  di  dar  un  compendio 
dei  principali  tipi  ritrovati  nell'  intera  necropoli,  prescin- 
dendo da  quei  già  menzionati  e  senza  entrare  nella  qui- 
stione,  a  quale  stadio  essi  debbano  ati;ribuirsi.  Tra  le  fibule 
di  bronzo  occorrono  tre  tipi  pubblicati  dal  Gozzadini  di 
<un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna,  cioè  quelli 
tav.  Vili  2,  11  e  14.  Vi  s'aggiunge  un  quarto  tipo  col- 
l'arco  piuttosto  stretto  e  con  un  bottone  sporgente  in  ogni 
lato  di  esso,  ed  \m  quinto  eh'  ha  l' arco  coperto  d' un 
pezzo  d' osso  a  circoli  incavati,  somigliante  all'  esemplare 
pubblicato  dal  G-ozzadini  1.  e.  tav  Vili  20.  Oltre  ciò  vi  sono 
uncinetti  di  bronzo,  lastrette  di  piastra  di  bronzo  che  sem- 
brano aver  servito  per  coprire  cinture,  oggetti  lavorati  con 
fili  attortigliati  di  bronzo  somiglianti  a  quelli  che  si  sono 
trovati  nella  necropoli  di  Suessula  *  ed  in  una  tomba  orvie- 

'  Bargagli  presso  Gozzadini  intorno  agli  scavi  Arnoaìdi  Veli  p.  20. 

2  Bull,  deirinsl.  1875  p.  234,  235.  ' 

^  Helbig  die  Italilccr  in  der  Povbene  p.  84-86. 

h  P.  e.  Ann.  ddllnst.  1878,  tav.  d'agg.  Q  1*. 

''  Helbig  die  llaliker  -in  der  Poehene  p.  87. 

•■'  Alti  della  comm.  conservatrice  dei  vion.  nella  pfow.  di  Terra 
di  Lwooro  anno  IX  (1878)  tav,  IV  10;  ^b/«3^V  d.  scavi  cnnm.  all'are, 
dei  Lincei  1878  tav.  I  7  p.  108. 
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tana  \  attaccagli  fusi  in  bronzo  conici  con  sopra  un  anello 
(lunghi  m.  0.02r>),  rotelle  lavorate  nella  stessa  tecnica, 
che  seml)rauo  aver  servito  da  capi  ad  aghi  crinali,  ana- 
loghe ad  esemplari  trovati  nella  necropoli  di  Alba  longa, 
negli  scavi  eseguiti  dal  sig.  Arnoaldi-Veli  presso  Bolo- 
gna e  nelle  palafitte  della  Svizzera  *.  Di  ferro  si  sono 
trovate  -  oltre  le  summentovate  lame  di  coltello  e  le 
due  fibule  -  due  punte  di  lancia  ed  una  di  quelle  spirali 
che  servivano  a  stringere  i  ricci  ';  il  filo  di  ferro  vi  for- 
ma quattro  curve;  il  diametro  è  di  m.  0,03.  Di  vetro 
furono  trovati  soltanto  pochi  acini  azzurri  con  tondi  gialli. 
Degli  ziri  che  contenevano  olle  cenerarie,  ho  potuto  esa- 
minare uno  -  gli  altri  erano  rotti.  Esso  è  lavorato  a  mano, 
alto  m.  0,50  e  distinto  attorno  il  collo  di  un  ornato 
a  guisa  di  cordone  impresso;  nella  forma  corrisponde 
generalmente  al  vaso  pubblicato  nel  Museo  Gregoriano 
voi.  II  tav.  C  4.  Tra  le  pietre,  con  cui  erano  coperte  le 
olle  cenerarie,  una  che  sembra  di  granito  (diam.  0,64)  mo- 
stra un  tentativo  di  decorazione.  Cioè  nel  mezzo  vi  è  roz- 
zamente graffito  un  cerchio,  dal  cui  centro  partono  sette 
radii  anch'essi  graffiti,  i  quali  tagliando  la  periferia  del 
cerchio  sono  prolungati  fino  all'orlo  della  pietra.  — 

Nella  tenuta  Solaja,  situata  due  chilometri  a  sud-ovest 
da  Sarteano,  tra  Sarteano  e  Castiglioncello  del  Trinerò,  il 
sig.  Luigi  Santoni  ha  scoperto  una  tomba  semplicemente 
scavata  nel  tufo,  lunga  m.  2,  larga  m.  1,50.  Nel  fondo  della 
tomba  era  posta  sul  suolo  un'urna  d'alabastro  molto  cor- 
rosa dall'acqua.  Sul  coperchio  è  rafiìgurata  una  donna  co- 
ricata, vestita  di  chitone  cinto  e  mantello,  il  gomito  sin. 
appoggiato  sopra  un  cuscino,  tenendo  colla  d.  una  tazza. 
Sotto  di  essa  è  incisa  l'epigrafe: 

Ìfl^3N«1  :  IV(1-|-31  :  f\y]RO 

»  BuU.  dell'Imi.  1878  p.  227,  4-6'. 
2  Helbig  1.  e.  p.  89. 

"  Cf.  Comm.  philol.   in  luinorem  Mnmmseni  j).  GIG  ss.,  Bìdl. 
deirinst.  1678  p.  227,  7,  8. 
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La  cassa  mostra  una  scena  di  combattimento.  Un  cavaliere 
corazzato  cioè  (senz'elmo)  vibra  la  spada  contro  un  pedone 
(elmo,  corazza,  scudo)  che  retrocede,  alzando  la  d.;  l'arma 
che  dovrebbe  tenere  con  questa  mano  si  è  tralasciata  per 
mancanza  di  spazio.  Sotto  il  cavallo  giace  la  figura  d'un 
uomo  caduto  (quasi  tutta  corrosa  dall'acqua).  Dietro  il 
cavallo  procedono  due  efebi,  l'uno  vestito  della  clamide, 
una  spada  nella  d.,  l'altro  vestito  di  chitone  e  clamide,  a 
quanto  si  riconosce,  senz'arma.  A  s.  accanto  all'urna  fu  tro- 
vata un'olla  tonda  d'argilla,  alta  0,24,  munita  di  coperchio 
e  riempita  di  cenere.  Tanto  l'urna  quanto  il  coperchio 
hanno  un  intonaco  di  stucco  bianco.  Sotto  l'orlo  superiore 
dell'olla  è  dipinta  con  colore  nerastro  l'epigrafe 

....  iknVTflMflO 
L' altra  metà  resta  coperta  dal  tartaro.  Davanti  all'  urna 
era  posta  una  fiaschetta  di  bronzo  con  ornati  stampati,  alta 
m.  0,16,  somigliante  a  quella  pubblicata  nel  3fusco  O'^'cQo- 
riano  voi.  I  tav.  IX  3,  ma  priva  di  piedistallo.  Un  poco  piti 
verso  l'entrata  finalmente  fu  trovato  un  pettine  d'avorio  ', 
largo  m.  0,07,  munito  dall'una  parte  di  rebbii  molto  stretti, 
dall'altra  di  più  larghi.  Era  coperto  da  uno  specchio  tondo 
graffito ,  la  cui  rappresentanza  resta  irriconoscibile  a  causa 
del  grosso  strato  d'ossido  che  la  copre. 


Chi  vuole  aver  un'idea  chiara  della  prosperità,  che 
nelle  campagne  etrusche  regnava  durante  il  quinto  secolo 
a.Cr.  e,  benché  già  alquanto  diminuita,  ancora  nei  due  secoli 
susseguenti,  deve  tener  conto  delle  scoperte  ch'hanno  luogo 
sulle  colline  che  circondano  il  corso  superiore  della  Chiana. 
Quasi  ognuna  di  quelle  colline  offre  le  tracce  di  un  abi- 
tato etrusco,  ed  in  molti  posti  si  scoprono  dei  sepolcreti  o 
tombe  isolate  con  dentro  vasi  dipinti  greci  o  stoviglie  di 
fabbrica  locale  etrusca,  spesso  accompagnate  di  specchi 
graflìti.  Le  antichità  greco-romane  all'incontro  nelle  cam- 

*  Come  tale  riconoscibile  diiUu  strisce  proprie  all'avorio. 
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pagne  etnischo  sono  rarissime.  Il  quale  latto  senza  dubbio 
deve  spiegarsi  dalla  devastazione  che  V  Etruria  ebbe  a  sof- 
frire nelle  guerre  civili.  Fino  alla  prima  guerra  civile -così 
dobbiamo  imaginarci  la  situazione  -  la  campagna  era  sparsa 
dappertutto  di  villaggi  e  casali.  D'allora  in  poi  restava 
generalmente  deserta  e  la  vita  si  ristrinse  alle  città,  per- 
dendo a  poco  a  poco  innanzi  l'influenza  romana  l'indivi- 
dualità etrusca. 

Betlùlle.  Che  sulla  collina  di  Bettolle  abbia  esistito  un 
villaggio  etrusco,  risulta  in  primo  luogo  da  antiche  macerie 
che  mi  furono  accemiate  dal  signor  Gaspero  Nencetti.  Spic- 
cano specialmente  in  due  posti  di  poco  inferiori  al  culmine 
della  collina.  Un  gruppo  cioè  si  trova  in  distanza  d'incirca  50 
metri  a  est-sud-est  dal  parco  della  villa  Passerini,  l'altra 
a  sud-ovest  dalla  villa  ed  in  distanza  d' incirca  200  metri. 
Quelle  macerie  consistono  di  pietre  oblonghe  (lunghe  ge- 
neralmente m.  0,50,  alte  0,20),  nella  parte  interna  per  lo 
piti  irregolari,  mentre  la  faccia  esterna  è  spianata  e  tagliata 
in  forma  rettangolare.  Invece  delle  pietre  talvolta  si  sono 
adoperati  anche  grossi  pezzi  rettangolai'i  di  terracotta.  In 
ogni  caso  si  tratta  di  un  genere  d'architettm-a  che  nessuno 
attribuirà  all'epoca  romana.  Del  resto,  anche  senza  quelle 
macerie,  l'esistenza  del  villaggio   etrusco  risulta  chiara- 
mente dalle  tombe  che  il  sig.  conte  Napoleone  Passerini  ha 
fatto  scavare  nell'  immediata  vicinanza.  Cinque  tombe  cioè 
furono  scavate  nel  podere  di  Quercia  Caffera  situato  a  nord 
della  villa  Passerini  ed  in  distanza  d'incirca  400  metri  da 
essa,  sette  o  otto  nel  parco  contiguo  alla  villa  (a  mezzogior- 
no) ,  cinque  nel  fondo  Belvedere  situato  all'  occidente  ed  in 
distanza  d' incirca  200  metri  dalla  villa.  I  quali  posti  tutti  e 
ti-e  si  trovano  sulla  periferia  del  pendio  della  collina  di  Bet- 
tolle. Gosifatti  scavi  hamio  fornito  gli  oggetti  che  compongono 
l'interessante  collezione  del  sig.  conte  Passerini.  Nel  comu- 
nicare ai  nostri  lettori  alcuni  cenni  sopra  essa  collezione 
debbo  naturalmente  limitarmi  a  quegli  oggetti  di  cui  me- 
diante la  semplice  descrizione  può  darsi  un'idea  più  o  meno 
chiara.  Passerò  dunque  sotto  silenzio  gli  arcaici   vasi  di 
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bucchero  nero,  di  cui  gli  scavi  eseguiti  nel  podere  delia 
Quercia  liaiino  fornito  considerevole  numero,  gli  oggetti 
in  oro,  iìaschetti  di  vetro  opaco,  arnesi  di  bronzo  ecc.  Piut- 
tosto mi  contenterò  di  descrivere  i  più  interessanti  vasi 
dipinti  clie  fanno  parte  di  quella  collezione.  Primeggia 
tra  ossi  una  colossale  tazza  a  figure  nere,  trovata  nello 
scavo  del  parco,  alta  -  senza  i  manichi  -  m.  0,255;  diam.  0,45. 
Il  disegno  delle  figure  è  severo  ed  accurato.  L' interno 
mostra  il  combattimento  tra  un  oplita  od  un'  Amazzone 
pienamente  armata;  il  pittore  ha  rappresentato  ambedue 
le  figure,  per  adattarle  al  tondo,  in  posizione  quasi  d'ingi- 
nocchiate. Sull'esterno  sono  rappresentate  dall'una  parte 
scene  della  gigantomachia.  Nel  mezzo  Ercole  (verso  d.), 
vestito  della  pelle  di  lioue,  montato  sopra  una  quadi-iga, 
tira  coli' arco  contro  un  oplita  (verso  s.),  il  quale  attacca 
l'eroe  coll'asta;  insegna  dello  scudo  del  Gigante  si  è  una 
maschera  di  tipo  silenesco.  Un  secondo  oplita  è  disteso 
sotto  i  cavalli  della  quadriga.  Accanto  agli  stessi  cavalli 
Minerva  (verso  d.)  procede  in  aiuto  d'Ercole,  vibrando  l'asta, 
mentre  piìi  addietro  una  figura  barbata  ed  ignuda  salvo  la 
clamide  (Giove?),  un'asta  nella  mano,  è  in  atto  di  montare 
sul  carro  d' Ercole.  A  d.  di  cosifatta  scena  centrale  si 
scorge  una  seconda  volta  Minerva  (verso  d.);  essa  atten-a 
un  oplita,  afterrandolo  colla  sin.  all'elmo  e  vibrando  colla  d. 
l'asta.  Segue  di  nuovo  Minerva  (v.  d.)  nell'atto  d'inseguire 
un  oplita,  che  retrocede  difendendosi  coli'  asta.  Il  quale 
gruppo  resta  in  parte  coperto  da  una  quadriga,  il  cui  auriga, 
vestito  di  chitone  lungo  e  protetto  sul  dorso  dallo  scudo, 
è  caratterizzato  dal  disegno  dell'occhio  e  dalla  carnagione 
bianca  come  donna.  L'  ultima  scena  -  dipinta  alla  fine  d. 
della  striscia  -  rappresenta  Mercurio  (verso  d.)  pienamente 
armato,  ma  col  petaso  in  testa,  che  vibra  l' asta  contro 
un  oplita,  il  quale  retrocede  alzando  l'asta.  A  s.  della  scena 
centrale  è  dipinta  una  quadriga  (verso  s.)  e  sopra  di  essa 
una  auriga  caratterizzata  come  quella  siimmeutovata.  Die- 
tro la  quadriga  procede  uù  oplita  (verso  sin.),  vibrando 
l'a  ta.  Vanno  al  suo  rincontro,  nascosti  in  pai'te  dalla  qua- 
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driga,  un  oplita,  poi  Minerva,  poi  un  altro  oplita,  tutti  e 
tre  coir  asta  vibrata  (verso  d.).  Dietro  1'  ultimo  oplita  è 
raffigurata  di  nuovo  Minerva  che  procede  (verso  s.)  coll'asta 
abbassata;  ma  non  ha  avversario,  essendo  lo  spazio  avanti  ad 
essa  occupato  dal  manico.  Sull'altro  lato  è  dipinta  una  scena 
bacchica:  Bacco,  cioè,  barbato,  avviluppato  nel  mantello, 
sta  assiso,  tenendo  un  corno  potorio  ed  un  tralcio  di  vite.  Gli 
si  avvicinano  di  fronte  tre  Baccanti  che  ballano,  e  quattro 
Satiri,  uno  dei  quali  porta  un  otre  sul  dorso.  Nel  mezzo 
del  tiaso  s'incammina  una  figura  barbata  e  di  nobile  tipo 
(Efesto?),  la  quale  disgraziatamente  è  alquanto  distrutta; 
tiene  in  mano  due  tralci  di  vite  ed  è  accompagnata  da  un 
asino  itifallico.  Dietro  Bacco  ballano  quattro  Satiri  e  due 
Baccanti,  quasi  tutte  e  sei  le  figure  con  pampani  nelle 
mani.  Alla  fine  questa  tazza  ci  offre  anche  il  fenomeno 
molto  raro,  che  il  tondo  del  piede  è  decorato.  Sono  cioè 
dipinti  sovr'esso  due  opliti  nell'atto  di  combattere. 

Uno  stile  alquanto  più  avanzato  è  proprio  ad  un'anfora 
a  figure  nere,  alta  m.  0,425,  trovata  nello  scavo  eseguito 
nel  parco.  Ercole  (verso  d.),  munito  della  pelle  di  lione 
e  di  spada,  procede,  portando  sulla  spalla  il  cinghiale  eri- 
manzio.  Più  addietro  nel  campo  sono  dipinti  l'arco  e  la  fare- 
tra dell'eroe,  più  avanti  Minerva  sta  in  piedi,  l'asta  nella  d,; 
essa  discorre  con  Ercole,  rivolgendogli  la  testa  ed  al- 
zando la  sin.  Più  a  d.  procede  Euristeo  (verso  s.),  vestito 
d' himation,  il  quale  esprime  lo  spavento,  mentre  pone 
la  d.  sul  capo  e  rigidamente  stende  ingiù  la  s.;  ha  lunga 
barba  aguzza.  Accanto  sporge  dal  suolo  il  dolio,  nel  quale 
il  re  fra  poco  cercherà  rifugio.  R:  Peleo  (verso  d.),  imberbe 
e  cinto  dall'himation,  lotta  con  Tetide  in  presenza  di  Chi- 
rone.  L'eroe  vien  morsicato  nella  coscia  d.  da  un  serpe, 
nella  spalla  d.  da  una  pantera,  mentre  un'  altra  pantera 
l'attacca  dal  lato  opposto.  Tetide  ha  una  doppia  tenia  attorno 
il  capo  e  veste  chitone  ed  epiblema.  Chirone,  che  si  trova 
a  sin.  del  gruppo,  stende  la  d,  e  porta  sulla  spalla  un 
albero,  a  cui  sono  attaccati  due  lepri.  Ha  la  parte  ante- 
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riore  di  uomo,  liinp^a  barba  aguzza  e  lunghi  capelli;  un 
liimation  cade  sopra  la  di  lui  spalla  sin. 

Dallo  scavo  eseguito  nel  podere  della  Quercia  pro- 
vengono due  anfore  compagne,  alte  0,38,  a  figure  nere 
d'esecuzione  alquanto  trascurata.  L'una^rappresenta  il  com- 
battimento d'Ercole  con  Nesso.  Il  Centauro  porta  sul  dorso 
Deianira  vestita  di  chitone.  Ercole,  barbato  ed  ignudo, 
l'afferra  al  braccio  e  gli  vibra  un  colpo  di  mazza.  Nesso 
si  rivolge  spaventato,  alzando  la  destra.  A  d.  di  cosifatto 
gruppo  assiste  come  spettatore  un  uomo  barbato,  vestito 
di  lungo  chitone  e  mantello.  R:  Un  cavaliere,  ignudo  salvo 
la  clamide,  è  in  atto  di  fermare  il  suo  cavallo  davanti  un 
guerriero  armato  di  elmo  e  scudo,  ma  ignudo  e  privo 
d'armi  d'attacco.  Dietro  il  guerriero  è  in  piedi  un  uomo 
imberbe  che  veste  lungo  chitone  e  mantello.  L'anfora  com- 
pagna mostra  due  donne  in  piedi,  l'una  dirimpetto  all'altra. 
Ambedue  sono  coperte  dello  stesso  grande  mantello,  il 
quale  è  tirato  sopra  l'occipite  di  ognuna  dì  esse.  A  d.  ed 
a  sin.  è  in  piedi  un  guerriero  scitico  barbato,  munito  di 
chitone,  mantello,  scudo  ed  asta.  R:  Due  coppie  di  guer- 
rieri ignudi,  ma  armati  di  elmo  e  scudo,  che  combattono 
coir  asta. 

Lo  scavo  nel  parco  ha  dato  alla  luce  due  piatti  com- 
pagni (diam.  0,19)  a  figure  rosse  di  stile  severo  e  fino, 
ma  alquanto  affettato.  Sopra  1'  uno  sono  rappresentati  un 
efebo  con  leggiera  barba  sulle  guancie  ed  un  giovinetto, 
che  ballano,  ambedue  vestiti  dell'himation.  L'efebo  suona 
le  doppie  tibie;  il  giovinetto  porta  uno  skyphos  sulla  d. 
L'  altro  piatto  mostra  un  giovinetto  (verso  d.)  vestito  di 
chitone  e  mantello,  che  suona  le  doppie  tibie.  Balla  avanti 
aM  un  giovane  ignudo  (verso  s.)  di  tipo  moresco.  Nello 
stesso  scavo  furono  trovati  gli  avanzi  di  una  cassetta  d'avo- 
rio ed  attorno  alcune  testine  di  terracotta  dorata,  con  cui 
la  cassetta  originariamente  era  incrostata.  Le  testine,  tutte 
quante  di  faccia,  sono  modellate  con  grande  finezza.  Talune 
offrono  un  tipo  d'Ercole  barbato,  altre  una  maschera  bar- 
bata con  corna  sporgenti  sopra  la  fronte,  che  probabilmente 
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dovrà  riferirsi  ad  Oceano,  altre  un  bel  tipo  di  donna  anche 
esso  con  piccole  corna  sopra  la  fronte  (Io?), 

Il  gruppo  di  tombe  scoperto  nel  podere  del  Belvedere 
sembra  appartenere  alla  parte  più  recente  della  necropoli 
del  villaggio;  perchè  vi  furono  trovati  molti  vasi  di  fab- 
brica locale.  Tra  i  quali  è  degna  di  nota  una  tazza  disgra- 
ziatamente molto  frammentata,  che  sembra  offrire  una  rap- 
presentanza affatto  nuova. 

Un  giovane  imberbe  ed  ignudo  (verso  d.),  con  una 
collana  di  perle  attorno  il  collo,  lotta  con  una  giovinetta 
ornata  di  orecchini,  collana  ed  armille.  Di  quest'ultima 
figura  manca  l'intero  tronco.  Ma  chiaramente  si  riconosce 
ch'era  ignuda  salvo  un  leggero  mantello  ed  i  sandali  ch'ha 
ai  piedi.  Dietro  la  giovinetta  è  conservata  la  parte  supe- 
riore di  Minerva  (verso  s.)  che  assiste  alla  scena,  munita 
di  elmo,  egide  ed  orecchini.  Sull'altro  lato,  dietro  il  gio- 
vane che  lotta,  è  assiso  sopra  una  roccia  un  bambino  ignudo 
con  doppia  collana  di  perle,  il  quale,  alzando  la  d.,  dirige 
gli  sguardi  sopra  il  gruppo  centrale.  Alla  roccia  è  appog- 
giata una  mazza  ed  accanto  giace  una  pelle  di  lione  -  i 
quali  oggetti  determinano  il  giovane  per  Ercole.  Il  disegno 
è  morbido,  ma  non  dissoluto.  Le  figure  sull'esterno  della 
tazza  all'incontro  sono  eseguite  in  maniera  molto  trascu- 
rata: vi  sono  su  ambedue  i  lati  un  efebo  ignudo  ed  una 
donna  vestita  di  chitone  cinto,  che  lascia  ignuda  la  spalla  d., 
tutte   e   quattro  le  figure  con  un  corno  potorio  in  mano. 

Fojano.  Il  sig.  Giuseppe  Cappannelli  di  Cortona  ed 
il  sig.  Giacomo  Tempora  di  Bettolio  hanno  fatto  scavare 
una  necropoli  etrusca  presso  Fojano,  nella  tenuta  del 
sig.  Alfonso  del  Soldato,  cioè  sopra  la  collina  che  s'inalza 
davanti  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Francesco.  Fino  ad  ora 
furono  scoperte  sessanta  tombe,  le  quali  secondo  quelli  fra 
gli  oggetti  ritrovati  in  esse  ch'ho  potuto  esaminare  -  gran 
quantità  era  già  stata  dispersa  -  appartengono  generalmente 
al  quinto  ed  a  parte  del  quarto  secolo  av.  Cr.  Imperocché 
predominano  i  vasi  a  figure  nere  e  quelle  rosse  di  fabbrica 
greca,  mentre  di   stoviglie  di  fabbrica  locale   etrusca  ho 
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veduto  soltanto  due  esemplari.  Mi  era  possibile  di  stabilire 
il  contenuto  di  due  tombe  vergini,  nell'una  delle  quali  si 
scavava  ancora,  quando  arrivai,  mentre  lo  scavo  dell'altra 
era  appena  ultimato.  La  prima  tomba,  situata  in  distanza 
d' incirca  100  passi  dalla  facciata  di  s.  Francesco,  consiste 
di  due  camere  semplicemente  scavate  nel  tufo.  Comincierò 
la  descrizione  dalla  prima  camera  per  chi  entra.  Lungo  la 
parete  destra  di  essa  camera  erano  disposte  quattro  stovi- 
glie dipinte  greche,  una  secchia  di  bronzo  ed  un'urnetta  di 
pietra  calcarea  fetida,  tutti  e  sei  i  vasi  pieni  di  avanzi  di 
cadaveri  combusti.  Ora  passiamo  alla  descrizione  di  quei  vasi. 
Nell'angolo  che  la  parete  d.  forma  con  quella  dell'en- 
trata, fu  trovata  un'idria  (alta  m.  0,415)  a  figure  rosse.  La 
maniera  del  disegno  è  vicinissima  al  libero  sviluppo;  gli 
occhi  sono  espressi  talvolta  di  faccia,  talvolta  di  profilo. 
Vi  è  rappresentato  Orfeo  assalito  dalle  donne  tracie.  Orfeo 
(OP<l>EY^;,  vestito  di  chitone  cinto  e  clamide,  coronato 
d'alloro,  sta  per  cadere;  mentre  colla  sin.  tiene  la  clamide, 
egli  alza  colla  d.  la  lira,  difendendosi  contro  una  donna, 
la  quale  afferrandolo  alla  fronte  gli  caccia  una  lancia  nel 
lato.  Un'altra  donna  l'attacca  da  dietro,  vibrando  una  spada 
ed  afferrandolo  ai  lunghi  ricci  che  gli  cadono  dalla  nuca.  / 
A  sin.  di  questo  gruppo  centrale  si  scorgono  due  altre 
donne,  che  accorrono,  1'  una  vibrando  un  bastone  puntuto 
(x£VT05V?),  l'altra  con  due  bastoni  somiglianti  nelle  mani. 
Una  terza  si  avvicina  dal  lato  opposto,  tenendo  colla  d.  una 
falce,  colla  sin.  un  bastone.  La  rappresentanza  è  chiusa 
in  ambedue  le  parti  dalla  figura  di  un  giovane  tracio  in 
piedi,  che  mestamente  guarda  ciò  che  avviene.  Le  donne 
sono  tutte  quante  pienamente  vestite  ed  ornate  di  orecchini 
ed  armille;  tre  portano  attorno  il  capo  un  diadema,  due 
una  sfendone.  I  due  giovani  tracii  vestono  chitoni  cinti 
e  mantelli.  Quello  a  d.  del  gruppo  centrale  ha  il  capo 
scoperto  e  tiene  colla  d.  un'asta;  l'altro  porta  in  testa  un 
berretto  a  punta  con  lembi  che  cadono  ingiù  sopra  le  guan- 
ce; alla  di  lui  spalla  d.  sono  appoggiate  due  lancie,  che 
tocca  colla  sin.  abbassata.  Avanti  Orfeo  ed  avanti  il  Trace 
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iiltiraamente  menzionato  è  dipinto  un  albero,  per  mezzo  del 
quale  l'artista  ha  voluto  accennare  che  la  scena  avviene  in 
una  foresta  '.Tra  la  cenere  deposta  in  cosifatta  idria  fu  tro- 
vato uno  scarabeo  di  corniola  tanto  scomposto  dal  fuoco, 
che  la  rappresentanza  incisavi  è  diventata  irriconoscibile. 

Faceva  seguito  al  vaso  d'Orfeo  lungo  la  stessa  parete 
destra  un'  anfora  a  figure  rosse  di  stile  piuttosto  severo 
(gli  occhi  però  sono  già  disegnati  di  profilo),  alta  m.  0,385. 
Un  uomo  con  lunga  barba  aguzza,  vestito  di  chitone  lungo 
e  mantello,  il  capo  cinto  di  una  tenia,  ed  una  donna  ch'ha 
i  capelli  sciolti,  vestita  di  chitone  e  mantello,  stanno  in 
piedi,  l'uno  dirimpetto  all'altra.  L'uomo,  che  tiene  colla 
sin.  uno  scettro,  pone  la  mano  d.  sulla  spalla  della  donna, 
la  quale  stende  la  d.,  quasi  se  cercasse  calmare  l'uomo  e 
scusarsi  con  esso.  lì:  Un  giovane  con  leggiere  tracce  di 
barba  sulle  guance,  avviluppato  nel  mantello,  una  tenia 
attorno  il  capo,  procede  verso  destra.  Avanti  e  dietro  di  lui 
è  assiso  sopra  una  sedia  in  forma  di  cubo  un  uomo  dia- 
demato con  lunga  barba  aguzza,  ignudo  salvo  l'himation. 
Ambedue  gli  uomini  tengono  nell'una  mano  un  bastone  e 
gesticolano  coll'altra,  discorrendo  col  giovane. 

Accanto  a  questo  vaso,  ma  più  verso  il  fondo  della 

1  Profitto  di  quest'occasione  per  dar  notizia  di  un  cratere 
(alto  m.  0,32)  venuto  recentemente  a  mia  conoscenza,  sul  quale  è 
rappresentata  un'  altra  scena  dello  stesso  mito.  Il  quale  cratere  fu 
trovato  a  Euvo.  Le  figure  sono  di  un  disegno  libero  che  si  ravvicina 
già  alla  maniera  pugliese.  Un  giovane  (OÌCDE  V^)  coronato  d'alloro 
siede  (verso  d)  in  una  roccia,  riiimation  sopra  le  cosce,  suonando 
colla  sin.  la  lira,  il  plettro  nella  d.  Ascolta  la  musica  un  Trace  im- 
berbe (verso  sin.),  che  si  trova  in  piedi  dirimpetto  ad  Orfeo,  appog- 
giandosi sopra  un'  asta  e  tenendo  colla  sin.  uu  cavallo  alla  briglia; 
veste  un  berretto  munito  di  lembi  che  coprono  le  guance,  un  chi- 
tone cinto,  un  corto  mantello  ed  alti  stivali;  il  chitone  è  dipinto  di 
colore  nero.  lì:  Tre  figure  in  piedi.  Una  «giovinetta  (verso  sin.),  vestita 
di  chitone  ed  epiblema  e  coronata,  alza  colla  d.  una  tenia,  offrendola 
ad  un  giovinetto  coronato  che  si  trova  dirimpetto  ad  essa,  avviluppato 
nel  mantello.  Dietro  la  giovinetta  vi  ò  un  uomo  barbato  con  nella  d. 
un  bastone  nodoso,  sulla  spalla  sin.  ed  attorno  le  cosce  coperto 
dell'himation. 
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tomba,  era  posta  un'anfora  a  figuro  nere  di  stile  avanzato 
e  d'esecuzione  accurata,  alta  m.  0,37.  Nel  centro  si  scorge 
un  uomo  barbato,  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello,  in 
piedi,  suonando  la  cetra.  Egli  è  attorniato  da  due  uomini 
barbati,  ignudi  salvo  l'himation,  ognuno  con  un  bastone  in 
mano,  che  sentono  la  musica,  l'uno  seduto  e  l'altro  in  piedi. 
/?:  Una  donna,  vestita  di  cliitone  e  mantello,  sta  seduta  in 
una  sedia,  la  cui  spalliera  finisce  con  una  testa  di  cigno. 
Alzando  la  s.,  essa  discorre  con  due  uomini  barbati  che  le 
stanno  dirimpetto,  ognuno  con  un  bastone  in  mano.  Am- 
bedue sono  coronati  ed  ignudi  salvo  l'himation. 

La  secchia  di  bronzo  posta  accanto  all'anfora  orora  de- 
scritta era  troppo  scomposta  per  poter  giudicare  sopra 
l'originaria  forma. 

Dopo  la  secchia  faceva  seguito  un'  anfora  colossale, 
alta  m.  0,56,  con  manichi  a  volute  dipinti  di  foglia  d'el- 
lera.  Il  ventre  è  coperto  di  vernice  nera,  il  collo  decorato 
di  due  rappresentanze  a  figure  nere  di  stile  avanzato.  Le 
quali  rappresentanze  per  ora  possono  descriversi  soltanto  in 
maniera  incompleta;  perchè  restano  in  parte  coperte  dalla 
terra  che  si  è  attaccata  al  vaso.  Dall'una  parte  è  rappre- 
sentata la  lotta  d'Ercole  col  lione  nemeo.  Nel  centro  si 
scorge  Ercole  barbato  ed  ignudo,  il  quale  inchinandosi 
avanti  strangola  il  lione,  che  gli  pone  sul  capo  la  zampa  sin. 
di  dietro.  Nel  campo  sopra  cosifatto  gruppo  sono  dipinti 
il  turcasso  e  la  clamide  d'Ercole.  Il  gruppo  centrale  è  at- 
torniato a  s.  da  lolao  che  procede  dietro  Ercole,  tenendo 
nella  d.  ima  mazza  e  protendendo  il  braccio  s.,  sopra  il  quale 
pende  la  clamide,  ed  a  d.  da  Minerva  (elmo,  chitone  cinto, 
mantello),  ch'è  assisa,  l'asta  nella  sin.,  alzando  la  d.  In  ogni 
lato  di  quella  rappresentanza  si  scorge  una  biga  e  sopra 
di  essa  l'auriga  vestito  di  chitone  corto,  un  kentron  nella 
mano;  avanti  ad  ogni  biga  è  assiso  un  uomo  ammantellato, 
con  nella  mano  uno  scettro.  Sull'altro  lato  del  collo  sono 
dipinte  scene  di  combattimento,  che  non  ardisco  descri- 
vere, essendo  diverse  figure  coperte  o  interamente  o  in  parte 
dalla  terra  aderente  al  vaso.  Sopra  l'anfora  piena  di  cenere 
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era  posta  a  guisa  di  coperchio  una  gi*ande  tazza  a  figure 
nere  di  stile  piuttosto  avanzato,  ma  d'esecuzione  molto  accu- 
rata (diam.  0,G0).  Disgraziatamente  ne  mancano  diversi 
frammenti  ;  ma  e'  è  speranza  eh'  essi  si  troveranno  nella 
terra  che  copre  il  suolo  della  prima  camera:  i  lavoranti 
erano  occupati  di  tale  ricerca,  quando  visitai  lo  scavo.  Nel 
bel  mezzo  della  tazza  è  rappresentato  un  gorgoneion  di  faccia 
che  tira  fuori  la  lingua.  L'esterno  dipinto  di  grandi  oc- 
chioni mostra  dall'una  parte  un  riscontro  amichevole  di 
Ercole  e  di  Minerva  accompagnata  da  Mercurio.  L'eroe 
barbato,  vestito  della  pelle  di  lione,  la  spada  al  fianco,  la 
mazza  nella  d.,  stende  in  giù  la  sin,,  discorrendo  con  Mi- 
nerva la  quale  gli  sta  dirimpetto,  armata  di  asta  e  scudo. 
Dietro  Minerva  si  scorge  Mercurio,  vestito  di  chitone,  cla- 
mide, stivali  alati  e  petaso,  il  caduceo  nella  sin.;  egli  prende 
parte  al  discorso,  accompagnandolo  colla  d.  alzata.  Sopra  la 
figura  d'  Ercole  è  dipinta  con  lettere  chiare  e  di  lezione 
sicura  l'epigrafe: 

HEOA^nO^KAUO^ 

La  quale  secondo  la  mia  opinione  non  può  interpretarsi 
altrimenti  che  "EQÓasir^r.o;  xaXs'g.  Il  pittore  ha  dimenticato 
la  I  dopo  la  ^,  posta  la  semplice  consonante  invece  della 
doppia  ed  aspirata  la  prima  sillaba:  questi  ultimi  due  feno- 
meni spesso  ricorrono  nella  lingua  volgare  attica  del  5  se- 
colo a.  Cr.*.  La  scena  dipinta  sul  lato  opposto  della  tazza 
è  troppo  frammentata  per  poter  indovinarne  il  soggetto. 
Sotto  l'uno  dei  manichi  si  scorge  un  oplita  inginocchiato,  il 
quale  da  ogni  lato  vien  attaccato  da  un  guerriero  scitico. 
Lo  Scita  a  sin.  di  chi  guarda  è  barbato,  ha  il  turcasso  al 
fianco  ed  alza  colla  d.  l'arco.  Quello  a  d.  è  quasi  del  tutto 
distrutto.  Lo  stesso  vale  delle  figure  dipinte  sotto  ed  at- 
torno il  manico  opposto.  Ma  secondo  quel  poco  che  se  n'è 
conservato,   sembra  che   vi   sia   stata   rappresentata  una 

*  Cf.  0.  Jahn  lìeschr.  d.  Vasou.  Kónig  Ludwiys  p.  CLVII;  Cauer 
presso  G.  Curtius  Studicn  zur  griech.  und  lai.  Grammatik  VITI  \k  2^7  ss. 
e  278  ss. 
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scena  somigliante  a  quella  orora  descritta.  Sul  piede  è 
graffita  uua  lunga  iscrizione  otrusca,  la  cui  lezione  riesce 
difficilissiuni;  perchè  le  lettere  sono  tracciate  in  maniera 
molto  trascurata  e  spesso  incrociate  da  sgraffiature  casuali. 
Io  r  ho  copiata  nel  modo  seguente  : 

iTa>i^nfloVT:aM^]3valflovn'i'av 

Ma  sono  convinto,  che  cosifatta  copia  in  diversi  punti  sarà 
corretta  da  chi  avrà  occasione  di  studiare  Tiscrizione  con 
agio. 

Neir  angolo  finalmente  che  la  parete  d.  forma  con 
quella  per  la  quale  si  entra  nella  seconda  camera,  fu  tro- 
vata r  anzidetta  urna  di  pietra,  anch'essa  piena  di  cenere. 
In  conseguenza  della  pressione  della  terra  era  rotta  in  molti 
frantumi,  ciò  che  m'impedì  di  misurarla.  Ma  si  vede  ch'era 
ohlonga,  ch'aveva  il  coperchio  in  forma  di  tetto  a  schiena  e 
che  le  facciate  lunghe  della  cassa  erano  decorate  di  tre 
ornati  scolpiti  a  g\iisa  di  triglifi. 

Lungo  la  parete  s.  della  prima  camera  furono  trovati 
molti  vasi  d'argilla  grezza,  tutti  quanti  in  frammenti,  e  più 
verso  il  fondo  della  camera  diversi  arnesi  di  bronzo,  ge- 
neralmente malandati  dall'ossido  e  dalla  pressione  della 
terra.  Tra  i  quali  mi  contenterò  di  notare  una  striglie,  due 
simpula,  l'uno  dei  quali  con  un  manico  che  finisce  in  una 
testa  di  cigno,  e  due  di  quegli  arnesi  a  cinque  rebbii  e 
muniti  di  un  tubo  destinato  ad  inserirvi  dentro  un  basto- 
ne \  Sopra  l'uso  di  cosifatti  arnesi,  che  spesso  si  trovano  in 
tombe  etrusche,  eh'  appartengono  sia  alla  seconda  metà 
del  6.  sia  al  5.  secolo,  sono  state  esternate  opinioni  diver- 
sissime, mentre  io  credo  eh'  essi  sono  identici  con  ciò 
ch'Omero  chiama  my.ncù^oXov,  e  che  servivano  come  questo 
ad  attizzare  il  fuoco  ^ 

La  seconda  camera  ha  sulla  parete  d.  per  chi  entra 
una  banchina  lavorata  nella  tufa.  Sopra  la  quale  era  disteso 

'  Potrebbe  anche  essere  una  <]. 

2  P.  e.  Mus.  Gregoriano  l  tav.  XbVTI  1-4. 

•  //.  I  463;  Od.  Ili  4G0.  ,      , 
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uno  scheletro  (incombusto)  attorniato  da  sei  vasi  di  buc- 
chero nero,  cioè  una  tazza  liscia  con  piede,  un  piatto  con 
quattro  teste  di  donna  sporgenti  sopra  l'orlo,  due  barilotti, 
tre  calici  ornati  sopra  ogni  lato  di  una  protome  di  cavallo 
in  rilievo.  Merita  attenzione  il  fatto,  che  i  recipienti  di 
alcune  di  quelle  stoviglie  contenevano  gusci  d'uovo. 

L'altra  tomba  vergine  ultimamente  scoperta  si  trova 
in  distanza  d'incirca  40  passi  a  sud  di  quella  orora  descritta. 
Consiste  di  una  sola  camera  che  ha  una  banchina  sulla  pa- 
rete destra.  Sopra  la  banchina  era  disteso  uno  scheletro 
(incombusto)  con  un  pezzo  d'aes  rude  nella  destra.  Sotto 
la  banchina  furono  trovati  due  secchie  di  bronzo,  molti 
frammenti  di  vasi  di  bucchero  nero,  che  sembrano  di  uno 
stile  alquanto  piìi  avanzato  che  quegli  ovvii  nell'altra  tomba, 
ed  anche  qui  gusci  d'uovo.  Accanto  alla  parete  sin.  e  vicino 
all'angolo  che  questa  parete  forma  con  quella  dell'entrata, 
era  posta  un'anfora  a  figure  rosse,  alta  0,40,  munita  di 
coperchio.  Anche  essa  conteneva  gli  avanzi  d'un  cadavere 
combusto.  Lo  stile  delle  rappresentanze  dipintevi  sopra  è 
libero,  l'esecuzione  accurata.  Sulla  parte  nobile  è  raffigurata 
una  scena  di  banchetto.  Nel  centro  si  vede  un  efebo  cori- 
cato sopra  una  kline.  Egli  guarda  una  giovinetta»  vestita  di 
chitone,  la  quale  suonando  le  doppie  tibie  è  in  piedi  accanto 
alla  kline.  A  sin.  -  per  chi  guarda  -  del  gruppo  centrale 
è  coricato  un  uomo  barbato  che  discorre  coli' efebo,  alzando 
la  d.  Gli  corrisponde  a  d.  un  altro  uomo  barbato  coricato 
sopra  una  kline.  Tutte  e  tre  le  figure  maschili  hanno  attorno 
il  capo  una  larga  tenia  ed  offrono  un  tipo  somigliante  a 
quello  trattato  dallo  Stephani  nel  Compte^-rendu  1868 
p.  9^9  ss.  /?.•  Due  giovani  ammantellati  in  piedi.  Una  terza 
figura  resta  irriconoscibile,  perchè  coperta  di  terra. 

Presso  r  anfora  fu  trovata  una  tazza  (diametro  0,23) 
a  figure  rosse  di  stile  libero.  Interno:  Un  uomo  barbato 
che  tiene  nella  d.  due  aste,  è  in  piedi  accanto  ad  un  ca- 
vallo che  abbassando  la  testa  sembra  pascolare.  L'uomo  porta 
il  petaso  sulla  nuca  ed  è  vestito  di  un  himation  che  copre 
la  parte  anteriore  del  di  lui  corpo.  Esterno,  d'una  parte: 
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un  agonoteta  barbato,  avviluppato  nel  mantello,  un  bastone 
nella  d.,  è  in  piedi  tra  due  efebi  ignudi,  l'uno  dei  quali 
procede,  tenendo  nelle  mani  protese  gli  lialteres;  l'altro  non 
ha  attributo.  Dall'altra  parte:  un  efebo  clamidato  con  due 
aste  nella  d,,  il  petaso  sul  dorso,  la  spada  al  fianco,  si  trova 
in  piedi  tra  un  uomo  barbato,  con  cui  discorre,  ed  una  gio- 
vinetta. L'uomo  è  avviluppato  nel  mantello  e  tiene  uno 
scettro  nella  sin.;  la  giovinetta,  vestita  di  chitone  e  cuffia, 
regge  sulla  d.  un  piatto. 

Fa  maraviglia  che  nelle  due  tombe  vergini  non  si  è 
trovato  alcun  oggetto  d'  oro.  Non  so  se  dobbiamo  regi- 
strare questa  mancanza  come  un  fatto  eccezionale  o  spie- 
garla in  altra  maniera. 

Cortona.  Già  alcuni  anni  sono  il  sig.  cav.  Mancini, 
direttore  del  Museo,  ha  scoperto  una  tomba  nella  tenuta 
di  Laviano  contigua  al  lago  di  Montepulciano.  Siccome 
egli  gentilmente  mi  comunicò  il  processo  verbale  ch'avea 
compilato  sopra  quello  scavo,  e  potei  esaminare  gli  oggetti 
ritrovati,  che  ora  sono  esposti  a  Cortona  in  casa  Mancini, 
cosi  posso  comunicare  ai  nostri  lettori  notizie  più  o 
meno  esatte  sopra  l'anzidetta  scoperta.  La  tomba  consi- 
steva di  una  camera  semplicemente  scavata  nel  tufa;  il 
soffitto  n'  era  crollato.  Nel  mezzo  sul  suolo  era  disteso 
uno  scheletro  (incombusto).  In  ogni  lato  del  cranio  si  trovò 
un'  orecchino  di  oro  (diametro  0,25),  il  cui  tipo  general- 
mente corrisponde  a  quello  dell'  esemplare  pubblicato 
nel  Museo  gregoinano  I  tav.  LXXIII  (prima  fila);  il  dorso 
del  cerchio  è  riccamente  decorato  di  ornati  a  palmette. 
La  falange  d'un  dito  era  circondata  d'un  anello  di  oro,  in 
forma  di  staffa,  senz'incisione  alcuna  sullo  scudo.  Attorno 
lo  scheletro  poi  erano  sparse  cinque  borchie  concave  di 
bronzo  ed  i  frammenti  di  alcune  altre,  le  quali  borchie 
probabilmente  appartenevano  ad  un  sarcofago  di  legno,  che 
originariamente  rinchiudeva  il  cadavere. 

Lungo  la  parete  d.  (per  chi  entra)  del  sepolcro  fu  tro- 
vata un'anfora  a  figure  nere  di  pessima  fabbrica  locale  ed 
oltre  ciò  due  skyphoi  a  figure  rosse  (forma:  Stephaui    Vasen 
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iter  Ermitage  tav.  IV  184),  anche  essi  di  fabbrica  etnisca. 
L'anfora,  alta  0, 125,  è  dipinta  sul  ventre  di  due  figure  di 
lioni  e  di  due  stingi  alate;  in  ogni  lato  del  collo  sono  rap- 
presentati due  liopardi  colla  testa  di  faccia.  Dei  due  sk^plioi 
poi  l'uno  (alto  0,215)  è  dipinto  con  cattivi  rabeschi;  l'altro 
(alt.  0,20)  mostra  da  un  lato  un  Satiro  barbato,  che  balla, 
stendendo  le  mani  verso  la  figura  dipinta  sulP  altro  lato, 
cioè  una  donna  vestita  di  chitone  cinto,  che  alza  colla  d. 
una  tenia;  ai  piedi  della  donna  s' innalza  una  pianta;  dal 
braccio  sin.  del  Satiro  cade  ingiìi  una  tenia;  attorno  i  ma- 
nichi i  rabeschi  propri  al  rispettivo  stile. 

Lungo  la  parete  sin.  si  trovarono  oggetti  di  bronzo, 
cioè  sei  piccoli  orcii  col  manico  alto  e  snello  -  l'esemplare 
più  grande  ha  un'altezza  di  m.  0,10  compreso  il  manico  -, 
un  colum,  il  cui  manico  finisce  con  un  ornato  a  guisa 
di  serpe,  lungo  0,265,  uno  specchio  graffito  ma  coperto 
di  ossido  (diam.  0,195)  col  manico  d'  osso.  Oltre  ciò  fu 
trovata  una  secchia,  alta  .0,13  (diametro  dell'orificio  0,103). 
TI  ventre  è  ovoide  e  privo  di  piede.  Gira  attorno,  incirca 
nel  mezzo,  una  zona  sulla  quale  sono  espressi  in  rilievo 
lioni  che  combattono  con  grifoni.  AH'  orlo  dell'  orificio  è 
attaccata  una  catenella  anche  essa  di  bronzo. 

Nella  collezione  del  sig.  Ferdinando  Marsili  notai  un 
anello  d'oro:  sull'oblongo  rinchiuso  tra  due  listello,  che 
gli  serve  da  centro,  ha  incisa  l'iscrizione  ;t3+.  Un  ovale 
calcedone  bianco  mostra  il  nome  MYPMIAOJN  (letto  sul- 
l'impronta), circondato  da  una  corona  di  mirto. 

Arezzo.  Presso  l'arce  della  città  fu  trovata  una  lastra 
di  travertino,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,495,  ridotta  nel 
medio  evo  ad  un  capitello,  i  cui  ornati  sembrano  accen- 
nare al  13.  secolo.  La  quale  lastra  contiene  la  metà  d.  di 
un'iscrizione: 

fD  •  C   •   F   •  POM 

P-LEG'VIIIl 
Oj^PROPR-TE-PLEB 
'E-CONLATA-PLEBE 
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L'altezza  media  delle  lettere  è  nella  1.  riga  di  m.  0,075, 
nella  2.  di  0,05,  nella  3.  di  0,04,  nella  4.  di  0,03.  Il  mo- 
numento ora  si  trova  nel  museo  d'Arezzo, 

Firenze.  Nel  museo  egizio-etrusco  ho  veduto  per  la 
prima  volta  la  secchia  d'argento  dorato  pubblicata  presso 
Dempster  de  Etruria  regali  I  tavv.  LXXVII  1,  LXXVIII 
e  presso  Inghirami  Mon.  etruschi  III  tavv.  '  XIX  1,  XX 
(incompletamente  anche  nei  Denkm.  d.  a.  K.  l  tav.  LX 
n.  302),  il  quale  monumento  finora  mi  era  sfuggito,  per- 
chè esposto  in  stanza  riservata.  Esaminando  l'originale,  ho 
avuto  tutt'altra  impressione  ch'innanzi  le  anzidette  ripro- 
duzioni ambedue  molto  mal  riuscite.  Imperocché  a  prima 
vista  ho  riconosciuto,  che  le  scene  graffite  sopra  la  secchia, 
cioè  pompe  di  guerrieri  e  di  uomini  e  donne  che  portano 
oggetti  da  sagrifizio,  tanto  riguardo  il  soggetto  quanto  ri- 
guardo lo  stile,  si  raffrontano  alle  ben  conosciute  tazze 
d'argento  trovate  nella  tomba  ceretana  detta  di  Eegulini 
e  Gralassi  '  e  ad  un  analogo  cratere  proveniente  da  un  se- 
polcro prenestino  '.  Se  dunque  è  giusta  la  mia  opinione, 
che  cioè  le  anzidette  tazze  ed  il  cratere  siano  prodotti  fenicii 
0  cartaginesi  ^,  allora  lo  stesso  vale  anche  per  la  secchia,  o 
almeno  deve  supporsi,  che  essa  sia  lavorata  ad  imitazione  di 
un  cosifatto  prodotto.  Insieme  colla  secchia,  cioè  nella  me- 
desima tomba  chiusina,  fu  trovata  una  tazza  d'argento,  la 
quale  è  pubblicata  presso  Dempster  de  Etruria  regali  I 
tav.  LXXVII  2  e  presso  Inghirami  Mo7i.  etruschi  ILI 
tav.  XIX  2.  Le  rappresentanze  graffite  sopra  essa  sono  divise 
in  tre  zone,  l'uua  delle  quali  contiene  una  pompa  di  guer- 
rieri, mentre  le  altre  due  sono  riempite  di  figure  d'  ani- 
mali. La  quale  tazza  ora  è  sparita  e  non  può  esaminarsi 
nell'originale.  Ma  a  quel  che  si  conclude  dalle  due  anzi- 
dette pubblicazioni,  anche  essa  nella  disposizione  a  zone 
e  nei  soggetti  mostra  tanta  affinità  colle  tazze  fenicie  o 
cartaginesi  trovate  a  Cervetri,  che  a  prima  vista  si  pen- 

»  Ann.  deU'Iiisl.  1876  p.  201,  202. 

2  Mon.deiriiul.  Voi.  X  tav.  XXXIII;  Ann.  1876  p.  252,  253. 

«  Ann.  dcll'lnsl.  1876  p.  197  ss.;  1879  \>.  6  s.f. 
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sera  ad  una  fabbrica  analoga.  Tanto  la  secchia  quanto  la 
tazza  chiusiua  sono  insignite  dell'epigrafe  etrusca  graffita: 
MPi^MPl>li-J1 '.  Le  quali  epigrafi  forniscono,  per  stabilire 
la  cronologia  dei  due  monumenti,  lo  stesso  criterio,  come 
le  iscrizioni  PlfOIflvJ  e  fli0^fl>ll^  graifìte  sopra  vasi 
d'argento  provenienti  dalla  tomba  Eeguliui-Galassi,  criterio 
ch'è  stato  da  me  esposto  negli  Ann.  delV Inst.  187G  p.  227  ss. 
Del  resto  il  fatto,  che  a  Chiusi  si  sono  trovati  prodotti 
metallotecnici  di  cosifatto  stile,  riesce  molto  importante 
per  la  quistione,  donde  gli  Etruschi  di  Clusium  si  siano 
ispirati,  quando  cominciarono  a  lavorare  le  ben  conosciute 
stoviglie  di  bucchero  nero. 

Fiesole.  Nel  museo  municipale  notai  una  tessera  gla- 
diatoria, trovata,  come  dice  la  sottoposta  cedola,  negli  scavi 
eseguiti  nel  teatro: 

EYPOR      (lato  largo) 

MAX  RI  NI      (lato  stretto) 

SP  •  ID  •  QVI      (lato  largo) 

CN    OCT  •  e  •  CVR   (lato  stretto) 

Il  consolato  di  Cnejo  Ottavio  e  di  Cajo  Scriboiiio  Cu- 
rione  cade  nell'anno  678  u.  e.  =  76  a.  Cr. 

Dunque  la  tessera  fiesolana  appartiene  ai  più  antichi 
esemplari  tra  quella  classe  di  monumenti. 

Einunzio  a  ringraziare  espressamente  i  signori  lodati 
in  quest'  articolo  per  la  cortesia ,  con  cui  tutti  quanti 
m' hanno  ricevuto  ed  hanno  messo  a  mia  disposizione  i 
monumenti  da  loro  posseduti.  L'  accoglienza  non  poteva 
essere  diversa,  dappoiché  il  mio  viaggio  avvenne  nella  gen- 
tile Toscana. 

W.  Helbig. 

h.  Scavi  di  Pompei. 
(CoQtinuaz.;  cf.  pag.  22  sgg.  48  sgg.  90  sgg.  100  sgg.  129  sgg.  193  sgg.) 

La  decorazione  delle  pareti  è  fatta  esclusivamente  nel- 
l'ultimo stile;  vi  si  trovano  le  seguenti  rappresentanze: 

1-3,  quadri  in  «,  d'esecuzione  rozza.  1,  sul  muro  sin. 
a  sin.,  a.  0,48,  1.  0,42;  disegno  presso  l'Instituto:  Ercole, 

'  Falivotti  a  I.  I.  p.  LXXXVIT  801. 
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barbato,  ignudo  o  coronato  di  foglie,  sta  seduto  a  d.  in  un 
sedile  cubeiforme,  sul  quale  ha  messo  la  pelle  di  leone; 
la  clava  è  appoggiata  fra  le  cosce,  il  turcasso,  largo  e 
corto,  al  lato  anteriore  del  sedile.  A  sin.  sta  ritta  (la 
gamba  d.  leggermente  piegata)  una  donna,  coronata  an- 
ch'essa, con  chitone  giallo  a  maniche  lunghe  e  clamide 
dello  stesso  colore,  che  circonda  il  corpo  a  guisa  di  cinta  e 
pende  dal  braccio  sin.,  nel  quale  (alzato  fino  al  gomito) 
ella  regge  Parco;  anche  la  d  ,  portata  al  fianco,  regge  un 
lembo  della  clamide.  Ambedue  guardano  verso  lo  spetta- 
tore. Nello  sfondo  a  sin.,  dietro  la  donna,  un  panno  bianco, 
dietro  Ercole  una  fabbrica  quadrangolare. 

2,  sul  m.  di  f.,  a.  0,47,  1.  0,39:  A  d.  Bacco,  con  nebride, 
che  dalla  spalla  sin.  passa  al  fianco  d.,  mentre  una  ghirlanda 
di  foglie  (edera  o  vite)  e  come  pare  un'altra  gliirlanda  di 
color  giallo  (o  sarebbe  l'ombra  di  quella  prima?)  gli  attra- 
versano il  petto  in  direzione  opposta.  Ha  in  testa  una 
corona  azzurra;  a  giudicar  però  dalla  forma  pare  che  siano 
foglie  di  vite;  una  clamide  rossa,  sorretta  dall'avambrac- 
cio sin.,  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo,  lasciando  libera 
la  gamba  sin;  i  piedi  son  muniti  di  stivali  alti.  Eegge 
nella  sin.  il  lungo  tirso,  mentre  la  d.  abbassata  tiene  il 
cantaro  per  versarne  il  vino  alla  pantera,  che  ha  il  petto 
cinto  d'una  ghirlanda.  Egli  s'appoggia  colla  spalla  sin.  ad 
un'  alta  base,  sulla  quale  (sul  margine)  sta  un  Panisco 
(v.  sin.)  colla  d.  alzata  alla  fronte,  nella  sin.  il  pedum, 
che  appoggia  alla  spalla.  Sul  lato  anteriore  della  base  è 
attaccata  una  patera  color  d'oro,  sopra  la  quale  pende  una 
ghirlanda.  -  A  sin.  una  donna,  coronata  egualmente,  con 
doppio  chitone  rosso,  regge  sulle  giunture  di  ambedue  le 
mani  la  clamide,  che  dietro  dì  lei  pende  in  giù;  ha  nella  sin. 
una  patera.  Ambedue  guardano  in  giù  verso  il  centro  del 
quadro,  forse  verso  la  pantera. 

3,  sul  m.  d. ,  a.  0,49,  1.  0,44:  Europa  sul  toro  che  si 
avanza  in  mare  v.  sin.  Ella  afferra  colla  d.  il  corno  sin., 
mentre  colla  sin.  regge  la  veste  biancastra,  che  a  guisa  di 
velo  s'inarca  sopra  la  testa;  porta  un  nastro  bianco  ne'  ca- 
pelli, armille  alla  parte  superiore  del  braccio  e  alle  giun- 
ture delle  mani,  e  mammillare.  Ad.  un  delfino,  a  sin. 
nello  sfondo  una  nave. 

Negli  scompartimenti  laterali  della  parete  son  rap- 
presentati pavoni  ed  altri  uccelli. 
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4-21  in  0.  4-G:  tre  quadri,  ora  tolti  dal  muro,  d'esecu- 
zione mediocre,  sopra  stucco  bianco  però,  che  a  tale  scopo 
vi  è  stato  messo  apposta. 

4,  sul  muro  di  f.  ;  a.  0,97, 1.  0,00;  disegno  presso  l'In- 
stituto:  A  d.  una  giovane  donna,  vestita  di  chitone  e  cla- 
mide paonazza,  i  capelli  cinti  d'una  benda,  i  piedi  muniti 
di  sandali,  sta  seduta  sopra  im  trono  color  d'oro  ricca- 
maute  ornamentato  e  posto  sopra  un  rialzo  accessibile  per 
tre  gradini.  La  spalliera  consiste  d'un  telaio  riempito  di 
panno  verde,  mentre  sul  bracciuolo  è  disteso  un  drappo 
verde  con  ricami  rossi.  Ella  ha  il  piede  d.  steso  avanti, 
mentre  l'altro,  più  addietro,  poggia  sopra  uno  sgabello; 
alla  sua  spalla  sin.  è  appoggiato  un  lungo  scettro;  lo  regge 
anche  la  mano  sin.  che  riposa  sulla  coscia  corrispondente, 
mentre  la  d.  è  protesa  in  modo  che  la  palma  della  mano 
è  al  disopra,  col  pollice  alzato,  coll'indice  steso,  e  gli  altri 
diti  leggermente  piegati:  la  stende  verso  l'uomo  che  le  sta 
incontro  e  a  cui  nel  tempo  stesso  rivolge  lo  sguardo  con 
espressione  benevola.  È  desso  imberbe,  vestito  di  corta 
clamide  rossa  con  orlo  turchino,  scalzo,  col  parazonio  al 
fianco  e  huiga  lancia  appoggiata  alla  parte  superiore  del 
braccio  sin.  È  veduto  di  profilo;  mette  innanzi  il  piede  d. 
ed  avvicina  alla  parte  inferiore  del  viso  la  mano  d.  coll'in- 
dice e  medio  stesi,  ma  discosti  l'uno  dall'altro;  lo  sguardo  ò 
rivolto  alla  donna.  Fra  ambedue  sta  un  altro  uomo  im- 
berbe, veduto  daUe  spalle,  vestito,  all' infuori  deUe  armi, 
come  l'eroe  sudescritto,  al  quale  accenna  colla  d.  mentre 
rivolge  la  testa  alla  regina  —  che  tale  senza  dubbio 
chiameremo  quella  donna  —  ed  è  chiara  l' azione,  che  cioè 
egli  lo  introduce  alla  presenza  di  lei,  ed  ella  benevolmente 
lo  accoglie,  dandogli  il  benvenuto  colla  d.  protesa.  Dietro 
di  lei  son  visibili  tre  compagne,  una  a  d.,  che  la  guarda 
ed  ascolta  le  sue  parole ,  due  a  sin.  che  conversano  fra 
loro:  le  loro  teste  appariscono  al  di  sopra  della  spal- 
liera. Lo  sfondo  a  sin.  è  formato  da  una  tenda  verde,  il 
cui  margine  superiore  è  rosso  con  ornamenti  gialli;  dietro 
di  essa,  al  disopra  della  testa  della  regina,  si  vede  una 
colonna.  Più  a  d.,  fra  i  due  uomini,  apparisce  una  figura 
femminile  librata  in  aria,  che  viene  giù  dallo  sfondo,  un 
poco  da  sin.,  reggendo  colla  d.  alzata  sopra  la  testa  la 
veste  biancastra,  che  s' inarca  dietro  la  schiena,  lasciando 
nudo  il  petto   ed  il  ventre,  mentre  avvolge  le  gambe.  È 
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questa  esattamente  la  mossa  di  .Selcilo  che  viene  a  tro- 
vare Endiraione,  fi^^ura  adoperata  nel  quadro  Helbi^  1383 
per  rappresentare  Venere  che  viene  in  aiuto  del  tìglio  Enea 
(vd.  Helbig  Untersuck.  p.  6),  ed  è  perciò  che  non  mi  pare 
del  tutto  impossibile  che  qui  sia  rappresentato  il  primo 
incontro  di  Enea  con  Bidone.  È  chiaro  però  che  in  tal  caso 
il  pittore  non  si  sarebbe  attenuto  esattamente  al  racconto 
di  Virgilio. 

5,  sul  muro  d.,  a.  0.97,  1.  0,90;  disegno  presso  l'Insti- 
tuto:  Nel  bel  mezzo  del  quadro  si  vede  l'Ermafrodita  seduto 
sopra  una  sedia  a  spalliera,  su  cui  giace  una  veste  rossa 
con  orlo  azzurrognolo,  che  gli  cuopre  anche  le  gambe,  mentre 
la  parte  superiore  del  corpo  è  nuda;  la  testa  è  cinta  d'una 
corona  di  vite,  i  piedi  muniti  di  sandali.  Il  suo  viso,  con 
un'espressione  fra  apatia  e  malinconia,  guarda  in  giù  v.  d.;  la 
mano  d.  riposa  sull'occipite,  il  braccio  sin.  è  steso  v.  d. 
in  modo  che  la  parte  superiore  è  appoggiata  sulla  spalliera, 
mentre  l'avambraccio  è  alzato  in  direzione  obliqua;  la  mano, 
aperta  colla  parte  interna  in  su,  coi  diti  spiegati,  atterra, 
come  pare,  dalla  parte  di  sotto  quella  della  figura  a.  d.  La 
quale,  rivolta  a  sin.  e  veduta  quasi  di  profilo,  è  di  carna- 
gione bianca,  di  forme  svelte  e  piuttosto  femminili;  i  capelli 
biondi,  cinti  d'un  nastro  bianco,  cadono  in  corti  ricci  nella 
nuca.  Non  ha  altri  vestiti  all'infuori  d'un  manto  giallo,  di  / 
cui  un'  estremità  giace  sulla  spalla  sin.  ed  è  retta  dalla 
mano  d.  avanti  al  petto,  l'altra  dalla  mano  sin.  vien  tirata 
da  d.  avanti  alle  pudende;  non  è  chiaro  se  i  piedi  siano 
nudi  0  muniti  di  sandali;  pare  che  non  abbia  né  orecchini 
né  braccialetti.  S'appoggia  sulla  gamba  d.  coperta  dal  manto, 
mentre  quella  sin.  sta  addietro  e  colla  punta  del  piede 
soltanto  tocca  il  suolo;  la  mano  d.  viene  afferrata  nel  modo 
suindicato  dall'  Ermafrodita.  Il  viso  è  poco  conservato,  si 
vede  però  che  gli  occhi  sono  spalancati.  Le  daremo  il  nome 
di  Baccante.  —  Fra  le  teste  di  queste  due  figure  appari- 
sce Amore  -  visibile  la  sola  parte  superiore  del  corpo  - 
V.  d.;  pare  che  colla  d.  alzata  avanti  al  petto,  faccia  un 
gesto  per  accompagnare  le  sue  parole  dirette  alla  seconda 
delle  persone  descritte.  —  Neil'  estremità  d.  del  quadro 
evvi  un  Satiro  coronato  di  pino,  nudo  all'infuori  della  ne- 
bride, che  porta  intorno  ai  lombi.  La  sua  attitudine  esprime 
aspettazione  :  ha  abbassate  ambedue  le  mani,  quella  sin, 
un  po'  discosta  dal  corpo,  colle  dita  spiegate;  nello  stesso 
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tempo  la  sua  fisionomia  osprime  compassione.  —  A  sin.  del- 
l'Ermafrodita, ma  più  addietro,  e  guardandolo  con  un'espres- 
sione di  aspettativa,  sta  in  piedi  Sileno,  nella  sin.  il  can- 
taro, nella  d.  alzata  un  lungo  tirso  poggiato  sul  suolo,  — 
Nell'estremità  sin.,  e  più  avanti,  evvi  Pane,  con  chioma  e 
barba  irsute,  cornuto,  colle  gambe  di  capra,  di  cui  la  d, 
è  alzata  v.  d.  Porta  sull'avambraccio  sin.,  alzato  orizzon- 
talmente fin  dal  gomito,  una  veste  giallastra;  il  braccio  d. 
è  steso  verso  l'Ermafrodita,  il  viso  rivolto  allo  spettatore. 
Ai  suoi  piedi  si  scorge  la  pantera,  che  salta  verso  l'Erma- 
frodita, e  sotto  le  cui  gambe  anteriori  giace  un  rhyton.  — 
Queste  sono  le  figure  del  primo  piano.  Il  centro  dello  sfondo 
è  formato  d'una  collina,  sulla  cui  cima  sta  una  base  o 
altare  ed  appoggiatovi  da  sin.  un  tamburino  paonazzo  all'in- 
torno, verde  nel  centro.  Su  ciascun  lato  di  sifiatta  base 
havvi  una  figura:  quella  a  d.  pare  sia  un  nume  locale;  ha 
alzata  la  d.  fino  alla  clavicola  e  pare  che  con  essa  regga 
un  oggetto  non  riconoscibile  che  posi  sulla  spalla  d.  —  La 
figura  a  sin.  è  un  Satiro,  che  colla  sin.  -  che  regge  un 
pedum  -  s'appoggia  sulla  collina,  mentre  s'inchina  verso  sin. 
e  stende  in  giù  da  questa  parte  la  d.  verso  una  Baccante, 
che  ivi  sta  in  piedi,  con  chitone  cinto  giallastro,  e  come 
pare  gli  porge  un  oggetto  non  definibile:  egli  -  coronato  di 
verde  -  è  veduto  di  profilo,  ella  di  faccia.  Fra  essi,  al  di 
sopra  del  braccio  del  Satiro,  è  visibile  ima  testina  poco 
chiara.  Un'altra  collina,  visibile  fino  alla  cima,  forma  l'estre- 
mità d.  del  quadro;  è  dipinta,  come  quella  prima,  di  color 
giallo-rossastro,  e  avanti  ad  essa  è  stesa  orizzontalmente 
una  tenda  rossa,  attaccata  a  sin.  ad  un  tronco  d'albero  di 
color  giallo  '. 

f'sarà  continuato)  A.  Mau. 


*  Nelle  Notizie  1.  e.  p.  182  la  fignra  da  noi  creduta  Ermafro- 
dita è  chiamata  Bacco,  la  Baccante  Ermafrodita,  e  bisogna  ammet- 
tere che  il  petto  femminile  dell'Ermafrodita  non  è  troppo  chiaro. 
Però  con  tale  interpretazione  non  si  spiova  Taltitudine  delle  persone 
secondarie,  che  con  aspettativa  e  meraviglia  .-<i  rivolgono  alla  persona 
seduta  nel  centro.  Credo  perciò  che  qui  si  tratti  d'una  rappresentanza 
analoga  a  quella  descritta  pag.  49  n.  9;  cf.  Helbig  1370  .-^gg.  special- 
mente I871b. 
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R.  Kekulé,  in  Bonn. 
A.  MiCHAELis,  in  Slrassbiirg. 
J..  OvERBECK,  in  Lipsia. 


» 
» 

» 


membri  dell'  Accademia  fì. 
delle  scienze  di  Berlino. 


altri  membri  residenti  in  Berlino. 


,.m 


« 
« 


Membro  esterno  della  Direzione  Centrale. 

Sig.  J.  DE  WiTTE,  Parigi. 

Segretariato  di  Roma. 

Sigg.  W.  Heuzen,  primo  segretario. 
»    W.  Helbig,  secondo  segretario. 

Segretariato  d* Atene. 

Sig.  U.  KoEHLER,  segretario. 


Membri  onorari  della  Direzione. 


Sigg.  S.  BiBCH,  Londra, 
f     G.  Fiorelli,  Roìna. 

A.  F.  Guerra  y  Orbe,  Madrid. 

C.  Leemans,  Leiden. 

A.  DE  LoNGPÉRiER,  Parigi. 

G.  MiNERViNi,  Napoli. 

C.  Newton.  Londra. 


Sigg.  L.  Renier,  Parigi. 

»     A.  V.  Reumoxt.  Bitì-tscheid 

presso  Aachen. 
*    G.  B.  de  Rossi,  Hornu: 
»    L.  Stephani,  Pietroburgo. 
»    conte  G.  v.  U>!EDO!tf,  Berlitv 
»    P.  E.  Visconti,  Ronxa. 
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Membri  onorari  dell'lnstifiito. 


S.  A.  I.  e  R.  Fedekico  Guglielmo,  prin- 
cipe EREDITARIO  DELL'IMPE- 
BO  GERMAMCO  E  DI  PRUSSIA, 

Btrlino. 
Sigg.  G.  d'Agostini,  Campolatlaro. 
»    priiie.  M.  A.  Borghese,  Ruma. 
*    M.  Ì.'Caetani,  duca  dì  Seemo- 

NETA,  Roma. 
>    Oolucci-Pasclà,  Alessandria. 
»     march.  Durazzo,  Genova. 
Sigg.  conte  GozzADiNi,  Bologna. 
»    barone  R.  v.  Kìudell.  Roma. 


Sig.'  contessa  E.  Lovatelli-Caetani, 

Roìiia. 
Sigg.  G.  DE  Meester  de  Ravestein, 
Malines. 
»     conte  H.  v.  Moltke,  Berlino. 
»    barone  Ferdinando  di  Platner, 

Roma. 
»    Leop.  V.  Ranjce,  Berlino. 
Lord  0.  Russell,  Berlino. 
Sigg.  M.  Santangelo,  Napoli. 

»      conte  S.  STR0GAN0FF,Pjc/7'0fel<ry0. 

»    princ.  A.  Torlonia,  Roma. 


lleniltri  ordinari  dcirinstituto. 


a  .H 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino.  Sigg, 

»  Arezzo  di  Targia,  Siracusa.  » 

»  I.  I.  Bachofen,  Basel. 

»  G.  Baracco,  Roma. 

»  A.  de  ^Barthélemy,  Parigi. 

»  0.  Benndorf,  Vienna. 

»  T.  Bergk,  Bonna. 

»  S.  Betti,  Roma. 

»  S.  Birch,  Londra.  «-  ,. 

»  I.  Blackie,  Edinburgh. 

»  E.  Le  Blant,  Parigi.  i  w|b(  » 


»     C.  Botticher,  Berlino,     vvjw  ciÌM\ 
»    A.  De  Boissieu,  Lijon. 
*     P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  Si- 
racusa. 
»     E.  BoRMANN,  Berlino. 

P.  BoRTOLOTTf,  Modena. 

M.  BoTKiNE,  PitUroburgo. 

H.  Brugsch,  Gra/z. 

H.  Brunn,  Monaco. 

G.  Bbunb,  Berlino. 

L.  Bkuzza,  /fo»ia. 

F.  BuECttELER,  jBonn. 

C.  BuBSiAN,  Manacu. 
y  .^Ltas.  Castellani,  Roma 
»    AuG.  Castellani,  /^'/»q. 


yy..  » 
» 

» 
» 
» 
» 
» 


S.  Cavallari,  Palermo. 
P.  Chabas,  Gtuilons-sur-Saonr. 
M.  Chabouillet,  Parigi. 
march.  B.  Chigi,  Siena. 
A.  Gonze,  Berlino. 

E.  Curtius,  Berlino. 

A.  Delgado,  Bolullos.,  Andalusia. 
G.  Dennis,  Smirne. 
,W.  Ditienberger,  //aW<?. 
C.  Dilthey,  G'òttingen. 

0.  Donnee,  Frankfurt. 
H.  Dressel,  /?o)na. 

F.  VON  DuHN,  Goltingen. 

E.  Egqer,  Parigi. 
EusTRATiADES,  yl/ene. 
can.  E.  Fabiani,  Roma. 

F.  V.  Farenheid,  Beynuhnen 
fs,{^^'ussi(f,  orientale). 

G.  FiORELLi,  Roma. 
A.  Flasch,  VVùr-ftur^. 

P.  W.  Forchhammer,  Kiel. 
R.  Forster,  Rostock. 
P.  Foucaet,  .4te««. 
A.  W.  Franks,  Londra. 
M.  FksInkel,  Berillio. 

1.  Friedlaender,  Berlinu. 
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Sigg.  L.  Friedlaender,  Konigsbcrg. 

»  W.  Fr«hnkr,  Parigi. 

»  A.  FuRTWAENGiiEB,  Bonn. 

»  R.  Gakdechens,  Jena. 

*  F.  Gamurrini,  Munte  S.  Savino. 

»  R.  Gareucci,  /{y«ut. 

»  H.  Geimm,  Berlino. 

»  L.  Gruner,  Drrsden. 

»  M.  GuARDABASSl,  Perugia. 

\>  A.  F.  Guerra  y  Orbe,  Madrid. 

»  W.  Helbig,  Roma. 

>  W.  Henzen,  /?o)/irt. 

»  V.  Heldreich,  ifcne. 

»  L.  BLeuzey,  Parigi. 

»  H.  Heydemann,  //a/Ze. 

»  G.  Hirschfeld,  Kónigsberg. 

»  0.  Hirschfeld,  Ftenna. 

»  A.  HoLMj  Palermo.    , 

»  E.  HuBNER,  Berlino. 

»  G.  HuMANN.  Smirne. 

»  G.  Jatta,  /?wi;o. 

»  Imhoof-Blumer,  Wm<er</iwr. 

»  H.  Jordan,  Kónigsberg. 

»  E.  Kastorchis,  i/ene. 

»  R.  Kekulé,  Bonn. 

»  F.  Kenner,  Vienna. 

»  A.  KiRCHHOFF,  Berlino. 

»  A.  Klììgmann,  i?o?>ia. 

»  U.  KoHler,  Atene. 

»  G.  KoRTE,  Berlino. 

»  St.  Kumanudis,  Atene. 

»  P.  Lambeos,  4/ene. 

»  R.  A.  Lanciani,  i?o?no. 

»  A.  H.  Layaed,  Costantinopoli. 

»  C.  Leemans,  Leiden. 

»  R.  Lepsius,  Berlino. 

»  G.  Loeschcke,  Dorpat. 

•»  H.  G.  LoLLiNG,  Atene. 

»  A.  de  LdNGPÉRiER,  Parigi. 

»  M.  Lopez,  Parma. 

■»  C.  LoRENTZEN,  Berlino. 

»  0.  Lueders,  ^tene. 

»  GiAC.  LuMBROSO,  Roma. 

■»  Mahmud-bey,  Cairo. 

»  A.  Mariette,  Cairo. 

»  A.  Mau,  flonw. 


Sigg.  A.  MiCHAELis,  StroAshurg.' 

»  A.  Milchhokfkr,  Alene. 

»  G.  MiNERVlNi,  Napoli. 

»  A.  MOMJttSEN,  Schkstc'iy. 

»  T.  MoMMSEN,  Berlino. 

»  L.  MiiLLER,  Copenluiijen. 

»  A.  S.  Murray,  Londra. 

»  C.  Negri,  Hamburg. 

»  C.  Newton,  Londra. 

»  H.  NissEN,  Slrassburg. 

»  J.  Oppert,  Parigi. 

»  J.  OvERBECK,  Lipsia. 

»  J.  H.  Parker,  Oxford. 

»  A.  Pellegrini,  iJoma. 

»  G.  Pekrot,  Parigi. 

»  P.  Pérvanoglu,  Trieste. 

»  E.  Petersen,  i^rag. 

»  G.  DE  Petra,  Napoli. 

»  S.  Phintiklis,  /liene. 

»  L.  PiGORiNi,  Roma. 

»  E.  PiNDER,  C'awe/. 

»  G.  Ponzi,  Roma. 

»  R.  St.  Poole,  Londra. 

»  A.  Postolacca,  Atene. 

»  A.  Prachof,  Pietroburgo. 

»  F.  V.  PULSZKY,  Pest. 

»  A.  Rizo  Rangabé,  Berlino. 

»  A.  Reifferscheid,  Breslau. 

»  E.  Renan,  Parigi. 

»  L.  Renier,  Parigi. 

»  A.  V.  Reumont,  Burtscheid. 

»  A.  Rhusopulos,  ^fenc. 

»  C.  Robert,  Berlino. 

y>  P.  Rosa,  Roma. 

»  G.  RoMANOs,  Cor/?V. 

»  G.  B.  DE  Rossi,  Roma. 

»  M.  St.  DE  Rossi,  Roma. 

»  E.  DE  Ruggiero,  Roma. 

»  M.  Ruggiero,  Napoli. 

»  bar.  Ed.  V.  Sacken,   Vienna. 

»  A.  Salinas,  Palermo. 

»  A.  Y.  Sallet,  Berlino. 

»  F.  DE  Saulcy,  Parigi. 

»  G.  SCHARF,, Lo?idra. 

»  J.  ScHMiDT,  Atene. 

»  L.  ScHMiDT,  Marburg  (Hitssiaj. 
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Sigg.  R.  ScHONE,  BerUno. 

>  J.  SCHi' BRINO,  Berlino. 

»  principe  A.  SiBlRSKY,  Pietroburgo. 

»  L.  Stephani,  Pietroburgo. 

»  G.  E.  Stback,  Berlino. 

>  E.  Ptbvekson.  Roma. 
»  L.  Torelli,  Roma. 

»  G.  Treu,  Berlino. 

»  L.  Uklichs,  Warzìrurg. 

»  H.  UsENER,  Bonn. 

»  L.  Ussme,  Copenhagen. 


Sigg.  C.  L.  Visconti,  Boìna. 
»    P.  E.  Visconti,  Ronxa. 
•»     conte  M.  de  VoGùrt.  Vienna. 
»    W.  H.  WADniNGTON,  Parigi. 

C.  Wesoher,  Parigi. 

F.  "WlESELKR,  Gotdngen. 

I.  Y.  WiLMOWSKY,  Trier. 

I.  DE  WiTTE,  Parigi. 

C.  Zangemeisteb,  Heidelberg. 

I.  Zobel  de  Zangeoniz,  Madìid. 


» 


lUemlvrl   corrispondenti  dell' Instltnto. 


l.  IN  ITALIA 

Appignano    Sigg 

.  conte  E.  Tambroni 

(fr.°  Macerata): 

Armargli. 

Roma: 

Sigg 

.  Rape.  Ambrosi. 

Aquila: 

» 

A.  Leosinl 

•'-  » 

F.  Barnabei. 

» 

R.  Cavarocchi. 

» 

BOYET. 

» 

G.  Ricci. 

» 

Cerrutti. 

Arce: 

» 

F.  Grossl 

» 

L.  Ceselli. 

Assisi: 

» 

A.  Cristopani. 

» 

C.  Descemet. 

Arezzo: 

» 

A.  Fabbroni. 

» 

H.  Dessau. 

Ascoli  Piceno: 

» 

Q.  Gabrielli. 

» 

D.  Parabulini. 

» 

G.  Paci. 

» 

G.  Gatti. 

Ascoli  Salriano:» 

P.  Conte. 

» 

A.  Guglielmotti. 

Asti: 

» 

E.  Maggiora  Vek- 

» 

G.  Lignana. 

gana. 

» 

F.  Martinetti. 

Avezzano: 

» 

0.  Mattel 

» 

L.  Nardoni. 

Bagnacavallo: 

» 

can.  Balduzzi. 

» 

S.  Pieralisi. 

Bari: 

» 

A.   LOEHRL. 

» 

L.  Saulini. 

Benevento: 

» 

A.  Mancini. 

» 

C.  Simelli. 

-N 

» 

S.  Sorda. 

> 

C.  Stornaidolo. 

» 

V.  Colle  de  Vita. 

> 

G.  Tomassetti. 

Bergamo: 

» 

G.  Mantoyani. 

>» 

L.  Tongiorgi. 

Bcttona: 

» 

Bianconi. 

» 

V.  Vespignani. 

Bevagna: 

■» 

E.  Mattioli. 

» 

V.  de  Vit. 

Bojano: 

» 

B.  Chtovitti. 

» 

N.  Wendt. 

Bologna: 

» 

E.  Brizio. 

Aci-Reale: 

» 

L.  Vigo. 

y> 

L.  Frati. 

Adria: 

» 

F.  A.  BocCHL 

» 

A.  Zannoni. 

Agnone: 

> 

F.  S.  Cremonese. 

Brescia: 

» 

P.  da  Ponte. 

.Amalfi: 

» 

M.  Camera. 

Brindisi: 

» 

G.  Tarantinl 

Anagni: 

> 

Petriconi. 

Bucino: 

» 

P.  Bosco. 

Ancona: 

» 

C    ClAVARiNI. 

Cagli: 

» 

G.  MocHi. 

Cagliari: 

Sigg 

.  R.  Chkssa:'     ■  ^ 

Forlì:             Slgg 

.  L.  Buscaroli. 

> 

V.  Ckespi. 

» 

A.  Santahelll 

» 

F.  NiSSARDI. 

Fomiia:             » 

A.  Rubini. 

Caiazzo: 

■» 

G.  Faraone. 

Fossomhrone:    » 

A.  Vernarecci. 

Callanisctia: 

> 

L.  Mauceri. 

Gallipoli:            » 

E.  Barba. 

Capua: 

» 

G.  Jannelli. 

Genova:             » 

A.  Sangtiineti. 

S.  Maria  di  Gapv 

w;» 

Simmaco  Boria. 

» 

Santo  Varni. 

Casale: 

» 

G.  Canna. 

Gensano:           > 

F.  Jacobini. 

Cassino: 

» 

F.  PONART, 

Gesualdo  (Prin- 

Catania: 

» 

C.  Sciuto-Patti. 

cipato  Ultra):  » 

P.  Catone. 

Catanzaro: 

» 

Grimaldi. 

S.  Giovanni  in 

» 

F.  CORAZZINI. 

Carico:           » 

D.  Santoro. 

Centorbi: 

» 

F.  Ansaldi. 

Girgenti:           » 

G.  PlCONE. 

Chianciano: 

» 

G.  Bartoli-Avve- 

S.  Giuliano  dd 

DUTI. 

Sannio:          » 

P.  d'Abbate. 

Chiusi: 

» 

can.  G.  Brogi. 

Gubbio:              ■» 

U.  Baldelli. 

» 

P.  Bonci-Casuc- 

» 

conte  Beni. 

CINI. 

Isola  del  Liri:  » 

G.  Nicolucci. 

» 

avv.  Nardi-Dei. 

Lecce:                » 

L.  de  Simone. 

Cividale: 

» 

De  Orlandis. 

» 

S.  duca   di   Castro 

Civitacastellana. 

» 

St.  Fedeli. 

mediano. 

Collelongo: 

i> 

C.  Mancini. 

MacerataFeltria:p 

march.    G.    Antimi- 

Como: 

» 

C.  Vignati. 

Clari. 

Cori: 

» 

can.  G.  Carusi. 

Mantova:           » 

W.  Braghirolli. 

Corneto: 

» 

L.  Dastl 

» 

A.  Mainardi. 

» 

raons.  D.  Sensi. 

» 

A.  Portigli. 

Cremona: 

» 

St.  Bissolati. 

S.  Marcellino:    » 

L.  DE  Paola. 

» 

F.  ROBOLOTTI. 

Marsala:            » 

S.  Struppo. 

Curti: 

» 

C.  Patturelli. 

Marsico  nuovo:  » 

E.  Rossi. 

Diano: 

» 

G.  Pecore. 

Milano:             ■» 

A.  d'Ancona. 

Eboli: 

» 

G.  AUGKLLUZZI. 

» 

B.  Biondelli. 

Este: 

> 

Gasparini. 

» 

A.  Brambilla. 

y 

» 

G.  Pietrogrande. 

» 

Morbio. 

Fano: 

» 

can.  L.  Masetti. 

» 

Seveso. 

Fermo: 

» 

march.  Raffaelli. 

Mileto:                » 

Lombardo  Comite. 

Ferentino: 

* 

A.  Giorgi. 

Mirabella:           » 

V.  Ferri. 

Ferrara: 

» 

nions.  Antonelli. 

Modena:             » 

.\.  Crespellani. 

Firenze: 

» 

0.  Bonci-Casuc- 

» 

F.  Coppi. 

CINI. 

Montalcino:        » 

G.  Santi. 

» 

D.  Comparetti. 

Munldione  (Ca- 

> 

A.  Gennaeelli. 

labria):          j> 

march.  Sitizzano. 

» 

T.  Heyse. 

Montenero   di 

» 

march.  C  Strozzl 

Disaccia:        » 

G.  Caraba. 

Fondi: 

» 

G.  Sotis. 

Monteroduni 

Fontanarosa  (Prin- 

presso Isernia:* 

P.  Scigli. 

cipato  Ultraj:  ■ 

>> 

P.  Bianchi 

. 
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Monte  S.  Giu- 

PorlogruaroiSigg 

D.  Bertolini. 

liano:         S 

igg 

.  G.  Castbonovo. 

Ravenna: 

» 

F.  Lanciani. 

Muro: 

» 

L.  Maggiuli. 

» 

G.  Martinetti-Cab- 

Napoli: 

> 

A.   BoUfiGUIGXON. 

DONI. 

» 

F.  principe  COLONNA- 

Recanali: 

» 

conte  A.  Mazzagalli. 

Stigliano. 

Reggio  (Col.,: 

» 

D.   VlTRIOLI. 

» 

bar.  P.  Mattel 

Reggio  (Emil.j: 

» 

G.  Chiebicl 

» 

C.    SIlNlERI-RlCCI. 

Rignano: 

» 

G.  Morelli. 

> 

G.  Novi. 

S.  Salvatore 

> 

D.  Salazaro. 

presso  Telese. 

» 

Pacelli. 

» 

R.  Smith. 

Sangiorgio  a 

» 

A.  Sogliano. 

Liri: 

» 

arcipr.  G.  Lucciola. 

> 

M.  Spinelli,  princ. 

Sanseverino: 

»  ( 

:onteSERVANZI-COLLIO. 

di  Scalea. 

Saponara: 

» 

can.  F.  P.  Caputi. 

» 

G.  Zigakelli. 

Sarzana: 

» 

march.  A.  Remedi. 

Nerelo  prov.  di> 

D.  Gcidobaldi  de'  ba- 

Sassari: 

» 

mons.  L.  SCLAVO. 

Teramoj 

roni  di  S.  Egidio. 

Sepino: 

> 

G.  Muccl 

Nidaslore: 

» 

A.  MONTJ. 

Sestino: 

» 

can.  L.  Rivi. 

Novara: 

» 

Stef.  Grosso. 

Sezze: 

» 

F.  Lombardini. 

Narni: 

» 

march.  G.  Broli. 

» 

G.  Porri. 

Oneglia: 

» 

D.  Pareto. 

Siracusa: 

» 

E.  DI  Natale. 

Orvieto: 

» 

conte  E.  Faina. 

» 

S.  Politi. 

» 

can.  F.  Lazzarini. 

Spoleto: 

» 

G.  SORDINI. 

» 

R.  Manceni. 

Sulmona: 

» 

A.  DE  Nino. 

Osiììw: 

» 

G.  Cecconl 

Terracina: 

» 

conte  A.  Antonelli. 

» 

I.  Montanari. 

Todi: 

» 

conte  L.  Leoni. 

Padova: 

» 

E.  Ferral 

Tolfa: 

» 

Valeruni. 

Palazzuolo: 

» 

G.  Italia  Nicastro. 

Torino: 

» 

A.  Fabretti. 

Pales  trina: 

» 

P.  Cicerchia. 

» 

E.  Ferrerò. 

Palma: 

» 

Lombardi. 

» 

G,  MtiLLEè. 

Parma: 

» 

G.  Mariotti. 

» 

V.  Promis. 

» 

V.  Poggi. 

» 

0.  Silvestri. 

Penile: 

» 

Felzani. 

Trapani: 

» 

conte  F.  Hrrnandez 

Perugia: 

» 

B.  Bartoccini. 

DI  Cabrerà. 

» 

P.  Montecchinl 

» 

G.  POLIZZL 

» 

A.  Rossi. 

Trevico  (Princi- 

» 

e.  G.B.  Rossi-Scotti. 

pato  Ultra): 

* 

can.  A.  Calabrese. 

» 

P.  B.   ZlNANNI. 

Urbino: 

» 

conte  P.  Gherabdi. 

Pesaro: 

» 

march.  C.  Antaldl 

Urbisaglia: 

» 

F.  S.  Palazzetti. 

Pescolamazza 

Venafru: 

» 

can.  S.  Vitali. 

presso  Benev 

.:> 

D.  G.  D.  Orlando. 

» 

can.    F.    Lucente- 

Piansano: 

» 

G.  Bracchetti. 

forte. 

Piediinonte 

Venezia: 

» 

A.  Bertoldi. 

d'Alife: 

» 

G.  Egg. 

» 

Tv  Luciani. 

» 

M.  Visco. 

Venosa: 

» 

G.  Lioy. 

Pisa: 

> 

P.  Paganini. 

Ventimiglia. 

» 

G.  Rossi. 
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Viterbo: 

Sigg 

.  G.  Bazzichelli. 

Dresden: 

Sigg.  conte  Bludoff. 

» 

H.  Falcioni. 

» 

F.  HULTSCII. 

Volterra: 

» 

A.  Cingi. 

» 

E.  Kuhn. 

> 

cav.  Maffei. 

Dusseldorf: 

I.  Schneider. 

e.   WOERMANN. 

Frankfurt  a. 

M.» 

J.  Becker. 

2.  IN  GRECIA 

Gicssen: 

» 

A.   PHILIPP!. 

Glùckstadt: 

» 

D.  Detlefsen. 

Atene: 

Sigg 

.  M.  Deffnek. 

Gotlingeru 

» 

A.  Wilmanns. 

> 

DiMITEIADIS. 

Greifswald: 

» 

k.  Kiessling. 

» 

D.   KOKIDIS. 

» 

A.  Preuner. 

» 

S.  Lampros. 

» 

U.   V.    WlLAMOWITZ- 

» 

K.  Mylonas. 

MOELLENDOKF. 

» 

E.  Obeeo. 

Hagenau: 

» 

H.    VON  ROHDBN. 

» 

H.    SCHLIEMANN. 

Halle: 

» 

0.  Feick. 

» 

P.  Stamatakis. 

» 

R.  Cosche. 

Ghalkis: 

» 

A.  Matsac. 

* 

G.  Kramee. 

Missolunghi. 

» 

W.  E.   COLNAGHI. 

» 

H.  Keil. 

Tera  (Santo- 

» 

J.   SCHMIDT. 

Tino): 

» 

6.  DE   ClQALLA. 

Hamburg: 

» 

C.  Curtius. 

Tripolizza: 

» 

N.  Stephanopulos. 

Hannover: 

» 

H.  L.  Ahrens. 
H.  Kestner. 

Heidelberg: 

» 

C.  Wachsmuth. 

3. 

IN  GERM.\NIA 

Hildesheim: 

» 

V.  Werlhoff. 

Jena: 

» 

H.  Gelzer. 

Berlino: 

Sigg. 

E.  Engelmann. 

Kiel: 

» 

E.  Lùbbert. 

» 

H.  Hagen. 

Koppensledt: 

» 

G.  V.  Alten. 

» 

I.  Kaupeet. 

Lipsia: 

» 

G.  Ebers. 

» 

B.  Kónig. 

» 

M.  Zurstrassen. 

» 

W.   KONER. 

Mainz: 

» 

L.  LlNDENSCHMIT. 

» 

F.  EfiUEGBE. 

> 

F.  Umpfenbach. 

» 

F.   PiPEE. 

» 

WlTTMANN. 

» 

H.   RòHL. 

Monaco: 

» 

W.  Christ. 

» 

L.  Steen. 

» 

L.  Julius. 

» 

A.  Teendelenburg. 

» 

F.  Reber. 

» 

R.  Weil. 

Neuwied: 

» 

C.  Bardt. 

» 

A.   WOLFF. 

Nilrnberg: 

» 

R.  Bergau. 

Bonn: 

» 

e.  Jdsti. 

Oklcnburg: 

» 

H.  Stein. 

» 

A.   SCHAEFER. 

Potsdam: 

» 

E.  Schillbach. 

Breslau: 

» 

M.  Hertz. 

» 

L.  Wiese. 

» 

G.  Kaibel. 

Quedlinburg: 

» 

R.  Merkel. 

» 

A.  ROSSBACH. 

Schwerin: 

» 

F.  SCHLIE. 

Carlsruhe: 

» 

Hochstaettee. 

Strassburg: 

» 

I.  DiiMICHEN. 

Cassel: 

» 

L.  S.  RUHL. 

Strassburg: 

» 

R.  SCHOELL. 

» 

J.  e.  SCHUBA&T. 

» 

W.  Stddemund. 

Dresden: 

» 

P.  Becker. 

Stuttgart: 

> 

A.  Haakh. 
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Stuttgart       Sigrg.  W,  Ltìbke. 


E.  Paulus. 

Trier: 

C.  G.  SCHMIDT 

Scene  EMANN. 

Tùbingen: 

E.  Herzog. 

L.   SCHWABE. 

Weimar: 

W.  V.  Goethe. 

Wesel: 

F.  Fiedleb. 

Wiesbaden: 

» 

V.  COHAUSEN. 

4.  NELL'AUSTEIA-UNGHERIA 


Vienna: 


Agrartu 


Glissa: 
Deva: 


Sigg 


» 

» 
> 
» 


Klausenburg:    * 
» 

Lesiìia:  » 

Mitrovic:  » 

Buda  Pest:        » 


Ragusa:  » 

Sajo  Udvarhely:» 
Spalalo:  » 

» 

» 

Trento:  » 

Trieste:  > 

Zara:  > 


W.  Kledj. 
C.  V.  LuTzow. 

E.  Reinisch. 
S.  Ljtjbic'. 

P.  Matkovic'. 

F.  Rac'ki. 
Sablyar. 

G.  PiEITER. 

Ad.  Varadi  V.  Ke- 
ìiEm). 

H.  FlKALY. 

G.  V.  Torma. 
G.  Ma  CHIEDO. 
Z.  I.  Gruic'. 
I.  Hasipel. 

A.  V.  KUBINTI. 

G.  Patir. 

P.  ROMEE. 

Kasnacic'. 
A.  Baedocz. 
G.  Alacevic'. 
F.  Bbatanic  . 
M.  Glavinic'. 

F.  Lanza. 

G.  B.  Zanella. 
C.  Gregorutti. 

G.  BOGLIC'. 


Geni: 
Lùttich: 


5.  NEL  BELGIO 
Sigg.  A.  Wagener. 

»  H.  SCHUEEMANS. 


d.  NELLA  DANIMARCA 

Kopenhagen:  Sigg.  0.  Hansen. 
»    Worsaae. 


7.  IN  FRANCLà 

Parigi:  Sigg.  V.  Baltard. 

*  Carpentin. 
»    H.  Cohen. 

»  H.  Dadmet. 

»  De  Bacq. 

»  A.  Cherbonneau. 

»  E.  Dbsjabdins. 

h  E.  Guillaume. 

»  K.  Karapanos. 

»  F.  Lenormant. 

»  Mantellieb. 

*  Moret. 

»    Oppermann. 

»      E.  PlOT. 

»  F.  Ravaisson-Mol- 

lien. 

»  Ch.  Robert. 

»  A.  Schòne. 

»  conte  Tyszkiewicz. 

»  H.  de  Villefosse. 

>  E.  Rouaed. 

»  H.  Clair. 

»  Desplaces  de  Mar- 

TIGNY. 

»  ab.  Martigny. 

3>  De  Coussemakeb. 

»  rossignol. 

»  A.  Allmer. 


Aix: 

Arles: 

Autun: 

Bellay: 

Dunkerque: 

Si.  Gennain: 

Lyon: 

Marzy  (presso 

Neversj: 
Nancy: 


Nizza:  » 

» 
Orléans:  » 


F.  Bompois. 

P.  Dechabme 

Th.  Homolle. 

F.  Brun. 

M.  A.  Carlone. 

C.  F.  Vergnaud-Ro- 

MAONESI. 


Ourscamp  (Pi- 
cardie): 


»    Peigne  Delaoourt. 
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Sens:  Sigg.  F.  Lalliee. 

Vence:  »     E.  BLiANC. 

8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 


Londra: 


Sigg- 


Cambridge: 


» 
» 

» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 


Ghesters: 
Edinburgh: 
Landulph: 
Lincoln: 
Manchester. 
NewcasUe-upon- 
Tyne: 


Oxford:  » 

South- Shields:  » 

Swanscombe:  » 

Torquay:  » 
Wringlon  Re- 

ctori/,  Wells:» 

York:  » 


J.  W.  Donaldson. 
L  Evans. 
R.  Febgusson. 

C.  D.  E.  FORTNUM. 

P.  Gardner. 

lord  R.  HOUGHTON. 

B.  V.  Head. 

W.  Watkiss  Lloyd. 

E.  Oldfield. 

P.  Le  Page  Renouf. 

F.  C.  Penrose. 
H.  Rawlinson. 

L.  SCHMITZ. 

e.  RoACH  Smith. 
T.  Spratt. 
W.  S.  W.  Vadx. 
Churchill  Babing- 
ton. 

S.   COLVIN. 

S.  J.  Lewis. 
J.  Clayton. 
W.  C.  Trevelyan. 
Fr.V.  L  Arundell. 
C.  Wobdsworth,  vesc. 
T.  P.  Lee,  vescovo. 

J.  Collengwood- 

Bruce. 
J.  Wordswobth. 
R.  Blair. 

G.  C.  Renouaru. 
E.  Lee. 

H.  M.  SCARTH. 

J.  Raine. 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  I.  Rutgers. 

Amsterdam:      »     J.  P.  Six. 
Herzogenhusch:-»    C.  B.  Hermanns. 


10.  IN  PORTOGALLO 

Lisboa:  Sigg.  S.  P.  M.  EsTACio  de 

Veiga. 
y>    P.M.dagamaXaho 
Draga:  »    J.  J.  de  Silva  Pk- 

EEIRA  CaLDAS. 

Oporto:  »    J.  GoMEZ  Monteiro. 

>    F.  Martins  Sae- 

MENTO. 
»      J.  DE  VaSCONCELLOS. 

11.  NELLA  RUMANIA 
Bukaresl:        Sig.  Odobescu. 


12.  NELLA  RUSSIA 
Pietroburgo:  Sigg.  Doell. 

»      G.  KlESERITZKY. 
»    B.  V.  KoHNE. 
»      M.  KUTORGA. 

»  e.  Lugebil. 

»  T.  Strdve. 

Helsingfors:     »  Gylden. 

Moscau:  >>  Buslaieff. 

»  C.  Gortz. 

»  P.  Leontieff. 

»  conte  Al.  Odvaeoff. 

Odessa:  »  N.  Kondakoff. 


13.  NELLA  SPAGNA 

Madrid:        Sigg.  Caedereea. 

»    R.  P.  Fidel  Fita. 

»    P.  de  Gayangos. 
Madrid:  »    I.  Oliver  Hurtado. 

»    M.  Oliver  Hurtado. 

»    I.  F.  RiAno. 

»  E.  Saavedra. 
Barcelona:        »  Alvaro  Campanér  y 
Fuertes. 

»  Manuel  de  Bofaeul 
Y  Sartorio. 
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Cadiz:  Sigg. 

CangasdeOnis:  » 
Elche:  > 

Verona:  » 

G-ranada:  » 

Malaga:  » 

Medina  Sidonia:y> 


SeviUa: 
Tarragoìia: 

Valencia: 


M.  Ruiz  Llull. 
R.  Frascinelli. 
A.  Ibarra   y   Man- 
zoni. 
C.  Pdjol  t  Camps. 

M.   DE   GONGORA. 

R.  Berlanga. 

LORIXG. 

Pardo  de  J'i- 

GUEROA. 

DE   LOS  RiOS. 

Hernandez    y   Sa- 

NAHUTA. 

V.  Boix. 


G. 
M. 

D. 


14.  NEGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMERICA 

Meadville:      Sigg.  G.  F.  Comfort. 
New-York:        »    R.  K.  Haight. 


15.  NELLA  SVEZIA 
Stoccolma:      Sig.  0.  Montelics. 

16.  NELLA  SVIZZERA 

Avenches:     Sigg.  A.  Caspari. 
Basel:  »     J.  J.  Bernoulli. 

»    P.  Thiersch. 
Zurigo:  »     H.  Blumner. 

»    F.  Keller. 


17.  NELLA  TURCHIA 

Costanlinopoli:Sigg.  J.  H.  Mordtmann. 
Cairo:  »    M.  Kabis. 

Chios:  »     GuRlAS. 

»    A.  Papadopulos. 
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PARAGRAFI 

DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ARCHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  lo  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  speciahnente 
per  t'ormare  buoni  direttori  all'Instituto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  m 
filosofia  0  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Mùnster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facuUate  docendi 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

;^  Per  n  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  deirimpero  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  l'anno 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'  acca- 
demia di  Mùnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
imirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio-  È  nello  spirito  di  questa  fondazione 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 
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pendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certificato  del  segretariato  dell'  Instituto  sulla  sua  applicazione  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direxione  centrale  dell' Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione 
filologica,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un  giorno  utili 
air  Instituto  archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento  o  a'  Musei  di 
Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per  più 
di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un 
secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato l'anno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio 
presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  sottopone  airapprovazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  è 
comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio, 
ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  dell'Impero  germanico  e  della 
Prussia.  '"^^  ^^ 

•  §.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1"  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
df  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l' intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  2*7.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quell'anno.  ''^      "   "'"'.'         '  ^ 

S.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  iti'iirtfb  fi' ^;empo'  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'Insti- 
tuto.  Égli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è 
possibile,  lo  scopo  dell'  Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alia  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 


oil'jJJ  sfloii 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all'Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzen  e  Helbig,  e  a 
Atene  al  segretario  sig.  KobhIìBE,  come  ancora  a  BERLmo  ai  sigg.  Lep- 
srus  0  Gonze.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno  ezian- 
dio consegnate  per  mezzo  de'  librai  signori  Asher  h  Berlino  e  Londra, 
Pedone  Lauriel  a  Parigi,  C.  Ramazzotti  a  Bologna,  fratelli  Vibus- 
SBux  a  Firenze,  A.  Petken  a  Napoli,  C.  Wilberg  in  Atene. 

L' Instituto ,  conforme  al  §  10  de'  suoi  statuti,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta  Ar- 
cheologica (Archaeologische  Zeituno)  fondata  da  Odoardo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fraenkel,  bibliotecario  de'  musei  Reali. 
Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di  Giorgio  Reimer 
(Berlin  S.  W.  Anhalt.  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti  fo- 
gli 20-25,  al  prezzo  annuo  di  inarchi  12  =  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai,  nonché 
negli  Uffizi  postali.  ^'"' 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell' Instituto 
di  Roma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
INEDITI,  in  un  volume  d' Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bollettino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
terra. Il  solo  BuUettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sooianone,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smaltimento ,  uè 
sono  stati  fìssati  i  prezzi  seguenti: 

1.  un  num.  di  10  annate  fino  all'a.  1860  incl. 

2.  singole  annate  intiere  »      »        » 

3.  »  »      degli  Annali        »      »        » 

4.  »  »      del  Ballettino     »      »        » 

5.  »  »      de'  Monumenti    »      »        » 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1860      » 

7.  singole  annate  degli  Annali  post.     »      » 

8.  »  »      del  BuUettino     »      »        » 

9.  »  >'      de'  Monumenti    »      »        » 

10.  Nuove  memorie  dell'I.  »  »  » 

11.  Repertorio  1834-1843  »  »  » 

12.  Repertorio  1854-1856  »  »  » 

13.  Repertorio  1857-1863  »  »  » 

(S.  B.  Il  Repertorio  1829-1833  fa  parte  degli  Annali  1833). 


f. 

250.  — 

marchi 

200 

1.  st. 

10  - 

» 

30.  - 

i> 

24 

1     4 

» 

10.  ^ 

» 

,8 

-    8 

» 

5.  ■— ' 

-^i 

--4' 

,    ..»i.i 

■  —    4 

» 

15.  — 

» 

12 

-r-   12 

» 

50.  — 

» 

40 

2  — 

» 

18.  50 

» 

15 

-  15 

» 

6.  50 

» 

5 

—     5 

» 

25.  — 

» 

20 

1     — 

» 

22.  — 

» 

18 

—  18 

» 

10.  — 

» 

8 

—    8 

> 

3.  — 

» 

2.4 

—    21i2 

» 

6.  — 

» 

4.8 

»■ 

—    5 
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I.  SCAVI 

a.  Portici  Minucii. 

Prosegueudosi  la  demolizione  dell'isolato  di  case  in 
piazza  Montanara' presso  il  vicolo  della  Bufola,  è  da  con- 
siderarsi che  tale  fabbricato  si  era  formato  in  uno  dei  por- 
tici Minucii. 

Ivi  si  è  scoperto  un  pilastro  di  travertino  del  secondo 
portico  Minucio  al  posto,  unitamente  al  suo  capitello  dorico. 
È  conforme  a  quelli  degli  altri  pilastri  del  portico  Minucio 
maggiore,  i  quali  esistono  entro  le  case,  e  che  si  estendono, 
come  si  vede,  dalla  piazza  Montanara  fino  al  luogo  del  foro 
Olitorio.  Tale  pilastro  è  interessantissimo  per  ciò  che  rife- 
risce Velleio  Patercolo,  lasciando  da  parte  le  altre  autorità, 
per  l'uso  cui  servirono  i  portici  Minucii.  Egli  parlando  di 
Minucio,  che  fu  console  l'anno  644  di  Roma,  dice:  Per  eadem 
tempora  clarus  eius  Minucii,  qui  porticus,  quae  hodieque 
CELEBRES  SDNT,  moUtus  est,  ex  Scordiscis  triumphus  fuit  '. 

Di  tali  pilastri  pochi  anni  prima  del  1870  due  se  ne 
vedevano  coi  loro  capitelli  nelle  suddette  case  al  vìcolo 
della  Bufola,  e  scomparvero  nel  ristabilimento  di  una  di 
esse.  Questi  sono  segnati  nella  pianta  del  Canina  della 
grande  opera  Edifizì  di  Roma  antica  voi.  II  tav.  VII  n.  IX. 

'  Lib.  II  0.  8. 
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Il  pilastro  di  cui  parliamo  è  alquanto  inclinato,  ed  ad  esso 
e  agli  altri  vennero  interposti  in  sostegno,  come  si  vede 
fin  qui,  due  tramezzi  di  travertino.  Orizzontalmente  a  que- 
sti verso  la  strada  era  un  grande  arco  a  tutto  sesto  di 
mattoni  bipedali.  Quest'arco,  e  le  alti-e  costruzioni  antiche 
di  opera  laterizia  incontrate  adesso  ed  anni  indietro  vedute 
nel  cavo  per  la  fogna,  credo  che  si  facessero  per  la  ragione 
seguente.  Come  al  portico  di  Ottavia  alle  due  colonne  man- 
canti alla  parte  anteriore  del  propileo,  o  per  terremoto  o 
per  incendio,  fra  il  quarto  e  quinto  secolo,  come  si  osserva, 
fu  sostituito  un  arco,  così  al  nostro  portico.  Credo  certo 
che  ciò  avvenisse  l'anno  442  dell'era  volgare,  come  bene 
osservò  il  Nibby  \  citando  l'autore  della  Miscelici  presso 
i  fì.  I.  S.  del  Muratori  tom.  I  part.  I  p.  96:  to.m  terribili 
terra emoiu  Roma  concussa  est.  ut  pturimae  aedes  eius  et 
acdificia  corruerint.  In  questo  tempo,  sotto  l' impero  di 
Valentiniano  III,  sembra  chiaro  che  si  facessero  quei  brutti 
ristauri  unitamente  ai  nominati  tramezzi  di  sostegno  ai 
pilastri  superstiti,  e  coi  travertini  caduti.  Ciò  si  eseguì 
perchè  ancora  servisse  almeno  precariamente  il  portico 
maggiore  alla  dispensa  gratuita  degli  alimenti  concessi  dai 
principi  in  tempi  determinati  colla  distribuzione  di  tessere, 
e  quando  soltanto  vi  si  dava  il  frumento,  onde  i  cataloghi 
dei  regionarii  nella  regione  IX  chiamano  questo  luogo: 
Minuciam  veterem  et  frumentariam. 

A.  Pellegrini. 


h.  Scavi  di  Pompei. 

(Òóntììittazione:  cf.  pag.  ^  s'gg.  '48  sgg.'^O  sgg.  lt)0  5gg.  129  sgg. 

'I93sgg.  "2512  sgg.) 

6,  sul  mufo  d'ingresso,  'a.  0,96,  1.  0,70;  disegno  presso 
rinstituto:  Sotto  un  albero,  sul  quale  si  scorge  un  uceel- 

*■  Roma  neiraìMìo  MDCCCXXXVIIl ,  parte  II,  autica  pag.  604. 
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letto,  giace  supino  (la  testa  a  d.)  un  giovano  dai  capplli 
biondi,  vestito  di  clamide  rossa,  il  fodero  bianco  del  para- 
zonio  al  fianco  sin.,  con  una  ferita  nella  pante  superiore 
del  petto.  (Una  giovane  .donna,  i  capelli  scuri  cinti  d'un 
nastro,  appoggiando  la  imano  sin.  sulla  sua  spalla  d.,  alza 
la  parte  superiore  .del  corpo  per  abbandonarsi  sulla  punta 
del  parazonio,  la  cui  impugnatura  ella  regge  colla  d.  sol 
petto  del  giovane,  che  vien  tutto  macchiato  del  sangue  di  lei, 
come  lo  è  pure  il  braccio  sin.  e  la  terra.  La  scena  si  svolge 
alla  sponda  d'un  ruscello,  visibile  nell'angolo  inferiore  a  sin. 
Pivi  addietro,  anche  a  sin.,  sta  un  pilastro  bianco  sormon- 
tato da  un  vaso,  e  appiè  di  esso  (a  d.)  qualche  cosa  come 
una  pietra  bianca  (coU'ombra  paonazza)  d'una  forma  piut- 
tosto regolare,  più  larga  nella  parte  inferiore,  in  modo  che 
sembra  lavorata.  —  Con  molta  probabilità,  la  rappresen- 
tanza nelle  Noli  zie  1.  e.  p.  182  vien  riferita  al  racconto  di 
Piramo  e  Tisbe,  Ovid.  Met.  IV  55  sgg.  Evidentemente  la 
donna  s'uccide  coU'arma  del  giovane,  il  quale,  non  essendo 
visibile  alcun  altro  uccisore,  dev'essersi  ucciso  da  se.  Com- 
bina esattamente  con  Ovidio  la  sua  posizione  supina  sotto 
un  albero  accanto  ad  un  ruscello.^—  che  l'albero  non  abbia 
l'aspetto  d'un  muro,  lo  attribuiremo  ad  un'inesattezza  del 
copista  r—  ed  è  probabile  che  coi  capelli  scuri  della  gio- 
vane si  sia  voluto  accennare  alla  .sua  origine  orientale. 
Forse  nel  pilastro  col  vaso  avrà  a  riconoscersi  il  sepolcro 
di  Nino,  benché  di  tali  pilastri  o  colonne  ab"bondino  i  pae- 
saggi pompeiani. 

7-17  figure  isolate  negli  scompartimenti  rossi  (disegni 
presso  rinstituto),  una  delle  quali  (n.  8)  seduta,  le  altre 
volanti.  Queste  ultime,  in  numero  di  nove,  sono  le  Muse; 
siccome  però  una  ne  era  senza  dubbio  anche  nello  scom- 
partimento d.  del  muro  sin.,  che  è  distrutto,  così  ve  ne 
dev'essere,  o  essere  stata,  una,  che  abbia  un  altro  signi- 
ficato, ed  è  chiaro  che  non  si  può  pensare  ad  altro  che 
ad  Apollo.  E  per  tale  si  avrà  a  riconoscere  la  figura. 

7,  sul  muro  d'ingresso  nello  scompartimento  secondo 
aid.  di, chi  entra  (il  V  era  occupato  dal  quadro  n.^)  a.  U,^!. 
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La  figura  è  troppo  distrutta  per  determiuariie  il  sesso;' 
porta  iu  testa  uua  corona  gialla  di  foglie  piuttosto  grandi, 
mentre  le  Muse  liauuo  tutte  -  ad  eccezione  del  n.  11  -  una 
specie  di  tenia  di  color  bianco.  È  vestito  di  lungo  chitone 
verde,  che  però  lascia  libera  gran  parte  del  corpo,  e  porta 
al  fianco  sin.  la  lira,  suonandola  coi  diti  della  mano  sin., 
mentre  la  d.  (col  plettro?)  sta  avanti  al  petto.  —  La 
nostra  conghiettura  vien  confermata  dal  posto  che  egli  oc- 
cupa all'estremitìi  della  serie,  e  dal  fatto  che  anche  al- 
l'altra estremità 

8,  a  sin.  dell'ingresso,  si  trova  una  figura  che  non  è 
una  Musa  (a.  0.39).  È  dessa,  come  pare,  virile,  veduta  di 
faccia,  seduta  sopra  una  sedia  a  spalliera,  con  manto  che 
avvolge  le  gambe;  non  può  decidersi,  se  la  parte  superiore 
sia  nuda  o  vestita.  Appoggia  la  sin.,  come  pare,  ad  un 
oggetto  non  riconoscibile  posto  accanto  al  sedile. 

9-17,  Muse  volanti,  alte  0,40-0,41;  hanno  in  testa  una 
tenia  bianca.  I  contorni  son  graffiti  nello  stucco  già,  duro 
e  asciutto.  L'esecuzione  è  migliore  che  ne'  quadri  di  que- 
sta casa. 

9,  m.  sin.  a  sin:  chitone  {giallo  e  sandali;  suona  la 
chelys. 

10,  m.  di  f.,  1°  scomp.  da  sin:  clamide  verde,  che 
lascia  libero  il  petto  ed  il  ventre,  anelli  ai  piedi;  sulla  sin. 
il  globo. 

11^,  m.  di  f.,  2"  scomp.:  lungo  chitone  paonazzo  a  ma- 
niche lunghe,  con  orlo  giallo:  larga  cintura  gialla  (di  me- 
tallo), stivali  verdi,  sul  dorso  e  sulla  testa  la  pelle  di 
leone.  Regge  sulla  sin.  la  clava,  appoggiandola  alla  coscia, 
nella  d.  alzata  la  maschera  tragica;  guarda  quest'  ultima. 

11,  m.  di  f.,  A"  scomp.  (nel  terzo  n.  4):  chitone  bianco 
rossastro  a  maniche  lunghe,  clamide  rossa,  scarpe  gialle. 
Porta  sotto  al  braccio  sin.  la  lira,  toccandone  colla  sin.  le 
corde,  mentre  colla  d.,  che  sta  al  ponticello,  pare  che  le 
aggiusti  0  accordi. 

12,  m.  di  f.,  5"  scomp.:  chitone  verde  senza  maniche 
con  orlo  turchino,  scarpe  verdi.  Ha  le  mani  avvicinate  uua 
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all'altra  avanti  al  petto,  stringendo  in  ciascuna  una  corta 
tibia  con  piccoli  membri  traversi  simili  a  quegli  osservati 
nella  figura  62  della  casa  n.  11,  pag.  202. 

13,  m.  d.  a  sin:  chitone  trasparente  azzurrognolo  con 
orlo  azzurro,  clamide  svolazzante  di  colore  incerto,  scarpe 
bianche.  Regge  nella  d.  avanti  al  petto  uno  stile,  nella  sin. 
un  volume  spiegato,  sul  quale  è  scritto  a  caratteri  corsivi 
(le  due  ultime  lettere  non  sono  perfettamente  chiare)  ;  '■ 

MELPOM 
ENE  EX 
MVSIS  Nna 

14,  m.  d.  a  d:  clamide  gialla  con  orlo  bianco,  che 
posa  sul  braccio  sin.  e  avvolge  le  gambe,  lasciando  nuda 
la  parte  superiore;  sandali.  La  d.,  alzata  all'altezza  della 
spalla,  regge  una  maschera  comica,  mentre  la  sin.  ne  tocÒà 
la  bocca. 

15,  m.  d'ingr.,  1"  scomp.  da  sin:  vestita  di  chitone  e 
clamide.  Né  il  colore  del  vestito  né  l'attributo  è  ricono- 
scibile. 

16-21  fra  gli  ornamenti  architettonici  della  parte 
superiore  delle  pareti: 

16,  fì-a  10  e  11,  a.  0,51:  Sopra  una  base  sta  ritta  una 
figura  virile  (Apolline?),  i  piedi  strettamente  uniti,  suonando 
colla  d.  la  lira  che  tiene  al  fianco  sin. 

17,  18  (a.  0,47).  Sopra  lo  scompartimento  medio  del 
muro  d'ingr.  (v.  d.)  e  di  quello  di  f.  (v.  sin.)  è  conservata 
la  figura  d'una  donna  seduta  sopra  una  striscia  orizzontale 
gialla,  sulla  quale  ella  mette  un  piede,  mentre  quello  piti 
vicino  allo  spettatore  pende  in  giìi.  Quella  del  m.  d'ingr. 
s'appoggia  sulla  mano  d.,  mentre  alza  la  sin.  verso  la  fronte; 
è  nuda  all'infuori  d'una  veste  gialla,  che  cuopre  la  gamba  sin. 
e  passando  sopra  la  coscia  d.  vien  soiTetta  dalla  mano  d. 
I  piedi  son  muniti  di  sandali.  —  Quella  del  m.  di  f.,  nuda 
all'infuori  d'una  veste  a  guisa  di  scialle,  regge  sulla  sin. 
un  piatto,  al  disopra  del  quale  tiene  la  d.,  sia  per  pren- 
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deine  sift  per  mettervi  qualche  cosa.  Siccome  né  Tuna  aò 
l'alti-a  sta  sopra  il  centro  dello  scompartimentov  così  a  eia-' 
scuna  doveva  far  riscontro  un'altra  tigiira  simile, 
fjoo  J9t  fra  11  e  12,  a.  0,51:  Sopra  una  base  sta  ritta, 
coi  piedi  uniti,  una  dótma  coronata  di  foglie  e  vestita  di 
lungo  chitone  paonazzo  a  maniche  lunghe,  di  cui  colla  d. 
regge  un  lembo,  e  di  corta  clamide  gialla;  regge  sulla  sin. 
un  piatto.  ,![  i.u.jc   i:ou  o. 

20,  sopra  13,  a.  0,38:  Figura  virile  alata  con  clamide 
gialla,  che  cuopre  il  dorso  e  la  spalla  sin.  col  braccio. 
Pare  che  il  braccio  d.  sia  alzato. 

21.  sopra  5:  È  consetvata  la  parte  sin.  (manca  la  testa) 
d'una  figura  femminile  alata  e  volante,  a.  coll'ala  0,51.  Si 
vede  una  parte  della  veste  gialla;  nella  d,  un  piccolo  vaso 
a,  ;un  manico,  verde  come  pare. 

,,li.,i23>N'23  in  p;  esecuzione  rozza;  disegni  presso  l'Insti-' 
tjik^^iSS-,  .sul  muro  sin.,  a.  0,48,  1.0,45:  Oreste  e  Pilade 
avanti  ad  Ifigenia  in  Tauride.  A  sin.  sta  Ifigenia,,  vestital 
di  chitone  bianco  sengai  maniche  con  striscia  verticale  pao- 
nazza dalla  gola  fino  ai  piedi,  e  clamide  bianca,  che  sor- 
retta dal  braccio  sin.  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo, 
lasciaJido  trasparire  la  strisciai  paonazza,  e  scarpe  bianche, 
con  corona  verde  ne'  capelli.  Kegge  sulla  sin.  alzata  fin 
dal  gomito  mi  piccolo  Palladio  {sió)  di  color  bruno,  appog- 
giandolo (colk  spalle)  alla  spalla,  nella  d.  una  corta  face, 
abbassandola  sopra  un  altare,  che  per  l'inabilità  del  pittore 
apparisce  di  superficie  obliqua.  Guarda,  senza  che  nel  viso 
s|j  scorga  un'espressione,  verso  Oreste  e  Pilade,  che  stanno 
a,|^vi:dell' altare.  Nelle  loro  figm-e  si  riconosce  ancora  il 
tipQ  ovvip,  nelle  pittulre  Helbig  n.  1333  sgg.,  inquantocbò 
la  gaisibe  di  Oreste  stanno  nella  nota  posizione  e  la  sua 
teaift  è  teduta  di  profilo,  mentre  Pilade  si  presenta  di  fac- 
cia. Ma  qui  Oreste  alza  la  testa  e  guarda  Pilade,  che  con 
mesta  espressione  verso  lui  si  rivolge.  Ambedue  son  nudi 
air  i<ifiK)ri  d' una  corta  clamide,  che  lascia  nude  ambedue 
1^,  braiccia,  ed  hanno  m  testa  una  corona  di  foglie  strette 
e.,  lunghe;  le  loro  mani  son  legate  dietro  al  dorso.  —  Lo* 
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sfondo  è  dipinto  di  turchino,  p^iti  scui-o  dietro  [figenia,  più 
chiaro  dietro  i  due  amici:  capriccio  piuttosto  del  decoratore 
che.  indicazione  d'una  località. 

23,  sul  m.  d.,  a.  0,50,  1.  0,47:  Teseo  ed  Arianna  dopo 
ucciso  il  Minotauro.  A  d.  Teseo,  che  vestito  di  clamide 
rossa,  col  parazonio  al  fianco  e  la  clava  nella  sin.  sta  seduto 
sopra  un  sedile  di  forma  cubica;  la  d.  riposa  sulla  coscia  d. 
Ai  suoi  piedi  0ace  (a  sin.)  il  Minotauro,  l'avambraccio  sin. 
sotto  la  testa;  è  visibile  soltanto  la  parte  superiore  del 
corpo,  mentre  il  rimanente  sta  nascosto  dentro  la  porta  del 
Labirinto.  Piìi  a  sin.  sta  Arianna,  vestita  di  chitone  bianco 
verdastro  senza  maniche,  e  clamide  di  color  simile  con 
margine  più  scuro,  ornata  di  armille  e  braccialetti,  appog- 
giando il  gomito  sin.  sopra  un  pilastro  e  sorreggendovi  la 
clamide,  che  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo.  Ambedue 
guardano  mezzo  verso  il  centro  del  quadi-o,  mezzo  verso  lo 
spettatore,  senza  espressione  nelle  loro  fisionomie. 

24-26  in  r;  24  sul  m.  sin.,  a.  0,47, 1. 0,41;  disegno  presso 
l*Instituto:  Amori  alla  pesca:  graziosa  composizione  rozza- 
mente riprodotta.  Nel  primo  piano  (sulla. spiaggia)  due  Amori 
attaccano  con  tridenti  un  polipo.  Uno  (nel  centro)  veduto 
di  faccia,  alza  Tarma  sopra  la  spalla  d.,  l'altro,  a  sin.  coi 
piedi  neir  acqua,  V  abbassa  con  ambedue  le  mani,  come 
faimo  i  cacciatori  al  cinghiale;  un  tèrzo  sta  seduto  ad. 
sulla  roccia  (v.  sin.)  reggendo  colla  d.  protesa  un  lungo 
bastone  (tridente?),  la  cui  estremità  inferiore  è  appoggiata 
sulla  spiaggia  o  nel  maire;  pare  che  nella  sin.  tenga  un 
cauestriuo  e  che  accanto  a  lui  sulla  roccia  giaccia  un  panno. 
Sulla  medesima  roccia,  piìi  in  alto,  sta  un  quarto  Amore 
(v.  sin.),  con  anello  al  piede  sin.,  che  tiene  con  ambedue 
le  mani  le  due  estremità  d'  una  corda  legata  alla  poppa 
d'una  barca;  ai  suoi  piedi  giaciono  alcune  verghe  e  dietro 
di  lui,  come  pare,  una  borsa  biancastra  con  due  manichi.  La 
sudetta  barca  sta  proprio  nel  centro  del  quadro;  alla  poppa 
è  attaccata  una  corda ,  e  al  fianco  visibile  due  altre,  che 
in  direzione  obliqua  s'abbassano  nel  mare.  Una  terza  corda, 
che  anch'essa  scende  nel  mare,  vien  retta  dalle  mani  d'un 
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Amore  ritto  nella  prora,  vicino  alle  rocce  ivi  nsibili,  men- 
ti-e  un  altro,  più  verso  la  poppa,  stende  la  d.  verso  quel 
primo;  vicino  a  quest'ultimo  stanno  alcune  verghe.  —  Nel- 
l'angolo inferiore  a  sin,  si  vede  seduta  sopra  una  roccia 
una  figura  femminile  (v.  d.)  senza  ali,  di  statura  un  po' 
più  alta  degli  Amori,  nuda  all'infuori  d'una  veste  ch'avvolge 
le  gambe.  Fa  la  pesca  anch'essa,  reggendo  colla  d.  la  verga, 
colla  sin.  un  canestro,  o  borsa.  Nello  sfondo  una  nave, 
dipinta,  per  esprimere  la  maggiore  distanza,  monocroma 
nel  color  del  mare,  e  più  sopra  del  cielo.  Un  Amore  vi 
regge  il  timone,  mentre  un  altro  si  occupa  della  vela. 

25,  m.  di  f.,  a.  0,48,  1.  0,45:  La  nota  rappresentanza 
della  pescatrice  (a  d.,  v.  sin.),  ornata  di  doppie  armille, 
collana  e  nastro  giallo  ne'  capelli,  le  gambe  avvolte  d'una 
veste  rossa  con  orlo  azzurrognolo.  Le  sta  dirimpetto  Amore, 
la  verga  nella  d.,  il  cauestrino  nella  sin.  Più  addietro 
nell'acqua  si  vede  un  altro  Amore,  che  colle  braccia  s'ap- 
poggia sopra  un  delfino. 

26,  m.  sin.,  a.  0,48,  1.  0,45;  disegno  presso  l'Tnsti- 
tuto:  Ero  e  Leandro.  Egli,  nel  centro  del  quadro,  con  corona 
gialla  in  testa,  nuota  colla  sin.  protesa  v.  d.,  ove  nella 
finestra  d'una  torre  rotonda  si  vede  Ero  (chitone  giallo  con 
maniche,  nastro  ne'  capelli),  che  nella  d,  protesa  regge  una 
lucerna.  Sull'altro  lido,  sopra  una  specie  di  base  quadran- 
golare, sta  seduto  v.  d.  un  uomo  con  chitone  giallo;  gli 
sta  accanto  un  oggetto  che  può  essere  una  lanterna;  più 
in  giù,  sopra  una  roccia,  giaciono  i  vestiti  di  Leandro. 
Quella  base,  ov'è  seduto  l'uomo  sudetto,  sta  appiè  d'una 
scala  ali  gradini,  in  cima  alla  quale  evvi  l'estremità  d'un 
portico,  che  curvandosi  un  poco  chiude  la  maggior  parte 
del  margine  superiore  del  quadro.  I  due  lidi  in  un  modo 
poco  ragionevole  son  congiunti  nel  primo  piano,  ove  pascola 
una  capra  e  stanno  appoggiati  due  bastoni,  uno  alla  roccia 
a  sin.,  l'altro  alla  base  della  torre.  Vicino  a  quest'ultima 
si  vedono  degli  alberi,  ad  uno  de'  quali  è  attaccata  una  benda. 

Negli  scompartimenti  laterali  son  dipinti  pavoni  ed 
altri  uccelli. 
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27-35  in  s. 

27.  28,  sul  m.  d' ingr.,  a  sin.  e  a  d.  per  chi  entra, 
a.  0,35  (a  d.  0,37),  1.  0,17:  Pesci  nell'acqua;  fra  essi  a  sin. 
un'anguilla,  a  d.  un  polipo.  —  29-32,  negli  scompartimenti 
laterali  del  muro  d.  e  sin.,  medaglioni,  diam.  0,20  :  in 
ognuno  due  uccelli  che  mangiano.  —  33,  m.  di  f.  a  sin., 
a.  0,38,  1.  0,17,  assai  distrutto:  come  pare,  un  grande  astaco 
marino  nell'acqua. 

34,  nel  centro  del  m.  di  f.,  a.  0,46,  1.  la  parte  cons. 
0,33:  Narcisso  con  clamide  rossa,  che  scendendo  dall'occi- 
pite cuopre  la  gamba  d.,  sandali  ai  piedi  e  2  giavellotti 
nella  d.,  sta  seduto,  veduto  di  faccia,  i  piedi  a  sin.,  e  si 
specchia  nell'acqua,  ove  l'immagine  è  ben  conservata.  È 
distrutta  la  parte  d.  del  quadro,  colla  parte  maggiore  della 
testa  ed  il  braccio  sin. 

35,  nel  centro  del  m.  d.,  a.  la  p.  cons.  0,21,  1,  0,41: 
Una  donna,  ornata  di  armille  e  mammillare  turchino,  le 
gambe  (v.  sin.)  avvolte  d'una  veste  chiara  verdastra,  dorme 
sopra  un  cuscino  bianco,  l'avambraccio  d.  sotto  la  testa, 
mostrando  il  dorso  allo  spettatore.  Le  si  avvicina  dallo 
sfondo  un  uomo,  riconoscibile  dalla  muscolatura  come  Sa- 
tiro, di  cui  son  conservate  soltanto  le  gambe:  quella  sin. 
sta  col  ginocchio  per  terra,  l'altra  col  piede,  mentre  il 
ginocchio  è  piegato  in  un  angolo  di  e.  100  gradi;  sulla 
coscia  giace  un  lembo  della  clamide  rossa.  La  parte  supe- 
riore del  quadro  è  distrutta. 

Resta  a  parlar  delle  pitture  della  parte  SE  della  casa. — 
Già  fu  detto  della  pittura  lararia  (37)  in  h,  e  furono  men- 
zionate anche  le  rappresentanze  di  Pigmei  sul  lato  interno 
del  podio  dell'impluvio.  Esse  sono  le  seguenti: 

38.  Lato  0:  due  Pigmei  armati,  di  cui  uno  combatte 
con  un  coccodrillo,  l'altro  insegue  un  ippopotamo.  Lato  N: 
barca  con  due  Pigmei,  uomo  e  donna,  imiti  in  gruppo 
osceno;  un  altro  Pigmeo,  ritto  sulla  poppa  e  armato  di 
giavellotti  si  mostra  spaventato  alla  vista  d'un  coccodrillo 
che  insegue  la  barca.  Lato  E:  due  Pigmei  armati  combat- 
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tono  fra  loro  in  presenza  d'una  donna  con  arpa  fra  le  mani, 
cui  sta  accanto. un  ibis.  Lato.S:  due  uccelli  acquatici. 

In  i,  oltre  le  pitture  oscene  (n.  40;  rd.  p.  209)  si 
trovano  ancora, 

39,  negli  «icompartimenti  laterali  del  muro  di  f. 
(fondo  bianco)  due  Amori  volanti  verso  il  centro  della, 
parete,  ambedue  con  clamide  azzurra  a  guisa  di  sciallo, 
quello  a  sin.  inoltre  con  corona  di  foglie.  Portano  quello 
a  sin.  nella  d.  il  pedum.  nella  sin.  la  siringe,  quello  a  d. 
in  ambedue  le  mani  la  cornucopia. 

L'atrio  g  e  la  camera  e  son  privi  d'intonaco. 

40-45  nell'ala  d.  40.  sulle  ante  dell'  ingresso,  dalla 
parte  dell'ingresso  stesso:  Cani  che  mangiano;  vd.  sopra 
p.  209  sgg.;  alti  e.  0,22. 

41,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  a.  la  p.  e.  0,43, 
1.  la  p.  e.  0,36:  Frammento  d'una  rappresentanza  come  pare 
di  Medea  che  medita  l'uccisione  de'  suoi  figli.  Non  è  rimasto 
altro  che  la  figura  stessa  di  Medea,  e  questa  priva  della 
testa,  che  sta  seduta  (v.  sin.)  sopra  un  sedile  cubeiforme 
bianco,  avviluppata  in  un  manto  bruno,  che  lascia  libera 
la  spalla  d,.  ove  apparisce  un  chitone  di  color  scuro  an- 
ch'esso, con  margine  più  chiaro  e  giallastro;  sul  braccio  d. 
in  parte  distrutto  si  vede  al  disopra  del  gomito  qualche 
cosa  di  azzurro,  come  un  lembo  d'una  veste:  non  può  es- 
sere una  manica,  giacché  vicino  alla  mano  ricomparisce  il 
color  bruno,  mentre  la  parte  media  è  distrutta.  I  piedi 
stanno  per  terra  uno  accanto  all'altro;  regge  sulle  ginoc- 
chia, con  ambedue  le  mani  come  pare,  il  gladio  nel  fodero 
giallo  con  nastro  bianco,  coli'  impugnatura  in  giìi  e  la 
punta  vicina  alla  spalla  sin.  La  mano  d.  non  è  visibile; 
l'anulare  della  sin.  è  ornato  d'un  anello,  —  Fra  i  piedi  ed 
il  sedile  sta  un  oggetto  verde,  in  parte  coperto  dal  manto, 
e  dietro  al  sedile  si  vede  un  altro  oggetto  verde,  come  una 
veste  posta  non  si  sa  dove,  '  L'esecuzione  è  migliore  che 
nelle  altre  pitture  di  questa  casa. 

'  Ho  descritto   quanto   pTescntemeirte' si  vede.  Il  si».  SogUano 
{Notisifi  1.  e.  p.  181)  vide  ancora  alcnnf  parti  che  poi  sono  state  per- 


fìl   POMPEI  207 

42,  a  sin.  della  porta  di  r;  a.  0,19, 1.  0,34:  Pesci  e  con^ 
chiglie  nell'acqua.  Un  avanzo  d'una  pittura  simile  rimane 
a  d.  della  stessa  porta. —  43,  m.  di  f.  a  sin;  a,  0,195, 1.  0,365: 
Pigione  morto;  a  sin.  una  mela  (o  un  frutto  simile),  piìi 
addietro  un  pcdum  a  cui  è  attaccato  un  nastro,  —  44,  m. 
di  f.  a  d;  a.  0,195,  1.  0,385:  A  d.  un  pezzo  di  carne  cruda, 
a  sin.  un  coltello  della  forma  tuttora  in  uso  presso  i  ma- 
cellai per  tagliar  la  carne;  in  un  piano  più  elevato  a  sin, 
una  mezza  pagnotta,  a  d.  una  bassa  bottiglia  di  vetro  piena 
a  metà  di  vino  rosso. 

45,  sullo  zoccolo,  nel  centro  del  m,  d:  Cicogna  che  sta 
per  acchiappare  una  ranocchia, 

46-54  in  e;  46.  47  paesaggi  ne'  centri  de'  due  muri 
lunghi,  48,  sul  m.  sin,;  a,  e  1.  0,44  :  Porto  di  mare  con  navi 
da  guerra;  49  m.  d.;  a.  0,41,  1.  0,40:  Albero  sacro  con  ap- 
poggiatovi uno  scudo  e  due  lance;  a  sin,  un'erma  come  pare 
cimata,  con  lungo  bastone  (lancia  ?)  nella  d.  e  un  panno, 
come  pare,  che  gli  pende  dalla  sin. 

Vi  erano  poi  su  ciascun  muro  lungo  4  quadretti 
(a,  0,08,  1,  0,25)  di  cui  però  uno  è  perito.  Rappresentano 
il  primo  del  m,  sin.  (48)  e  i  2  primi  (da  sin,)  del  muro 
d,  (49,  50)  paesaggi  (edifizì  e  ponti)  rozzamente  dipinti, 
monocromi  in  un  colore  azzurrognolo  —  potrebbe  sem- 
brare che  si  sia  voluto  rappresentare  il  chiaror  della 
luna —,  il  3'  del  m.  sin.  (51)  frutta,  il  4"  (52)  oggetti 
non  definibili,  il  3  '  (da  sin.)  del  m.  d.  (53)  due  oche  spen- 
nate, il  4"  ivi  stesso  (54)  un  uccello  morto  ed  a  sin,  un 
canestro  con  frutta, 

55,  Frammento  del  fregio  sovrapposto  alle  colonne 
del  portico  S  del  peristilio,  a,  0,67,  1,  0,95:  Nettuno  ed 
Anfitrite  seduti  sul  dorso  d'un  Centauro  marino  che  galoppa 
V.  sin.  reggendo  sulla  spalla  sin.   con  ambedue   le   mani 

dute,  fra  esse  la  testa.  Dubita  del  sesso,  e  crede  che  sia  piuttosto  un 
uomo,  ed  aiferma  che  gli  stava  accanto  la  cista  de'  volumi.  In  tal 
caso  si  dovrebbe  pensare  ad  un  attore  che  avesse  sostenuto  la  parte 
di  Medea,  imperocché  il  vestito  è  femminile,  e  non  mi  par  dubbio 
che  l'oggetto  chinmato  il.  e)  un  bastone  non  sia  il  gladio. 
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un'anfora.  Nettuno,  più  addietro  (a  d.),  col  tridente  alla 
spalla  sin.,  ha  le  gambe  avvolte  in  una  veste  verde,  di  cui 
la  dea  colla  d.  alzata  regge  un  lembo,  dimodoché  s'inarca 
addietro  a  guisa  di  vela.  Ella  -  con  veste  gialla  intorno  alle 
gambe,  un  nastro  ne'capelli  scuri  -  appoggia  il  gomito  sin. 
sulla  coscia,  la  spalla  al  petto  del  marito,  alzandogli  il 
viso.  Lo  sfondo  è  azzurro  con  certe  macchie  biancastre,  le 
quali  pare  che  debbano  rappresentar  delle  nuvole. 

sarà  continuato)  A.  Mah. 
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(De  Ressi)  9,'10.  —  Tre  mattoni  dipinti  rappr.  Minerva,  Vittoria  e 
Giove, con  fulmine,  tridente  e  bidente  (Schìnidll  H,  4ò-  — Pitture  di 
Pompei  (Mau,  Knappj  48-55.  100-116,  133-137,  196-206,252-256. 

g.  Vasi  dipinti:  Anfora  di  Orvieto  rappr.  Anacreonte  (Hdbig) 
3,  4.  —  Tazza  orvietana  di  Anacle  e  Nicootene  rappr.  Ercole  coU'idrfi 
(Helbig)  4.  —  Anfora  cornetana  con  rappresentanza  bacchica  dipinta 
da  Phintis  o  Philtias  (Hdbig)  85-88.  —  Vaso  cornetano  in  forma  di 
testa  di  donna,  fabbricato  da  Charinos  (Hdbigi  88.  —  Tazza  corne- 
tana con  rappresentanze  mitologiche  di  significato  oscuro  (Hdbig)  88- 
90.  —  Orcio  capuano  rappr.  Minerva  che  costruisce  il  cavallo  troiano 
(Helbig)  99.  —  Vasi  di  Suessula,  fra  cui  una  l^kythos  attica  e  un  vaso 
di  Hieron  e  Makron  con  rappresentanze  3el  mito  troice  (von  Duhn) 
148-158.  192.  —  Vasi  di  Bologna  (Brizio)  214-224.  —  Vasi  di  Bat- 
toUe  (Helbigi  239-242;  -  di  Fojano  (Hdbig)  243-249;  —  di  Cortona 
(Helbig/  249,  250. 
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h.  Epigrafia:  Iscrizioni  di  s.  Pietro  in  Ferentino  fBc  fìoìsij  9;  — 
di  Bevagna  con  menzione  di  novemviri  Vakhidinis  e  sexviri  saeris 
faciundis  (Donnann)  12-14;  —  di  Orvieto,  fra  cui  una  con  menzione  di 
Giove  Ciminio  (Gamurrinii  15-20.  —  Iscr.  di  Aquileia  con  tavella 
de'  venti  e  meridiana  fOregorutlij  28-30;  —  onoraria  di  Ti.  Giulio 
Frugi  (Henzen)  37,  38;  —  riferibile  ad  Ercole  nipote  di  Silvano 
(BormanTi)  43,  44.  —  Iscrr.  gladiatorie  f Henzen)  46,  47.  —  Iscr.  arcaica 
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Graffiti  di  Pompei  riferibili  a  quadri  murali  (Mau)  68,  69.  —  Graffito 
di  Pompei  (Dresselj  159,  160.  —  Jovc  iulor^  dipinto  sopra  mattone  di 
Urbisaglia  (Schmidt)  44.  —  Iscrr.  di  anfore  pompeiane  (Mauj  56,  94, 
131,  132.  —  Iscr.  di  Canoleio  sopra  patera  unibilicata  di  Corneto 
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con  iscr.  nel  Museo  di  Perugia  (Schmidt)  169.  —  Sigilli  di  bronzo 
trovati  in  Perugia  (Schmidt)  170.  —  Tavoletta  di  piombo  con  iscr. 
(Schmidtj  171.  —  Iscr.  d'un  peso-tipo  romano  in  bronzo  (Ceselli)  210- 
214.  —  Tessera  gladiatoria  trcv.  a  Fiesole  (Helbigj  252.  —  Iscrr.  etru- 
sche  di  sarcofaghi  cornetitni  (Helbig)  80-82.  —  Iscr.  etrusca  e  latina 
di  Chiusi  (Helbig)  232;  —  Iscrr.  etrusche  di  urna  ed  olla  di  Sarteano 
(Helbigj  236,  237;  —  etrusca  di  secchia  e  tazza  provenienti  da  tomba 
chiusina  (Helbigj  252.  —  Iscrr.  epicoriche  di  vasi  di  Suessula  (157). 

i.  Monete:  Kipostiglio  di  monete  greche  trov.  a  Potenza  (von 
Duhn)  7.  —  Monete  romane  contrassegnate  dai  Vandali  (Dresselj 
126-128. 

ni.  OSSERVAZIONI 

Sulla  decorazione  a  pulvisco  aureo  [Castellani)  5;  —  sulle  strade 
antiche  fra  il  mare  rosso  ed  il  Nilo  (Lumbrosoj  33,  34;  —  sulle  rap- 
presentazioni di  corpi  femminili  nell'arte  greca  (Waldsl.-inj  34,  35;  — 
sull'arte  di  applicare  il  vetro  su  metalli  (de  Fontcnay)  35,  30;  — 
sulla  damnatio  memoria!  e  suU'  iscr.  dell'  arco  di  Settimio  Severo 
(Bormannj  40;  —  sugli  epiteti  omerici  àpyjpo-nXo;  e  'nXoKii  TrsTrccpusv^; 
(Helbig)  45,  46;  —  sopra  varie  iscrr.  gladiatorie  (Henzen)  46,  47;  —  sugli 
antichi  immondezzai  di  Alessandria  di  Egitto  (Lumbrosoj  56-64;  — 
sulle  stoviglie   dell'  età  di  pietra  e  quelle  più  antiche  latine  (Helbig, 
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M.  SI.  de  Rossi)  66:  —  sulla  seconda  serie  degli  oggetti  trovati  nella 
tomba  Bernardini  a  Palestriua  {Fabiani)  66,  67;  —  sopra  una  pittura 
vasculare  dichiarata  per  Giasone  col  toro  (Purgold)  76;  — sopra  Urbino 
Metaurense  ed  Ortense  (Mocìù)  97-99;  —  sulla  tessera  del  pantomima 
Theoros  'Schmidt)  169,  170.      ^..• 

IV.  LETTERATURA 

Benndorf  anlike  Gesichtshclme  wid  SepuLcralìnasken  (Helbigj  30- 

32. Docwnenli  inediti  per  servire  alla  storia  dei  Musei  d'Italia  voi.  I 

(iX}n  Duhn)  42.  —  Dasti  Notizie  storiche  archeologiche  di  Tarquinia 
e  Corneto   (Helbig)  64.  —  Stark  Ilandbuch  der  Archaeologie,  fase.  I 

(Helbigj  99. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI 
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